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PREFAZIONE. 


x< 


O f crivere una fioria egli non è l' efporre Soltanto una 
ferie di fatti appartenenti a quella nazione , provincia y o città , 
di cui s’ imprende a Scriverla ; ma egli è inoltre un penetrare 
dentro lo Spirito de fatti mede/imi , e Sceglierli , e difporli fatto 
quel punto di vifta , che interejfano l' uomo , e la civile focietà . 
Egli à uno Svolgere i rapporti , che hanno gli avvenimenti sì 
morali , che fifici alla felicità , o alla miferia degli uomini , e 
far conofcere efattamente , e in tutti gli af petti , e in tutti i 
varj periodi de' tempi lo flato del popolo , che n à il Soggetto . 
Egli è un rendere fcnftbile la connr/Jione , che hanno i fatti fra 
di loro , rilevarne le caufe , e gli effetti , e le confegusnze , « 
Soprattutto fcandagliare , r /jr paleft l' indole y e le azioni di 
coloro y che reggono i popoli , r fono gli arbitri della loro forte . 
Uno fianco , voglia non Solamente piacere , ma ancora effere 
Utile a' fuoi lettori y deve raccogliere dai fatti , ri illuminare tur» 
to ciò t che rifguarda il carattere , A» religione y la forma del go- 
ti 2 
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verno , le leggi , i tojlumi , gli ufi , il commercio , le orti , le 
fct enze ì tutti in fomma gli oggetti , conflituifcono , <■ moflrnno 
la maniera d' e fiere civile , e politica di un popolo. Così la flo- 
tta non 1 un femplice pafcolo della curio fi tà , ma diviene infirut- 
tiva , nel che confile il fuo pregio primario. Tale è lo /capo , 
thè io mi fono prefiffo nello fcrivere la fioria della mia patria , 
Ciafcuno vede , che lavorando fu quefo piano , non era pofjibile , 
thè io mi contenevi dentro il limite de fatti , che appartengono 
Prettamente a Como. Gli avvenimenti di un limitato territorio , 
f di una lunga ferie di fecali , mafftme i pii* rimoti , /oso troppo 
fcarfi , e troppo i filati , e fconncffi per poterne trarre il lume 
tteceffario a conofcere gli oggetti , f^’ entrano nel mio argomento , 
» quali attefa la loro ampiezza hanno bifogno e di molto mate- 
riale di fatti , e di un notabile fipazio di paefe per effer; veduti , 
r conofciuti . Perciò ho dovuto dilatare le mie vi fi e a tutta la 
provincia , della quale Como ne Jivcrfi tempi fu membro , e fp-fie 
volte nella maggiore fieri li td de fatti ho dovuto fenderle alla 
Italia tutta eziandio . Ciò era nccejfario ancora per teff:: re un la- 
voro continuato , che altrimenti farebbe fato fparfo , e interrotto 
ad ogni paffo da grandi voti . 

lo ho divifa la fona in epoche , e alcune di quefle in capi, 
td aveva da principio /aggiunto il fuo quadro politico a ciafcuna 
epoca J ma poi feguendo il configlio di v.n Letterato affai celebre 
« cui moflrai la mia opera , ho fiaccati i quadri politici da' rifpct- 
rivi luoghi , e gli ho uniti in una di fieri azione preliminare . lo 
non mi Infingo di avere ben efeguito il mio lavoro • ne conopeo 
per una parte la m al agevolezza , e per fi altra fi in fufficienza delle 
mie forze • e appunto la ferma per fu afone , in cui fono tutt' ora, 
de molti difetti , che fi contengono in cjfo , m hanno indotto piu 
volte ad abbandonarlo . Ora , malgrado la mia ripugnanza , cedo 
agl' impili fi di chi lo defilerà . Effe , ahbenchb imperfetto per 
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molti capi ) può rtufeìrc di qualche utilità . La ficaia , che io h» 
battuta , e mila quale autori di gran nome mi hanno preceduto y 
potrà animare qualche ingegno pii t felice del mio a feguitarla con 
miglior fuccejfo . I fatti , che io cfpongo , fono per lo piu appog- 
giati al te/limonio di autori o contemporanci , o i piu vicini , e 
nell' ordine cronologico mi fono attenuto alle guide migliori. Coll * 
ufo di una temperante critica ho dato bando alle favole , e ai 
faiti non fo fenati da f ufficienti prove. Appena fo cenno degli 
forici nofiri particolari ; perocché quefi mi fono flati di poc bif- 
fino ajtito . Dopo l'antico e rozzo , ma ingenuo fcritrore del 
ficolo do dice fimo , il quale ha deferirti gli avvenimenti di una 
guerra durata dicci anni tra Milano , e Como dal Ulti, al il 27., 
noi tic contiamo tre y che hanno flefa la fori a patria dalla ori- 
gine fno ai loro tempi , e qutfli fono Benedetto Giovio , Fran - 
cefco B allarmi , ed il Padre Primo Luigi T atti Somafco (*). Il 
Giovio , il quale diede compimento alla fua fona nell' anno 1532. 
t uno fcrittore abbafìanza colto , ed erudito , ma non abbafanza 
illuminato nella cronologia , e nella critica per difetto del fccoloy 
in cui fcriffe . Egli è inoltre troppo arido , e digiuno di notizie , 


(*) Fra gli fcritiori di cole patrie io potrei ricordare ancora Tommafo Por- 
taceli!, la di cui opera intitolata =: La nobiltà -della città di Como == e divif 4 
jn due libri ulti alla luce in Venezia nell’anno 1569., Franccfco , e Paolo Ci- 
galini, Baliiio Paravicino, Roberto Risica» Sigifmondo Boldoni, Paolo Giovio, 
Girolamo Borferio , Quintino Lucino PaflTalacqua , qualche autore di cronica ine- 
dita, ed altri limili . Ma il Porcncchi è un rar;og!itore di memorie, piuttorto 
che uno dorico. Gli altri non hanno trattato, 0 delcritto che qualche punto ( 
o parte di (loria . Aggiungo ai fuddetti,ma non frammifehio con loro il Conte 
Antong’ufeppe della Torre di Rezzonico, il quale rei! ituì , 0 fia confermò Pli- 
nio a noi colle fue dotte difquifizioni Pliniane, cd il Conte Giambattifla Giovio 
autore d! elogj, e del dizionario degji uomini iiluflri, Cavaliere coltiffimo , e 
•ek-bre anche per altre opere. 


vj 

t tace quafì fempre i fonti , da cui le ha tratte . Qjtefla fioria 
oggidì affai rara ha veduta la luce y della quale era degna , per 
opera di Sigifmondo Boldoni , colle /lampe di Antonio Panello in 
Venezia 1 ' anno 1629. Dieci anni prima fu ftampato qui il com- 
pendio così detto delle croniche della città di Como condotto fino 
a quell' anno 1619. dal Ballarmi autore di gran lunga inferiore 
al Giovio e per lo fl‘!e y e per la critica . Il Tatti ne fuoi an- 
nali facri di Como incominciati a fiamparfi fanno 166$., ed in 
parte illufirati con dotte offerv anioni dal Padre Giu/eppe Maria 
Stampa y ha certamente f operata la diligenza dei primi due: egli 
ba fcritto con un più giufio ordine cronologico , ma collo file del 
fecento t e con infuffi dente critica y ed ha cavate dalla polvere 
molte notizie incognite ai primi ; e pereti egli fi merita la noflra 
riconojcenza , non ofiante i Jopraccennati difetti della fua Opera * 
Io giudico i trapalati. 1 viventi , ed i poferi giudicheranno me ; 
e forfè queflo mio lavoro y qualunque fi a fi y ha a temere più la dimen- 
ticanza , che la cenfura. Ma effo fi feppcllifca pure nella cbbli- 
vionc y che io avrò a rallegrarmene , quando qualche nuova produ- 
zione di un più felice talento y lo faccia dimenticare. Frattanto 
fi accerti f intenzione > che io ebbi y di effere utile a ’ mici fimili , 
ed alla patria . 
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DISSERTAZIONE PRELIMINARE 

Dell' antico flato politico della Gallia Cisalpina oggidì Lombar- 
dia, e del fucceffivo fotta la repubblica , e la monarchia 
Romana , indi fotta i Goti , ed i Longobardi . 

Eli’ accingermi ad abbozzare lo fiato politico de’ 
popoli, che anticamente abitarono le Italiche con- 
trade, e fegnatamente quelle dell’odierna Lombar- 
dia , non e mio penfiero di rifalire fino ai primi- - 
tivi. Siffatte antichità fcpolte dentro il bujo di 
fecoli rimondimi fono imperfcrutabili . Le poche e ofeure tra- 
dizioni , che de’ primi abitanti d’ Italia hannoci gli fiorici più. 
antichi tramandate, fi riducono a- nudi nomi, e quelli di ori- 
gine-incerta; ond’è che tutti gli sforzi della moderna erudi- 
zione, la quale tentò ancora di fcandagliare le Italiche origini , 
•riunirono piuttofto a far ammirare l’acutezza dell’umano in- 
gegno , che a rifehiarare il malagevole argomento , fu cui fi 
efercitò. Ecco tutto ciò che può dirfene con qualche probabili- 
tà. I primi che popolarono l’Italia, vennero per terra, e dall* 
antico Illirico . Erano di Celtica origine ; vi vennero per il 
più facile paffaggio delle Alpi, e confeguentemente delle Alpi 
Giulie. Umbri, Liguri, Taurifci, cd Infubri della fiirpe degli 
Umbri, per tacere di altri popoli, furono, fe non i primi, 
almeno i più antichi, di cui la ftoria faccia menzione. Ciò 
premeflb veniamo ai Galli Cifalpini. * 

1 i . . 

ARTICOLO I. 

Dello flato politico de' popoli della Gallia Cif alpina 
nei primitivi tempi . 

* ' f , * 

I Galli venuti di quà dalle Alpi primieramente fotto Bello- 
vefo circa l’anno 155. dalla fondazione di Roma, poi 
(otto altri condottieri occuparono lTnfubria, e fucceflivamente 
il paefe, che fiefo dalle Alpi (ino al fiume Efino, indi fola- 
mente al Rubicone , fu conofciuto fotto il nome di Gallia Ci- 
falpina. Eglino ffabiliron il domicilio nel paefe da lor’ occu- 
pato tacciandone una porzione degli antichi abitanti cioè 
Parte I. A 
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a Dissertazione Preliminare 

Etrufchi ed Umbri, ed affociandofi gli altri, e fpecialmente 
gl’ Infuòri , coi quali perciò diventarono un fol popolo, ed una 
fola nazione . Quelli nuovi ofpiti portaron feco dal nativo 
paefe infieme coll’ armi anche la loro religione, la loro forma 
di governo, i loro ufi e coftumi, e fenza dubbio li comunica- 
rono agli originar; abitanti, prcffo cui fiflaron la dimora, e con 
cui flrinfero focietà: febbene non fia improbabile , che quelli da 
quelli a vicenda adottalfero alcuna delle loro maniere di vive- 
re, e di governarli , elfendo una tale vicendevole comunicazione 
l’effetto infenfibile sì, ma neceflario dello Icambievole ufo, e 
commercio della vita fra due popoli incorporati infieme . 

Quale folle il governo, e quali i coffumi degl’ Infuòri, e 
degli altri popoli prima della venuta de’ Galli fi cerca in va- 
no . La fioria è affatto muta fu di ciò . Convien dunque de- 
fcrivere il governo , ed i collumi de’ Galli Cifalpini , e tali 
cofe fa di melìieri indagare da quegli autori, i quali de’ Cifal- 
pini in particolare hanno favellato. Perciò Polibio, e T. Livio 
fono la migliore e più lìcura guida in quello cammino . Che 
fe per fupplire all’aridità dell’argomento chiamerò, qualche 
volta in lufftdio ciò che fcriflero Strabone, e Diodoro Siciliano 
de’ Galli in generale, e Cefare de’ Tranfalpini , io lo farò fo- 
briamente , e ciò facendo mi lufingo di non allontanarmi dal 
verifimile ; conciofiachè tal’ è l’ imperio de’ cofrumi fu gli uo- 
mini, ch’efli non mai, fe non lentamente, e coll’opera di 
fecoli fi cancellano affatto anche fotto cielo e clima diverfo; e 
poi nella ipotefi di qualfivoglia cambiamento , fé il racconto 
non converrà a tempi molto polleriori, rapprefenterà almeno 
quelli vicini alla trafmigrazione. 

Incomincio con Polibio dalla deferizione del paefe , e ne 
ommetto per brevità la parte corografica. I campi , ei dice (a), 
della Gallia Cifalpin? largamente flefi da mezzodì a fettentrio- 
r.e fino agli ultimi confini d’Italia fono i più grandi, ed i 
più ubertofi di tutta Europa. Della fertilità di quella regione 
e difficile il dir abbaflanza : tanto efla abbonda di ogni genere 
di frutti della terra , che fpelfe volte un moggio Siciliano (6) 


(a) Pnlifr. lib. 2. p. 1^2. r 5 154. 

{k) Egli è troppo difficile il determinar cattamente a quale delle odierne 
nofìre trillare corrilponda l'antico moggio Siciliano. Gii eruditi non vanno d'ac- 


Articolo I. 3 

di fomento fi compra per Io prezzo di quattro oboli (a ) , di 
due foltaoto un moggio d’orzo, e ad uguale prezzo una botte , 
cioè una certa mifura di vino (b ) . Iti oltre evvi grande il 
raccolto del miglio e del farro, che fùpera ogni credenza. 

Quanto poi quel paefe fia ferace ancora di ghiande, che vi 
producono a dovizia i folti bofchi , lo manifefta la moltitudine 
quali infinita di porci, che vi fi alimentano, e di cui gl’ita- 
liani fanno ufo tanto pe’ facrifiz;, quanto pe’l domeftico vitto, 
ed ancora per la provvifione delle armate in tempo di guerra. 

L’ abbondanza delle già dette è comune a tutte le altre vittua- 
glie per tal modo, che i viandanti fermandofi negli ofpizj di 
quelli Galli convengono cogli albergatori di quanto , non già 
per ciafcuna vivanda, come altrove fi fuole comunemente , ma 
bensì per ciafcun uomo abbia a pagarli ; ed il pagamento rare 
volte eccede una filiqua (c), abbenchè fia la menfa copiofamen- 
te imbandita. La popolazione poi di quella valla provincia 
corrilponde appieno alla fua fertilità . 

Defcritto il paefe reftano a delcriverfi le qualità , e lo fiato 
politico de' Tuoi abitatori. Intendo di parlare de’ coftumi ed 
ufi, del governo, della religione, della maniera di far la 
guerra, e delle arti, e del commercio de’ Galli Cifalpini. In* 
comincio dalle qualità naturali, e morali. >• 

I Galli avevano belli ed eminenti corpi, rolTe chiome, 
bianca e molle carnagione , lo /guardo fevero e fpirante fero- 
eia militare (</). Avevano un’indole incollante, leggiera, in- 

A z 


cordo fra di loro nel rifolvere fidane quidioni. I calcoli fono fpinofì : il rifui». 
to n’ è incerto. 

(а) L 'obolo ì una fpecie di moneta antica, il di cui valore, fìccome ancor 
quello delle altre monete, non é Tempre (lato lo deffo, ma ha variato fecondo 
i tempi, onde riel'ce quafi imponibile il ragguagliarlo efattamente col valore 
delle monete d’ oggidì. Si fa che due o boli erano la mercede cotiditna , che da- 
vafi dai Romani ad un foldato gregario. 

(б) Simile difficolti alle antecedenti s’ incontra nel voler calcolare la giuda 
mifura dell'antico vpfo detto latinamente ddium. 

(r) Specie di moneta, che al dir di Polibio (ledo valeva la terza parte di 
un obolv. 

(d) Diodor. Sicul. lib. 6 . p. 1t7.edu. Parti. 15} r. Polii. Tb. 5. p. 5Ó5. edir. lnf- 
dun. tn. 1 548. Ca [.de bell. Gali. lib. 2. p. 50 .edit. LugiiuB. 1543. 2 /u.llb. 5.cap. 24. 
lib. 22. cap. 1 6. 
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4 Dissertazione Preliminare 

foflfercntc di lunga fatica, e dei calori ertivi , parimente impe- 
tuofa, e perciò fcorrevole alle rilfe (f), ma infieme aperta, 
fincera , e docile alla voce dei loro capi , principalmente a 
quella de’ minirtri della religione (b)\ erano altresì dotali di 
acuto ingegno ed idoneo all’ apprendimento delle fcienze; fc 
non che nati ed educati alla guerra poco fi curavano di colti- 
varlo , eccettuati però i facerdoti , ed i loro difcepoli (c). 

I cortumi e gli ufi di quella nazione erano bensì rozzi e 
femplici (rf), ma non di quella primitiva femplicitk , la quale 
annunzia, per così dire, i infanzia di un popolo. Certamente 
i Galli prima ancora che trafmigralfero in Italia fotto Bello- 
vefo, erano già partati dal genere di vita partoralc a quell» - 
dell’agraria e fifi'a (e). Erti vivevano raccolti non già in città, 
o luoghi cinti di mura , ma in villaggi aperti , ed abitavano 
vili e feparati tugurj. Privi dell’apparato di quarti ogni dome- 
nica rtuppellettile dormivano in terra adagiati full’ erba, o fu 
rtrame ammucchiatovi, ovvero Culle dirtertevi pelli di cani, o 
di lupi, e Umilmente giacendo cenavano (/). Il loro cibo, 
oltre i frutti delia terra , erano il latte , e le carni di varie 
qualità , ma principalmente le porcine e frefche e filate, delle 
quali la Gallia Cisalpina rtoprabbondava ($), e l’apprertamento 


(a) Liv. lib. 5. cap. 27. iib. io. cap. 19. Polib. lib. 2. p. 158. 159. Fior. lib. 2. cap. 

4. Dicci. Sic. I. cit. 

(b) Strabo Geogr. lib. 4. p. 131. I tf.edit. Baftl. un. 1539. Cdf. de bell. dfric. lib* 

5. p. 444. 

(0 Diod. Situi, lib. 6 . p. 1 88. Cu f. de bell. Gali. lib. 6. p. 1 16. & feq. Strabo Gcct>r. 
lib. 4. p. 1 31. 

(d) Polib. lib. 2. p. 1 5 6. 157. 

(e) Ai tempi di Bellovei'o la Galli» Celtica abbondava di popolo, ed obbe- 
diva tutta ad un Re. Bcllovefo fletto colla moltitudine sì numerofa de’ fuoi fe- 
guaci fi fifsò, e tenne Tempre Aabile la dimora ne’ campi d’Infubria: circollanze 
tutte, che moflrano coi progretti dello flato lodale lo flabilimento dell’agricol- 
tura. Dei Galli Scnoni dice efpreflamente Livio (lib. 5. cap. 20.), eh’ eglino erano 
dil'pofli a Idorre l’afledio intraprefo di Chiufl, ogni qualvoit» que’ cittadini 
aveller loro ceduta una porzione di terre, di cui andavano in traccia per fif- 
farvifi, e ritrarne col lavoro la futtillenza. Altronde anche f Italia fino da que* 
rimori tempi conofceva, ed efercitava 1’ agricoltura, come da più efempj è ma- 
nifefto, cflendone ancora teflimonio la copia, e la fquifitezza de' frutti, legnata- 
mente del vino, che produceva, onde i Galli vennero allettati a trai'corrervi , ed 
a flabilirfi primieramente nella Infubria. 

(/) Polib. Iib. 2. p. 1 57. Diod. Situi, p. 187. Straba Geoer. p. 131.&132. 

Ci) Polib. Gr Strabo ioc. cit. 


Articolo I. 5 

n’ era femplice, c groffolano (0) . Veftivanfi delle bracche ( 4 ), 
e del fajo (c), e tali velli erano teflùte di lana ruvida e pelo- 
fa, ma alquanto più fottile per Teliate, e più grolla per l’in- 
verno, le quali dai più ricchi portavanfi didime a vnrj colori, 
e fregiate ancora d'oro. Ufavano eziandio taluni di coprirli 
con fole pelli di animali , e fino d’ andar ignudi al di fopra 
della cintola, e ciò mallìmamente nell'atto di guerreggiare 
per effere più Iciolti e fpediti al maneggio dell' armi (d). In 
tanta femplicitk di vita i Galli non ignoravano Tufo de’ me- 
talli, e delle monete, e foprattutto dell’oro, in cui non me- 
no che negli armenti riponevan’ elfi tutte le loro ricchezze , 
ficcome in cofe facilmente trafportabili da luogo a luogo oc- 
correndo la neceflìtk ; e dell’ oro facevano pompa non folamente 
nelle velli, come fi è detto, ma ancora nelle armi , e negli 
anelli , manigli , e colanne ornamenti tra loro comuni ad am- 
bedue i felli (e). 

Se dietro le regole dell’analogia io attribuilfi ai Galli, 
ed ai Cifalpini della prifea etfc ciò , che Cefare (/) c Tacito (5-) 
dicon de’ Germani, forfè non anderei molto lontano dal vero, 
affermando Strabone (h) , che ai Galli co’Germani cran comu- 
ni, ficcome l'origine, cosi ancora gli ufi. Ma io non fo che 
accennare Tufo famigliare de’ bagni freddi fino dalla infanzia, 
un genere di vita duro e laboriofo , l’impiego del tempo ne- 
gli efercizj della caccia e della guerra, la feveritù de’ coltami . 
la generofa ofpitalitù , la moderazione, e quafi fratellanza de* 
padroni co’ fervi dentro le domeftiche mura (i) . Che che fia 
però di tale conformiti di coftumi tra Germani , e Galli an- 


(«) Diod. Sic. p. 187. 

(i) Le bracche erano una Torta di vede fciolta e pelota propria dei Galli., 
e di altri popoli, che abitavano climi freddi. 

(r) Il Tajo era una vede leggiera, e corra non fatta a foggia di tonaca, 
ma tagliata davanti, e chiufa con un fermaglio. 

(d) Polii, lib. 2. p. 171. 173. 365. Irv.Iib.7. cap. 6. 7. lib. 22. cap. 16. Strabo 
Gcogr. lib. 4. p. 131.132. Dicd.Sic. p. 188. 

(r) Polii, lib. 2. p. 1 57. 1 73. Liv. lib. 7. cap. 6. & alibi Diodor. Sic. lib. 6. p. 1 87. 
Strabo Geogr. lib. 4. p. 133, 

(/) De bell. Gali. lib. t. p. 130.& 131. 

(?) De Mor. Gemati, a p. J27. ad 531. cdit.Vett. aa.tóyu 

W p. 13 *• 

0 ) Cxf. & Tacit . loc. eie. 
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tichi, che io non ardifco di affermare rifperro ai Cifalpini , 
quefti certamente avevan ciò di comune coi Germani , che ac- 
coglievano benignamente e con onore gli ofpiti ( a ), e tuttala 
nazione de’ Galli avea qUeft’ufo (ingoiare, che non permette- 
vafi ai figli di comparir in pubblico alla prefenza de’ genitori , 
fe non quando pervenuti all’ adolefcenza eran fatti capaci di 
portar l’armi, e di fervire la patria (b). I vizj più comuni 
de’ Galli erano la crapula, e la briachezza, i quali vizj con- 
giunti col nazionale fpiriro guerriero, e coll’ufo di andar arma- 
ti alle pubbliche ed alle private radunanze, li faceva fpelfo 
trafcorrere a riffe, ed alcune volte a lfragi (c) . 

L’inftituzione de’ Galli era più militare, che civile. Nati 
eilì e formati alla guerra quafi non conofcevano altra gloria , 
che quella dei felici fucccfii delle armi. L’ardor dei Galli per 
la guerra veniva animato maggiormente dai loro poeti, i qua- 
li fi chiamavano Bardi . Quelli accompagnando col Tuono di 
muficali (frumenti, detti organi , il rozzo canto poetico cele- 
bravano con entufiafmo le lodi dei loro concittadini fegnalatifi 
nella guerra, e caricavano d’ignominia la vilth dei deboli, 
malfimamente degli ffranieri. Forfè il medefimo /pirico anima- 
va eziandio i popoli vicini, ovver’efli temendo la pericolofa 
inquietudine de’ Galli , erano talvolta i primi a prender 1’ ar- 
mi, e ad affalirli; quindi è che fovente i Galli erano in guer- 
ra o per difenderfi, o per offendere, e non rare volte fra di 
loro ftefli (d). Ma quantunque quello popolo facefie della guer- 
ra, per cos'i dire, l’unico fuo melliere, elfo era ancora ben 
lontano dall’ aver ridotta la guerra ad arte; ond’ è che in luo- 
go dei più fagaci ritrovamenti dell’ umano intelletto alfottigliato 
anche nell’arte di nuocere non recava del proprio alla guerra 
altro che la forza ed il coraggio , e di quelli appunto il vivo 
fentimento accendeva la petto ai Galli quella ferocia, e quel di- 
fprezzo della morte, che vengon loro comunemente attribuiti (e). 

(a) Pnl'ib. lib. 2. p. 154. 

(/ j ) Cif. de bell. Gali. lib. 6. p. 12 <7. 

(0 Polib. lib. 2. p. 15$. & 159. Liv. lib. io. cap. ir. lib. 21. cap. 6. Dieci. Sic . 
lib. 6. p. 1 87. 

(<l) Polib. lib. 2. p. 157. 158. idi. & alibi. Liv. lib. io. cap. 5. & li. 
Caf. de bell. Gali. lib. 6. p. 125. & 128. 

(e) Polib. lib. 2. p. 154. Liv. loc. cit. & alibi. Strabo Geogr. lib. 4. p. 131. 
Died. Sic . lib. 6. p. 1S7. < 
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Ogni cittadino era foldato , e paffava fecondo il bifogn» 
dall’aratro alla milizia, a cui aggiugneva onore il coftume, 
che probabilmente eravi preffo i Galli antichi, come preflo i 
Germani (a), di ornare delle divife militari io una dieta na- 
zionale i giovani crefciuti ad etk capace dell’ ufo dell’ armi. 

Le armi, che i Galli ufavano, quali per offefa , e quali 
per difefa , erano una fpada affai lunga tagliente da lato e non 
da punta , che portava!! pendente per una catena dal fianco 
deliro; la lancia , o fia un’afta corta; l’arco, e la fionda. Uno 
feudo più grande , che folido, era la comune tutela del cor- 
po; quella di alcuni l’elmo eziandio, e la corrazza. Tali ar- 
mi , ed arnefi militari luffureggiavano preffo i grandi dell^ 
nazione o per l’oro, di cui erano adorni, o per la dipintura a 
varj colori , o per 1’ artifìziofo lavoro a figure varie di uccelli 
e di quadrupedi. Ufavano i Galli finalmente e bandiere, e ca- 
valli, e carri, o carette, e di quefte fervivanfi non folamente 
nella guerra , ma ancora pe’ viaggi ( i ). 

Rozzi canti confufi con roco fquillo di trombe , e con 
orribili grida, e battimenti di armi precedevano la pugna, alla 
quale davafi principio dai Galli col lanciar delle freccie che 
facevafi e da lontano, e dai carri , fu cui molti (lavano affili. 
Poi quefti ancora difccfi , ed impugnate le armi, onde com- 
battere da vicino , correvano tutti alla mifchia , e con tanto 
impeto, che fapeva di furore. Ma quello ifteffo impetuofo ar- 
dore tornava poi a danno dei Galli pel fuccelfivo prefto Ipof- 
famento del corpo ; onde fu detto di loro eh’ erano più che 
uomini al cominciare, men che femmine al finir dell’azione 
(r). Era preffo i medelìmi onorato il coftume di provocare a 
(ingoiar combattimento alcuno de’ nemici, ed il provocatore, 
a cui riufeiva di atterrar l’avverfario, veniva a fomma gloria 
«faltato . In generale tanto viva ardeva nel cuore di tutti la 
palfione della gloria attribuita al valore, che i Galli vittorioli 
abbandonavanfi agli eccelli del tripudio; al contrario vinti cade- 


(«) Tacit. de Mot. Germaie. p. 51Ó. & 571. C 4 f.de bell. Gali. Mb. 6. p. u8. 
( 4 ) Polii, lib. 2. p. »rj. 174. lib. }. p. } 6 $. Liv. lib. 10. cap. 19. lib. za. cap. 4. 26. 
Diod. Sic. lib. 6 . p. 188. Strabo lib. 4. p. 131. C< ef. de bell. Gali. lib. & p. zoo. 

(e) Polii, lib. 2. p. '1 54. 160. 163. & ip. 175.28 180. Lev. lib. 5.7. 9. lo.&at. 
Diod. Sic. lib. 6 . p. 187.&188. f ior. lib. 2. cap. 4. 
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vano nella più profonda confiernazione ; così che miravanfi i 
prigionieri eltremamente avviliti , e fatti flupidi per la triftez* 
za (a). Una confcguenza di quello fanatifmo per la gloria militare 
«ra lo fcoucio ufo di appendere al collo de’ cavalli le tefle de’ 
nemici uccifi, e di portarne in trionfo le fpoglie tinte di fan- 
gue , le quali poi con canti , ed inni feftufi fofpendevanft alle 
porte delle cafe nella maniera ftefl'a che facevalì delle fiere prefe 
alla caccia. I tefchj degli vomini più illultri pria purgati con 
liquoti aromatici , e talvolta legati anche in oro confervavanfi 
a perpetua rimembranza o da fervire quai vali facri ad ufo de’ 
facrifizj , o da mollrarfi ai forefìieri quai preziofi monumenti 
.del proprio valore, nè farebberfi cambiati con altrettanto pefo 
d’oro, di cui per altro i Galli erano avidiffimi (6). 

Quanto al governo ciafcutia borgata, o dillretto aveva il 
fuo capo; ciafcun popolo il fuo Re, e talvolta più popoli, 
abbenchè indipendenti l’uno dall’altro nell’ intcriore politico 
reggimento, congiunti però infieme in amicizia, ed alleanza 
obbedivano ad un Re comune, la qual forma di governo ve- 
defi (labilità nella Gallia Tranfalpina ai tempi della fpedizione 
Bellovefiana , e di quella ftefl'a forma fi conlérvaron le traccie 
fino alla età di Giulio Cefare (c). Ma i Re predo i Galli , 
non altrimenti che predò tutti gli altri popoli della più rimota 
antichità, non polfedevano quell’ affoluto potere, che ricevette- 
ro , o fi procacciaron dappoi , ed erano capi del popolo , o 
primi magiftrati , piutrcfto che principi fovrani (d). Quindi 

la 


( a ) Diorl.Sir. lib. 6. p. 187. & 188. Strato lib. 4. p. 137. Liv. lib. 7. cap. 6. & 7. 
(t>) Dior!. Sic. p. 188. Strato p. 133. Liv. lib. 10. cap. 18. lib. 23. cap. 18. 

(r) Dr teli. Gali. lib. < 5 . p. 125. & feq. 

(J) Tutte le più artiche memorie ci moflrano i popoli governati dai Re, 
ed i regni tidretti dentro anguilo territorio, o fia dentro ttna non molto eilefa 
Union di borgate c villaggi. Le colonie erranti aveva!» ciafcuna un condottare, 
e nel paffaggio dalla vita paftoraie all’agraria le colonie llabiliie, e filTe prole- 
guirono a fceg’ierlì un capo, la di cui autorità da principio affai limitata e pre- 
caria crebbe poi a poco a poco e nel compleffo dei diritti , e nella eiìenffon del 
territorio a mifura de’ progredì, che la nazione faceva nello lìato di civi! focietà. 
Il primato nella infanzia delle nazioni fu accordato alia forza, poi alia virtù, 
finalmente alla naf'cita . Ma fpelfo ondeggiando le nazioni tra ie incertezze della 
Umanità fondata (opra inltabili ufi, e non fu leggi fiffe, e prevalendo l’ autori- 
tà ora di un lolo, ora dei primati, ed ora delia moltitudine, finalmente dopo 
ua lungo alternare di politiche livoUzioai elle fi fidarono in una più liabile , e 


. 
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la conffituzìone di governo era mifta, e partecipava delle tre 
forme ordinarie, cioè della monarchia, dell’ ariftocrada , e 
della democrazia ; fe non che alla moltitudine prevaleva il cre- 
dito de* nobili per i molti clienti , eh’ eglino avevano fotto di 
fe. La guerra, la pace, la elezione dei Re, e de’ Magiftrati , 
le alleanze, e tutti i grandi affari della nazione ft rifolvevano 
nelle diete generali . Gli affari minori venivano trattati e ri- 
folti dai capi , i quali avevano ancora Tulle deliberazioni pub- 
bliche la principale influenza ; conciofiachè eran quelli, che 
preparavano , e proponevano gli affari , e gli agitavano nelle 
diete, e che talvolta con ufurpata autorità rifolvevano anche i 
più gravi fenza portarli al popolo (*). 

11 popolo era diftinto in tre ordini, facerdoti , nobili, e 
plebe. L’ autorità de’ facerdoti era la più grande, e la più efte- 
fa negli affari non folamente religioft , ma anche politici , e 
civili. Dopo di loro i nobili, e fra quelli i capi delle borgate, 
© diftretti , appo i quali era 1’ amminiftrazione della giuffì'zia, 
efercitavano un potere proporzionato alla dignità della nafeira, 
© alla gloria acquiftata nelle guerra, e maggiore, o minore 
fecondo il numero de’ clienti , che ciafcuno avea dipendenti da 
fe . Chi avevane una maggior corona era maggiormente /lima- 
to tra Tuoi, e quello era quafl 1’ unico genere di grandezza, e 
di potenza, che conofcevafi dai Galli ( b ), I nobili generalmen- 
te dominavano fulla plebe tenendola obbediente e legata fotto 
la lor clientela, a cui i plebei volontariamente fi fottomette^ 
vano per conciliarfi protettori contro l’altrui opprefltone. Quin- 
di la plebe avevaft in poco conto ; ed io non faprei dire, fè 
alli Cifalpini poffa appropriarfi quanto Cefare a quello propofito 
afferma de’ Tranfalpmi , cioè die alcuni de’ più poveri fover- 
chiati o dai debiti , o dal pefo de’ tributi , o dalla forza de* 
più potenti fi davano del tutto in fervigio ai nobili, e queffi 

Parte /. B 


più certa forma di governo variamente determinata fecondo il vario inflitto , e 
la varia combinazione delle circoflanze sì morali , che fifiche di ciafcun paefe . 

(a) Polii, lib. i. p. 1 6 r. lóz. ì < 53 . 1 6g. 171. r8o. 274. 280. Liv. !ib. 5. cap. 
lp. oc 20. lib. ,20. tpìt. lib. 21. cap. 6.9. & alibi. Caf. de bell. Gali. \\b. 6. p. 128.& le». 

(è) Polii, lib. 2. p. 157. Caf. de ktll. Cali. lib. 6 . pag. 12*. vidi ttiarm 
faci:, dt Mer. G trinati, p. 327. 
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acquidavano fopra di loro quei diritti , che 1’ univerfale ufo 
d’ allora accordava ai padroni fu i fervi (<?). 

Pattando alle leggi, i Galli non avevano un corpo di leg- 
gi fcritte ; e tale fu appunto la forte primitiva di tutti gli an- 
tichi popoli del mondo. Un codice di leggi è l’opera del 
tempo , ed il frutto de’ progredì dell’ umano intelletto , e della \ 

civile focietà, i quali fogliono eflere affai lenti, qualora dal 
concorfo di alcune locali circodanze, come già in Grecia, noa 
vengano accelerati . Ma relativamente a quello foggetto fembra 
poterfi dire de' Galli ciò, che Tacito ( b ) lafciò fcritto de’ Ger- 
mani , che più valevano ivi i codumi buoni , che altrove le 
buone leggi. Gli ufi adunque dabiliti dalla comune utilità, ed 
autorizati da una lunga oflervanza fupplivano alle leggi , le 
quali , fe da una parte fidano con maggior certezza i doveri , 
cd i diritti degli uomini uniti in focietà , e rendono meno 
arbitraria 1’ amminidrazione della giudizia; dall’altra produco- 
no e coll’ aumentar delle liti in proporzione della moltiplica- 
zione delle leggi , e col prolungarne la fpedizione in fequela 
delle confentanee formalità de’giudizj, producono, ditti, que- 
gl’ incomodi , che fono iofeparabili da qualunque ttudiara le- 
gislazione. Tocco brevemente alcuni ufi deferitaci da Tacito 
(c) , perchè forfè furon quelli de’ Galli antichi fd). Il reda- 
mento non era in ufo.l figliuoli, ed ulteriori difeendenti erano 
gli eredi del defunto . Mancando quedi fuccedeva il più profft- 
mo nel grado. Il marito dotava la moglie. Ma pretto i Galli 
ai tempi di Cefare la moglie portava la dote al marito, il 
quale vi aggiugneva altrettanto del proprio , e tutta la matta 
amminidrata in comune, ed accrefciuta dal cumulo de’ frutti 
redava in lucro al foppravvivente . Tra i Galli parimente , fe- 
condo Cefare, il padre di famiglia era il domeltico magidra- 
to : egli aveva il diritto di vita e di morte fu la moglie , fu 


(a) Cxf. de bell. Cali. lib. 6. p. 116. 

{b) De Mcr. German. p. 550. 

(e) De Mur. Cernia», a p. 527. ad j;i. 

(<i) Ho recata altre volte la teilimnnianza di Strabone in prova che gli ufi 
de' Galli antichi erai: finiili a qua’ de' Germani. Or' aggiungo, che i Germani 
per la lor povertà , c per ia lontananza dal commercio con altre nazioni , 
al dir Ji. Celare {de bell. Cali, lib- 6. p. rjz.), conlcrvarono più lungamente gli 
ufi antichi. 
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i figlj, e fu i fervi; ma rare volte ufavane. Il tradimento y 
la delerzione , e pochi altri delitti fi punivano con pena capi- 
tale; l’omicidio con multa di cavalli, buoi, e pecore; e que- 
lla era la pena più comune ai delitti, parte di cui pagavali al 
% Re , o al capo del dillretto , e parte all’offelo, o a’ fuoi pa- 
renti, La qualità, ancora del fupplizio tendeva a far palefi le 
fcelleraggini , ed a nafcondere le viltà ; ond’ è che i traditori 
ed i defertori fi fofpendevano agli alberi ; i vigliacchi , ed ! 
timorofi in guerra fi fommergevano nelle paludi . I capi d’ o- 
goi regione . ed i fàcerdoti erano i magiftrati , che ammini- 
llravano giuftizia.. Gli ultimi però prevalevano ai primi nell* 
autorità derivata dalla pubblica opinione, che li rifpettava, e 
come minidri facri , e come fapienti; e perciò in certi deter- 
minati tempi dell’anno alzavano tribunale fupremo, e generalo 
a tutta la nazione in un luogo confacrato, e comodo all’ ac- 
cedo di chiunque , dov’ elfi conofcevano le caufe e civili , e 
criminali , i pubblici, ed i privati affari, e la religione rende- 
va inappellabili i loro decreti (0)- 

Non è improbabile che la religione dei Galli ne’ primiti- 
vi tempi folle femplice,come ì coflumi. Effi forfè, egualmente che 
i Germani, adoravano la divinità (di cui per altro in quella 
univerfal contagione della idolatria non avevano una giuda 
idea (*) ), non già nè tempj, o nelle ftatue, o in altri lavori 
fatti per mano degli uomini , ma beusl nelle grandi opere della 
natura, ^uali il fole, la luna, e fopratrutto le vafte forede 
nel di cui più tènebrofo nafcoodiglio e fi facevano i facrifizj * 
e fi efercitavano gli altri atti di culto religiofo, e dove la 
quercia, ch’era in precipuo onore, veneravafi qual fimbolo, e 
qual refidenza fpeciale della divinità. Egli è vero che ne’ pò- 
fteriori tempi la religion de’ Galli fi difcofìò dall’ antica fem- 
plicità ; poiché abbiamo da Polibio (c), che a’ tempi della guer- 
ra de’ Gali’ Infuòri co’ Romani , quegli avevano un teniDÌo 
’ i. B 2 


(») Cdf dt MI. Gali. lib. 6 . p. tad. 117. 119. Tatti. loc. cit- Strabo ]ib 
«• p. i?a. & leq. 

( 4 ) Singolare è l‘opini«ne del P. Bardetti t il quale fondandoli fopra un 
paffo di Tanto da lui con troppo arbitraria, e violenta imerpetrazione emendar» 
attribuisce ai Galli antichi il culto del vero Dio (degli »nt. abit. d' It- pacò) 
(c) Lib. a. p. 1 jó. 
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dedicato a Minerva ; ed in Livio parimente vi ha menzione 
di un tempio, che i Galli avevano, e tenevano in fomma 
venerazione ( a ). In oltre leggiamo in Cefarc (6), che i Galli 
della fua età veneravano Mercurio, di cui anche avevano mol- 
tiflimi fimulacri , e lo riconofcevano qual’ inventore di tutte le 
arti, e qual dio tutelare della mercatura, delle ftrade, e de' 
viaggi; e che dopo di lui rendevan culto ad Apollo, a Marte, 
a Giove, a Minerva, dei quali idoli eranfi eglino formate le 
fìelfe idee, che ne avevano tutte le altre genti, riconofcendo 
in Apollo il difcacciator de’ morbi, in Minerva la maeftra di 
tutti i lavori, ed artifizj, in Giove il padrone del cielo, iu 
Marte il dio della guerra. I miniftri della religione chiamati 
Druidi dalla parola Drru ì che in lingua celtica lignificava quer- 
cia, facevano i facrifizj pubblici, e privati, ed amminiflravano 
non (olamente tutto ciò che fpetta alla religione , ma ancora 
in parte le civili, e le politiche cofe, giugnendo lino a frenare 
ne’ combattimenti la militar ferocia , ed a ritirar gli eferciti 
dalla pugna imminente : Tanto era il rifpetto , che i Galli' 
avean per loro. Infra i Druidi eravi il primate, che direbbe!» 
il fommo làcerdote , e morto lui fuccedeva il pili eccellente in 
dignità, e tra molti pari di merito lo fcelto a pluralità di 
fufl'ragj; anzi qualchevolia contendevafi del primato coll’ armi. 
Si grande ardore per quella fuprema dignità e per le. altre fu- 
balterne nafceva non folamente dalla ftima,e dall’autorità an- 
nelfe a quel minifterio , ma ancora dai molti privilegi, di cui 
i Druidi godevano; perocché erano efenti e dalla milizia, e 
dai tributi, e da tutti gli altri peli della civil focietà. Quindi 
è che molti allettati da si grandi vantaggi o concorrevano 
fpontaneamente , o erano dai genitori mandati alla fcuola de’ 
Druidi , predo i quali era il depofito della dottrina . Tra le 
cofe inlegnate da que’ creduti faggi eranvi il dogma Pittagorico 
della tralmigrazione delle anime, e la eternità del mondo. 
Dopo i Druidi avevanfi in pregio gl’indovini (wf«), i quali 
efercitavanfi ne’ facrifizj , e nelle folli predizioni. Ma che che 
fìa di tali particolarità, i Galli tutti per comune teltimonianza 
degli fiorici antichi erano aflaifiìmo dati alla religione. Eglino 


(«) Liv. Hb. ij. cap. 18. 
W P ■ «*8- 
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credevano l’ immortaliti dell’anima, ed una vita futura , e perciò 
deprezzavano la morte; e Quantunque ftendeffero la troppo cieca 
credulità agli augurj, ed alle divinazioni, ciò non ottante non 
avevano etti aggravata la lor religione di quell’ enorme ammalio 
di fuperftiziofe oflervanze, con cui altre nazioni più colte la 
deformaron vieppiù . Non voglio però diffimulare , che l’ indole, 
e la educazione guerriera rrafportaron i Galli , come altri po- 
poli dell’antichità, ad immolare vittime umane non folo ne* 
facrifizj , ma anche negli augurj , (ebbene s immolaflero i pri- 
gionieri, ed i rei a preferenza de’ cittadini innocenti (a). 

Quanto alle arti , ed al commercio poco retta a dirfi dei 
Galli. Secondo Polibio (b) i Galli Cifalpini non attendevano 
ad altre arti , fuorché alla milizia , ed all’ agricoltura . Ma ol- 
tre che l’agricoltura è già un indizio certo di qualche avanza- 
mento dell’ umana industria in una civil focieti , le due ram- 
memorate arti , per Quanto rozze ed imperfette , prefuppongono 
la cognizione, e lo uabilimento di parecchie altre fabbricatrici 
degli ttrumenti neceflarj all’ efercizio delle prime ; ond’ è ma- 
nifefto, che la efpreflione Polibiana non devefi intendere in fen- 
fo rigorofo. Anche Roma, che ne’ fuoi principj non faceva 
profeflìone che di guerra, e di agricoltura, e deprezzava le 
arti , pure fin fotto il fucceflore di Romolo ne conofceva , e 
ne efercitava ben molte; poiché leggiamo di Numa fecondo 
Re di Roma , che diftribu\ le arti allora efiftenti in nove claf- 
fi , collocando nella prima i trombetti o fuonatori di flauto , 
e fucceflivamente nelle altre gli orefici, i fabbri, i tintori, i 
calzolaj, i conciatori di pelli, i ramieri, i vafai,e finalmente 
nell’ ultima gli altri artieri varj di minor importanza (c). Ora 
ritornando ai Galli fi può aflerir di loro con buon fondamen- 
to, che fino dalla venuta di Bellovefo, o poco dopo, pofledef- 
fero tutte o quafi tutte le arti fuddetre, e dappoi le colti vaflero 
con più o meno di perfezione relativa ai tempi più o meno 
pofteriori alla venuta fuccennata. L’agricoltura, e la milizia, 
che profetavano , e la fabbrica delle cafe , quantunque da prin- 


(a) Cjf.de fall. Gali. lib. 6 . p. 12 6 . 127. 128. Diod. Sic. p. 187. & 1 88. Strafa 
lib. 4. p. 1 32. 133. Liv. lib. 5. cap. 19. l$.Tach. di Mtr. Girman. p. 525. 

( t ) L:b. 2. p. 156. 

(r) P lutarci), in Narri* cap. 15. 
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cipio femplici, c rozze, fanno conofcere 1’ efiftenza delle arti 
del ferrajo , del legnaiuolo , del muratore. Le bracchi i faj 
vedi proprie di quel popolo fatte di drappo di lana , ed adat- 
tate alle (bigioni ; le tinte a var; colori ufare e nelle vedi , e 
nelle armi, e l’ufo delle pelli e per veftirli e per adagiarvi, 
ci additano i lavoratori e teflìtori di lana , i fartori , i tinto- 
ri , ed i conciatori di pelli . Anche l’ arte dell’ orefice non 
poteva edere fconofciura ad un popolo , predo il quale mira- 
vali ed argento lavorato in vafi (<r), e molta copia d’oro in 
anelli , maniglj, e colanne ad ornamento d’ ambi i fedi, e pa- 
rimente full’armi, e nelle vedi de’ principali (6) . In fatti ab- 
biamo da Diodoro di Sicilia (c), che l’arena d’oro portata dai 
fiumi, e dalle foverchianti acque per i molti torruou feni tra- 
mandata fulle campagne fi raccoglieva dai Galli , i quali (tri- 
tolate e lavate nell’acqua le zolle, e feparato 1' oro dalla ter- 
ra lo confegnavano alla fornace, dove fondevafi, e purificavafi , 
e poi cavato fuori puro fi lavorava a diverfi ufi, come fi è 
detto. Lo (ledo autore profeguendo a parlare de’ Galli afferma, 
che alcuni di loro portavano imprede o fcolpite fu i feudi , e 
fu gli elmi forme varie di uccelli , e di quadrupedi , e che 
avevano in ufo vafellami di terra ornati a fiori ( d ) ; dai quali 
diverfi lavori vengono indicate le arti del fonditore , dell’ im- 
predore , dello fcultore, e del vafajo . Finalmente non manca- 
vano tra i Galli i fuonatori di muficali drumenti, fegnatamente 
di trombe, e di organi (r). 

Quanto al commercio egli è primieramente certo, che i 
Galli anche dell' etb di Bellovefo avean fuperati i Germani 
intcriori deferirti da Tacito (/), i quali ignorando coll’ufo 
della moneta il fegno rapprefentatore , e la mifura comune dei 


(«) li Denina (Rivolli?, d' Italia lib. ». c. 6 .) crede verifimile che i Tofcanl 
nobiliti tra i Galli vi efercitadero molte arti, e fegnatamente quella dell’ orefi- 
ce . Ma la redimo uianza di Livio (lib. )d.cap. 26 ) dove parla di vafi d’ argento 
trovati tra le Ipoglie de Galli, c lavorati alia, gallica maniera, fembra efdude- 
re l’opinione del chiariffimo autore. 

(i) Polib. lib. 1. p. 171. 173. 175. Liv. lib. 7. cap. 6. lib. J< 5 . cap. ió. 
& alibi. Ditti. Sic. iib. 6. p. 187. Strabo lib. 4. p. 133. 

(0 p- «S7- . 

(il) Dio:i. Sic. p. 188. 

(») Polib. lib. 2. p. 172. Diati. Sic. p. I SS. 

(J) Di Mot. Gcrman. p. 524. 
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valore d’ ogni merce, e confeguentemenre lo frumento del 
commercio si interno, che efterno, fi riftringevano alla fola 
femplice permutazione del fuperfluo col necelfario, genere di 
commercio il più limitato, e baltevole foltanto ai pochi bifo- 
gni naturali di una focietà nafcente. (Quella fuperiorità degli 
antichi Galli ai Germani furriferiti viene dimofirata e dalla 
unione di tutti li popoli della Gallia Celtica fotto di un Re 
comune , e dal florido flato , e popolazione , ed abbondanza 
di quel regno , come Livio ( a ) afferma , e finalmente dalla 
cognizione , che i Galli dovevano pe ’l commercio aver acqui- 
ftata de’ paefi ftranieri , allorché Beìlovefo , e Sigovefo efegui- 
rono le premeditate fpedizioni, quegli di quii dall’Alpi, quelli 
di là dal Reno ; alle quali congetture aggiunge pefo la tefli- 
monianza di Polibio (£) , il quale dice che i Galli tenevano 
commercio coi vicini Tirreni , o fia Etrufchi prima che allet- 
tati dalla bellezza , e fecondità del paefe per leggier motivo la 
rompeffero con loro , e fcacciatili occupaffero le lor terre . Che 
fe i Galli Bellovefiani non hanno a ravvifarfi ancor bambini 
nel commercio , quali i Germani rammemorati , molto meno 
gl* Infubri di quell’ età medefima, ficcome quelli, eh’ erano fi 
vicini agli Etrufchi ftefifi ne’ contorni del Po , nazione tanto 
celebre anche per le arti e pe ’l commercio . Certamente ne’ 
tempi pofteriori i Gali’ Infubri facevano un traffico infigne 
delle foprabbondanti produzioni del terreno , e della induflria 
non folamente per tutta 1 ’ Italia, ma anche di là dai monti , 
delle quali cofe fi parlerà più diffintamenre , allorché efporraffi 
Io flato de’ Galli Cifalpini fotto i Romani . Quindi non è 
maraviglia, che i Romani tra il ricco bottino fatto fpeflé volte 
nelle battaglie vinte contro i Galli anche Infubri vi ritrovafle- 
ro tanta moneta d’ oro e d’argento oltre quello non coniato (r). 

Intorno alle belle lettere, e /cienze , con cui dovrebbe 
chiuderfi il prefente articolo, nulla vi ha da aggiungere a ciò, 
che incidentemente fi è detto . Le lcienze erano prefl'o i Galli 
un facro depofito rifervato ai facerdoti , ed ai loro alunni , e 
nafeoflo agli occhi della moltitudine; onde fu fcritto da Poli- 


(a) Lib. 5. c. 19. 

(b) Lib 2. p. 15Ó. 

(0 Liv. lib. 7. «. 9. lib. 33. c. 6. 13. lib. 36. c. xt. 
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bio (a) , che ì Galli non fi applicavano alle fcienze. Per altro 
i facerdoti detti da Diodoro (éj Saronidi , e Druidi da Cefare 
(r) , e da Strabone (d) , coltivavano lo Audio non (blamente 
della religione, e della morale, ma ancora dell’ agronomia , e 
della fcienza della natura , fiotto il qual nome comprendeva!! 
un ammalio di chimeriche opinioni intorno 1’ orinine del mon- 
do, la grandezza della terra , e l' eflenza delle cole naturali (e). 
Dai fiacerdoti tramandava!! qualche parte di dottrina negli aru- 
fipici , o indovini, e ne’ poeti. I primi ammefiì a parte dello 
Audio della natura abufiavano , come fi è detto altrove, del 
falfio loro Capere, e della credula ignoranza del popolo con 
inveftigare , e predir 1’ avvenire . I fecondi , che chiamavano 
Bardi , mettevano in verfi , e celebravano col canto accompa- 
gnato dal fiuono di rozzi finimenti le azioni illufiri degli uo- 
mini forti, e le imprefie memorabili della nazione, e cosi tra- 
mandavano alla polleria gli avvenimenti abbelliti però, ed al- 
terati dalle invenzioni dell’ efiro poetico, e quello genere di 
floria era predo i Germani, al riferir di Tacito (/), l'unico, 
ficcome il più antico predo le nazioni tutte dell’ univerfo (g) . 
Col andar del tempo fi fiquarciò il velo, che ricopriva le 
fcienze, e quelle fi comunicaron al popolo; onde Strabone ( h ) 
lalciò ferino, che i Galli indotti dalla perfuafione , a cui dodi, 
mente cedevano , non eran alieni dallo Audio delle fcienze . 

ARTICOLO IL 

Dello flato politico de' Galli Cif alpini fotta la Repubblica Romana . 

N £l quadro politico de’ Galli Cifalpini di Copra delineato 
tentai di far conofcere quali edì fodero, finché videro 

li- 


(•) Lib. ì. p. i J7. 

(A) Lb. 6 . p. 1 88. 

(0 De teli. Cali. lib. 6 . p. 12 6 . 117. & 118. 

(</) L b. 4. p. t}2. 

(») Cxf. p. 128. 

(/) De Mcr. Ctrm. princ. p. 51*. 

ir) Caler. Strabo. Dici. Str. toc. cif. Ban'nr Miiheltg. li V. i. ehap. 2. 3. 4, 
Conditi oc Court ef Etnei, voi. t. chip. 8. 

{h) p. 131. 
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liberi , ed indipendenti. Vediamoli ora fotto il dominio della 
Repubblica Romana, a cui dopo molte ed odinane guerre fog- 
getraronfi (labilmente l’ anno dalla fondazione di Roma 563. 

Egli è certo, che predo, » tardi la Gallia Cifalpina fu ridotta ; 

alla forma di provincia Romana , ed è probabile che lo (offe 

f oco dopo il fuo foggettamento . Ma qual forma precidi di po- 
itico fillema i Romani in efl'a dabilillero, non è permeilo di 
faperlo pel filenzio della doria , non effondo ben noti nè 
meno i patti, con cui i Galli fi refero ai Romani, i quali 
patti formavano la bafe della politica condituzione. Siccome 
però nel piò delle cofe era uniforme la maniera di governo 
di tutte le provincie, cosi in mancanza delle notizie particolari 
gioveranno le generali a formar un’ idea dello dato politico 
della Gallica provincia di qui dalle Alpi. 

Ma prima di efporre la forma , e l’indole ordinaria di 
governo, che i Romani imponevano alle provincie, ed i di- 
verfi rapporti, e vincoli, che quede avevan con Roma, io 
dimo efpedienre di dar un’ idea della condituzion politica di 
quella repubblica dominante. 

Roma nata da piccoli principi, e crefciuta per due fecoli 
e mezzo fotto de’ Re , e fotto d’ una forma di governo , che 
partecipava della monarchia, dell’ ariltocrazia, e della demo- 
crazia, efecrato poi per l’ abufo dell’autorità il regio nome, 
vedi un governo milto delle ultime due forme. Eravi ut» 

Configlio fupremo, cioè il Senato compodo tutto di patrizj , 
il quale amminidrava la pubblica economia , e rifolveva tutti 
gli affari dello dato, efclufi quelli rHervati al popolo. Due 
Confoli , il cui officio non durava che un anno , prefedevano 
al Senato, e comandavano le armate della repubblica: effi pro- 
ponevano le legsi nelle affembtee generali del popolo , e da 
principio amminidravano eziandio la giudizia, ed efercitavano 
tutte le altre funzioni si civili, che militari. Ma li principali 
diritti della fovranità ri fede va no predo il popolo radunato. Da 
lui a pluralità di voti fi creavano i magidrati , fi approvava- 
no, o fi rigettavano le leggi, le quali però dovevan edere 
confermate dal Senato, fi decideva della guerra , e dalla pace. 

Al crefcere della repubblica la giurifJizione Accennata de’ Con- 
foli fi divife , e fi diramò in molti altri magidrati. Furono 
creati fuccedivamente i Queftori , i Pretori , gli Edili Curuii , 

Parte /. C 
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i Tribuni della plebe, e gli Edili parimente plebei . Alli Qua. 
fiori fu afi'egnata la cura dell’ erario, e delle pubbliche fpefe si 
in Roma, che nelle proviocie , e prelTo le armate; ai Pretori 
1’ amminiflrazione della giuflizia, ed anche il comando mili- 
tare; agli Edili Curuli la foprantendenza al mantenimento, e 
decoro de’ pubblici edifizj , tempj , teatri, firade , c mura della 
città, ed altresì al buon ordine de’ fpettacoli , e de’ giuochi 

J mbblici; alli Cenfori la dinumerazion generale del popolo , 
a quale chiamavafi cenfo, e facevafi ogni cinque anni, unica 
incombenza di tal carica nella fua origine, a cui pofcia o per 
legittima conceflione , o per ufurpazione de’ Cenfori fletti fi 
acrebbero molte altre importanti infezioni, fegnatamente la 
cura delle pubbliche Urade, il regolamento de’ tributi, ed il 
terribile findacato de’coflumi con illimitata facoltà di degradare 
dall’ordine fenatorio, od equellre , o dalla tribù più onorara 
coloro, eh’ elTi ne credevano indegni. I Tribuni della p!*be 
n’ erano i fuoi difenfori, e per quello titolo erano autorizzati 
a far fofpendere , od abolire le leggi, cd a proporne delle 
nuove, e la loro perfona era facra , ed inviolabile; perciò 
1’ abufo della cofloro autorità, rimanendo impunito, foipafsò 
ogni limite. Finalmente gli Edili plebei inflituiti prima degli 
Edili Curuli avevano l’efercizio di una parte delle incombenze, 
che furon poi affegnate ai fecondi . 

La gelofia di governo s’ infinuò ben preflo tra li patrizj , 
c la plebe, e gettò infra loro i femi delle difeordie civili fpelfo 
fopite , ma non mai del tutto ellinte. I patrizj da prima ave- 
vano la maggior influenza fulle pubbliche deliberazioni, racco- 
gliendoli e numerandofi nelle diete generali i voti per centu- 
rie, colla qual maniera la ricchezza prevaleva al numero de’ 
votanti, e rare volte per curie, o per tribù , dove il numero 
prevaleva alla ricchezza ; avevano il diritto privativo alle ca- 
riche, ed agli onori, facevano piegar le leggi, e fervir la re- 
ligione ai loro fini ambiziofi , e tenevano in oltre oppreffa la 
plebe con ulure, e con duri trattamenti. Al contrario la plebe 
faceva ogni sforzo per riforgere dall’ avvilimento , e dall’ op- 
prefiione , e per avere un’ egual parte, che i ricchi , al governo, 
alla legislazione, ed alle dignità e cariche della repubblica. 
La guerra quafi continua era un rimedio, del quale i ricchi fi 
valevano utilmente a troncar ie pretefe della plebe; poiché il 


Articolo II, i ? 

comun interelte fondato full’ amore della patria riuniva gli 
animi divifi alla ditela, o all’ ingrandimento della repubblica. 
Ma ceffata la guerra, e negl’intervalli di pace le difcordie ri- 
nafcevano. In mezzo ai contraili il governo andò prendendo 
fuccellivamente diverfe modificazioni. L’ arifiocrazia aveva pre- 
dominato lungo tempo: ella cedette finalmente', e li accollò 
fempre più alla democrazia, e le prerogative degli ottimati 
divennero a poco a poco comuni colla plebe. Quelle difcordie 
però lì contennero dentro certi confini , che il vicendevole ri- 
ipetto alla dignità del cittadino non lafciò oltrepaflare . Nel 
lettimo fecolo di Roma l’ambizione e l’avarizia de’grandi, il 
violento procedere de’ Tribuni della plebe, il lulVo inlieme coi 
vizj , che ne fono la fequela, pattato dalle nazioni vinte a 
foggiogar la vincitrice portaron le cofe all’ eltremo . La forza 
fi arrogò l’imperio fopra le leggi; forfero le guerre civili; e 
la repubblica peri combattuta , e vinta da fuoi Udii cittadini . 

Dopo d’ aver gettato uno fguardo fui politico filicina di 
Roma, palliamo ora a vedere in qual modo folte da lei go- 
vernata la Gallia Cifalpina, oflervando come quella repubblica 
cofiumafle di ordinare e di governare le provincic fuddite . 

Allorché un paefe era fiato conquidalo dai Romani , il 
Senato di Roma ragguagliato di ciò con lettere del Confole, 

0 Proconfole , che ne avea fatta la conquida , prendeva in 
confulta, e ritenuti li patti della refa , ftabiliva il piano fo- 
fiariziale di leggi , e di regolamenti , a cui voleva!! fottopollo 
il paefe conquidalo. Quedo piano fidato con un decreto del 
Senato fpedivafi al conquidatore medefimo , e mandavanfì nello 
delio tempo a lui dieci, o piò o meno, commilterj leciti dal 
grembo de’ Senatori col configlio de’ quali, ed in conformità 
del fenatorio decreto egli doveva regolare la forma della pro- 
vincia. Se vi era qualche città benemerita del popolo Roma- 
no, a queda per gratitudine fi lafciavano le proprie leggi , ed 

1 proprj magifirati: tutto il redante del paefe fpogliato si delle 
leggi, che de’ magifirati proprj foggetravalì alle leggi, ed ai 
magifirati della repubblica ; ed in ciò fpecialmente confideva 
la condizione caratteridica di provincia Romana. Le leggi, a 
cui la provincia doveva obbedire, fi poflono didinguere in tre 
dadi ; altre politiche preferitte da principio pel regolamento 
della detta, le quali coftituirano la cosò detta formoìa, o for- 
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ma della provincia; altre fatte dappoi in Roma nominatamente 
per le provincie; altre finalmente per la maifima parte civili ,■ 
ed in parte ancora economiche , raccolte a guifa di un codice 
di leggi negli editti annui generali , i quali compilavano , e 
pubblicavanfi dai magiftrati desinati all’ amminiftrazione di 
ciafcuna. I magiftrati provinciali eran due: il primo conofciuto 
fiotto nome generico di prefidente èra o un Pretore , o un Pro- 
confole, e qualche volta un Confole: il fecondo un Queftore. 
A quegli era commcflb il comando militare , e 1’ amminiftra- 
zione della giuftizia; a quelli 1’ amminiftrazione economica 
delle pubbliche rendite della provincia, ed anche dell’ erario 
militare in tempo di guerra. Il popolo ne’ comizj eleggeva i 
magiftrati , e conferiva loro la pubblica autorità l'otto il nome 
d’imperio: il Senato fiflava e decretava le provincie, le quali 
erano o pretorie, o confiolari. Quelle aflegnavanfi ai Pretori, 
quelle ai Confoli, oflervandofi per lo più in tale diftribuzione 
il coilume , che le provincie quiete e pacifiche eran fatte pre- 
torie, confiolari le guerreggiate, o minacciate fia da interno, 
fta da efterno movimento. Tanto poi li Pretori, o Proconfoli, 
quanto i Confoli dividevano d’ordinario fra di loro le prò-* 
vincie d’ accordo , o a forte ; alcune volte però la feelta non 
lafciavafi ai Confoli , ma fi determinava o dal Senato , o dal 
popolo , ed il Senato parimente ftabiliva quanto di foldatefca , 
e quanto di danaro doveva!! dare a ciafcun magiftrato , e per 
eiafeuna provincia. La loro carica durava un anno; ma fpefle 
volte fi prorogava , ed in quello cafo il Pretore chiamava!! 
Propretore, il Confole Proconfole , quantunque con tal nome 
foflero poi chiamati ancor quelli, i quali fenz’ aver prima 
elprc irata alcuna delle magiftrature fuddette fi mandavano coll’ 
efercito in qualche provincia a far la guerra (a). 

La condotta , che i magiftrati folevan tenere nel governo 
della provincia, era quella. Il Prefidente appena giuntovi pub- 
blicava il fuo editto, affinchè i fudditi fapeltero tofto le leggi, 
a cui dovevano obbedire, informavafi dello fiato della provin- 
cia , fcorrevala egli medefimo, e vifitavane tutti i luoghi met- 
tendovi in efecuzione i regolamenti fiati preferitti, ed alzando 
tribunale ne’ più opportuni p*er P amminiftrazione della giufti- 


(a) Sigoo. it ant. ju. prrviw, Haute dus appcnd. lib. I. Auttq. Rem. cap. 4. 
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zia. Il luogo fcelto a quell’ ultimo oggetto, il quale infieme 
col giorno veniva previamente notificato con pubblico avvifo , 
chiamava!! foro , nome comune eziandio a qiie’ luoghi, dove 
tenevafi pubblico mercato. In mezzo poi alle cure civili il 
Prefidente non trafcurava le militari , diftribuiva per le diverfe 
cittb della provincia opportunamente la foldatelca, tencvala 
provveduta del bifognevole, invigilava full’ ollervanza del buon 
ordine, e della dilciplina. Se vi era guerra egli foleva cos\ 
dividere le Tue operazioni fra l’anno: adeguava l’inverno alle 
giudiziarie e pacifiche, Teliate alle guerriere. Ma fuori del 
cafo di guerra approvata dalla repubblica eragli feveramente 
vietato di fortir coll’ efercito dalla provincia fenza T approva- 
zione del Senato, e Io era maggiormente per chi reggeva la 
noftra Gallia Cifalpina artefa la vicinanza di quella provincia 
a Roma . Vedute le funzioni del primo magiftrato provinciale 
tocco brevemente quelle del fecondo, cioè del Queftore. Gii. 
ho accennato che il fuo ufficio era la cuftodia, e Tammini. 
(trazione del pubblico erario. Egli raccoglieva, o per meglio 
dire riceveva i tributi raccolti per mano degli fteffi contri- 
buenti, vendeva il bottino fatto in guerra, pagava lo ftipendio 
ai foldati , e fornivagli dell’occorrente, in foni ma faceva tutte 
le fpefe, che incombevano alla repubblica sì per la provincia , 
che per la guerra, e finito l’officio rendeva un efatto conto 
del ricevuto, e dello fpefo (a). Furon poi le rendite pubbliche 
date in appalto ai gabellieri, i quali colle venazioni , e colle 
rapine relèro tanto odiofo il loro nome (b). 

Alii fuddetti magiftrati le provincie offerivano donativi 
varj confiftenti in domeftici arredi, e vefti, e vittuaglie, elidi 
ancora alle perfone del numerofo loro feguito ; e quello da 
prima tenue e volontario tributo di un timido rifpetto, poi 
accrefciuro , e refo neceflario dall’ autorità dell’ ufo , e di una 
legge Giulia, che lo moderò, e di cui Tullio fa cenno (r) , 
divenne un’ occafione di lode alla generofttfc di alcuni pochi 
Pretori, che lo rifiutarono, quali un Catontf, ed un Cicero- 
ne, ed al contrario di biafimo all’avarizia di molti altri, che 


(a) Sigon. & Heinecc. loc. cir. 

(/>) slppian. bel . civ. lib. 4. p. 5 36. edit. Lugdun. an. 1551. 
(f) Cu. ad slitti, lib, 5. ep. io. & 16, 
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acerbamente lo eftorfero , ed ingiudamente lo aggravarono (a). 
Dalla buona, o cattiva condotta di quelli depofirarj del 

{ >oter fupremo dipendeva in gran parte , come ben fi fcorge, 
a felicità, o la miferia delle provincia a loro commefle. I 
buoni vi facevano regnare la pace, c la giudizia , emendavano 
gli abufi, punivano i misfatti , promovevano e colla vigilanza, 
e coll’ opera il pubblico bene de’ popoli , che avevano la forte 
di averli per reggitori. Al contrario i malvagi abufavano dell’ 
autorità e della forza per oltraggiarli , e per fpogliarli . Il Se- 
nato però afcoltava gli aggravj, e caftigavane gli autori; ed 
erà permelfo agli aggravati non folameote di portare innanzi 
a lui le accufe, ma eziandio di chiedere avvocati dal corpo 
fteflb de’ Senatori , che fodenelfero la loro caufa. La forte delle 
provincie peggiorò a mifura che l’antica virtù de’ Romani de- 
generava, e corrompevanfi : collumi ; ed il torrente de’ vizj , 
che inondò poi Roma negli u' 
troducendo l’impunità, molti 
che fi facevano per reprimerli 

Dopo le premette generali notizie io confefTo di non aver 
lumi fufìicienri per efporre in dettaglio tutta la ellenfione dell* 
autorità, e per indicare didimamente tutti gli oggetti , ai quali 
fi edendeva la cura de’magidrati Romani , che governavan le 
provincie. So però, che li detti m agi d rati avean giurifdizione 
full* annona , e che applicavano la loro follecitudir.e ancora 
all’ interno economico governo delle città, facendo leggi, o 
regolamenti efempigrazia , a riforma delle fpefe , intorno ai 
debiti, al rendimento de’ conti di chi amminidrava, e ad al- 
tri limili articoli di pubblica economia (6). Ma tranne i ge- 
nerali regolamenti fu tali materie , i quali d’ ordinario face- 
vanfi dai Pretori al primo entrar in carica , e formavan parte 
dei loro editti, pare che la giornaliera amminidrazione degli 
affari , e delle cure urbane fi lafcialfe intieramente agli llelTi 
cittadini , attefo che i Pretori occupati dai due grandi oggetti 
della guerra , e dell’amminidrazione della giudizia non avean 
tempo da applicarfi a fiffatte cofe , le quali forfè anche noti 


ilmm tempi della repubblica, in- 
plicò gli abufi ad onta delle leggi , 


(a) Liv. lib. 52. cap. iS. P lutar eh. in AI. Tullio Cicer. 

(i) Cic. ad fam . lib. 5. ep. X. ad Aititi lib. 6. ep, 1. Sifon, de jure prtv. 
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entravano nel fiftema del governo provinciale, ed i Quellori, 
o Legati , od altri officiali di Pretori non fi legge che avellerò 
fu di effe alcuna infezione. 

Veniamo ai tributi. Quelli, fecondo la frafe de’Romani, 
erano il cenfo del capo o fia della perfona, ed il cenfo del 
fuolo 0 fia della terra. Il tributo perfonale ebbe origine fino 
da Romolo. L’altro fu inllituito da Servio Tullio fello Re 
di Roma, il quale ficcome aveva fatta una nuova dillribuzione 
del popolo in centurie regolara di maniera che i ricchi preva- 
levano coi loro voti alla moltitudine nelle deliberazioni pub- 
blico , cosi per compenfare, e contentare i poveri follimi al 
triburo perfonale il reale, ovvero millo. Pagavafi quell’ulti- 
mo in ragione del patrimonio , che ciafcuno polTedeva , e che 
rifultava dalla depoiìzion giurata d’ ogni padre di famiglia fatta 
in occalìone del cenfo generale. Eranvi in oltre la gabella fo- 
pra il fale, e la ventefima de’ libertini . La prima ebbe una 
doppia e differente origine. Fu primieramente inllituìta aitai 
mite fubito dopo la efpulfione dei Re , poi diverta nella for- 
ma e più gravofa nella follanza , allorché Roma folleneva il 
pefo della feconda guerra Carraginefe , e quella riconobbe per 
autori li Cenlori Claudio Nerone, e Livio perciò detto Sali- 
natore. Tutte quelle impofizioni eran comuni ai Romani (a). 
Difendendo al particolare delle provincie, quelle erano 0 lli- 
pendiarie, o cenfuarie . Le prime dette con altro fimil nome 
tributarie pagavano una prefitta quantità di danaro ogn’ anno 
alla repubblica , e quello tributo non fi fa con qual metodo 
folle dillribuito, e raccolto. Le feconde le contribuivano una 
porzione de’ frutti della terra o in natura, o in danaro. La 
contribuzione fatta in natura appellavafi decima , ed era ap- 
punto la decima parte del frumento , e la quinta degli altri 
frutti della terra . Quella in danaro , che dicevafi fcrittura , 
veniva pagata dalli polteltori di beflie si grolle, che minute, 
le quali mandavanfi fu pafcoli , o bofehi pubblici, ed era mag- 
giore, o minore fecondo il numero delle beflie , il quale fi 
doveva notificare al gabelliere (i) . Al qual propofito devefi 

(«) Sigari, de erti, jure ehi. Roman, lib. I. cap. 1 ( 5 . Heinecc. append. Anliq. 
Reman. lib. i. cip. t. 

(li) Heinecc. append. lib. I. Anliq. Rem. cap. I. & 4. Canttliat de Rem. 
reputi, All. 5. cap. z. 
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avvertire, che la repubblica Romana Coleva fpogliare i popoli 
vinti d’ una porzione delle terre , le quali appropiate a fé o 
diftribuiva a nuovi abitatori mandativi in colonie a popolar 
citth , o appigionava per mezzo de* Cenfori a’ cittadini Roma- 
ni, od alleati Cuoi, od anche redimiva ai vinti Cotto la con-* 
dizione del cenCo predetto (<7). Qualche volta nelle provincie 
men fertili pagavafi in luogo della decima la ventefima Coltan- 
to , come nelle Spagne : al contrario in occafione di qualche 
fìraordinario bifogno la repubblica comandava altre decime , 
ma per eife pagava la mercede ai lavoratori , e quelto era quel 

grano , che i Romani chiamavano frumentum emptum , Il fru- 
mento cosi raccolto riponevafi ne’ pubblici granaj tanto in 

Roma , quanto nelle provincie, e poi veniva dai Prefetti 
dell’ annona diftribuito fecondo le regole al popolo , od ai 
foldati ( b ) . 

Oltre della decima, e della frittura le provincie pagavane 
ancora il pedaggio detto portorium. Cosi chiamavafi la gabella, 
o fu il dazio, a cui Coggiaceva l’introito, e l’ ufcita delle 

merci per le porte della citth , e per i ponti , e porti de’ fiu- 
mi , e del mare, e che fu ftefo anche alle perfone, e Coprat- 
tutto al trafporto de’ cadaveri. In oltre le produzioni partico- 
lari di quella o di quella provincia Colevano Cottoporfi a qual- 
che tributo , come per tfempio i metalli , i marmi , le 
Ialine ( c ) . 

Un altro pefo , a cui foggiacevano le provincie era il 
fervigio militare . Intorno a ciò devo premettere che gli efer- 
citi Romani , effendo già adulta la repubblica , venivano for- 
mati da tre diflinte dalli di milizie . La prima , e piò nobile 
tran le legioni tutte compofte di cittadini Romani; la feconda 
li focj , od alleati della repubblica , quali gli abitatori del La- 
. zio, e dell’ Italia in fenfo politico Romano; la terza gli 
ajuti prefi dalle provincie fuddite , o fomminiltrati dalle lira* 
riere. I focj Ceguivano fempre i Romani in tutte le fpedi- 
zioni , eh’ erano quafi d’ ogn’ anno , e militavano lènza 

m- 


(4) Appio*, b-.ì, tìv. lib. 2. p. 285. & 284. 

{b) Pttr. Burmmnut dt veclig. pop. Rtm. cap, 3. le 3. 
(c) Idem cap. 6. & 11. 
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ftipendio a riferva del frumento , che loro lì dava . Io penf® 
che in quella ultima parte i fudditi provinciali andaffero del 
pari co’focj; ma non così nel fervido continuo, effendo anzi 
certo, che gli ajuti non fi fomminiitravano fe non rare volte, 
e nei maggiori bifogni della repubblica (a). V arrolamento de 
foldati facevafi o dal Confole , il quale dovea comandar 1 ’ e. 
fercito , ovvero dal Governatore della provincia ; ed ora ne 
veniva preferito un certo numero , ora lafciavafi in arbitrio 
de’ provinciali (ledi. 

Ho notato eh* era condizion comune delle provincie il 
dover edere fotropodo non folo ai magiftrati , ma ancora alle 
leggi di Roma. Ma ciò tornò loro a vantaggio, anzi che a 
danno. Conciofiachè la legislazione Romana, malgrado i Tuoi 
difetti, era la piò rinomata, e fenza dubbio la migliore di 
tutte le altre legislazioni di que’ tempi. Eda era 1’ ed ratto 
della Greca fapienza , e della Romana , che in quedo princi- 
palmente m Ito valfe , e fu dappoi la forgente , ed il fondo 
di quel codice di leggi , il quale dopo tanti fecoli fudìde an- 
che oggidì rifpettato , e feguito dalla maggior parte della colta 
Europa . Le Romane leggi adunque trafeelte , e compendiate in 
un generai’ editto venivano' tramandare dai Pretori alle provin- 
cie; e ficcome la forza dell’editto durava fidamente per quel 
tempo , che durava la carica del fuo promulgatore , ch’era 
d’ un anno ; così le leggi provinciali andavano lùccelfivamente 
feffrendo quelle variazioni, che vi recavano o le leggi fatte 
dappoi in Roma, o piò ancora l’arbitrio de’ Pretori. Quelli 
febbene non pofledeffero la potellà legislativa, ciò non oltanre 
quai inrerpetri delle leggi, e cuflodi della equità le stendeva- 
no, e le riformavano con fottili artifizj; ed in ciò, quantun- 
que abufalfero dell’ autorità , devefi a loro la lode di avere a 
poco a poco allontanato il diritto Romano da quella origina- 
ria afprezza , che porta l’impronta de’ primitivi coltumi , e 
eh’ è comune a tutte le prime legislazioni de’ popoli. 

Il Pretore era il giudice ordinario e fupremo di tutta la 
provincia. Egli pofledeva la piena giurifdizione sì civile, che 
criminale, non però illimitata in tutte le caufe, e falvo nelle 

Parte 1. D 


(<j Cititi. de Rom. rtfubl. iiB. 6. cip. 1 . Utinttt. tpp. lib. l.Antij. Rim. cap. i. 
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piu gravi , e fegnatamente contro le iugiuflizie del Pretore 
fleffo, il ricorfo al Senato Romano, a cui pare che fodero 
rifervate le politiche, ed in ifpecie le controverfie territoriali 
tra le diverfe città (a ) . Aveva in ajuto a giudicare un Confi- 
glio compoflo di venti cittadini Romani , che fi nominavano 
Ricuperatori, del quale il Pretore fi prevaleva fecondo la qua- 
lità delle caufe . Se trovavafi impedito dalla guerra, o da altri 
gravi affari commetteva la giurifdizione a fuoi Legati, e qual- 
che volta, ma ben di rado, a’ corpi , od individui provincia- 
li, fe eccettuiamo i giudici pedanei, eh’ elfo dava io ciafcuna 
caufa fpecial mente , e foltanto a conofcere il fatto (b) . 

Taf era il piano generale dell’ amminiflrazione delle prò- 
vincie. Ma ficcome lo fleffo piano foggiaceva a diverfe modi- 
ficazioni tra provincia, e provincia; cos'i la Gallia Cifalpina 
era in ciò la piti privilegiata di tutte le altre (r) , febbene noti 
fappiafi con certezza in che confifleffe quello privilegio, o fia 
più mite governo , fe in alcune fpecialt prerogative , o fe in 
un alleggerimento de’ confueti tributi e p»fi . Che quella pro- 
vincia , non meno che le altre, obbediffe ai magillrati , ed 
alle leggi di Roma, pare che non polTa rivocarfi in dubbio. 
Troviamo negli antichi fcrittori , e fpecialmente in Livio (i) 
una ferie di magillrati Romani , a cui fu commeffo il gover- 
no della Gallia Cifalpina , e Strabone afferma de’ Galli , che 
vivevan foggetti agli editti de’ Romani (e). In oltre la Gallia 
noflra , allorché fi fottomife alla repubblica , le contribuì una 
porzione delle proprie terre, e fe poi le riebbe in parte, ciò 
eh’ è affatto incerto, non le riacquilìò altrimenti che fotto la 
condizione dell’ annuo cenfo. Quanto agli altri particolari tri- 
buti , e pefi, e legami , co’ quali la Gallia Cifalpina flava fu* 
bordinata a Roma, nulla io trovo da aggiungere al già detto 


(c) Livio (lib. 4^. cap. ii.) ce ne porge un efempio , narrandoci la que- 
Rione nata tra i Piiani > ed i l um.fi per cauta de’ confini. Ei dice che ambe le 
parti fpediron Legati al Senato Romano, davanti a cui fu trattata la caufa, e 
che poi il Senato nominò cinque comnjilTar j , e fpedilli fui luogo a conofcerla, > 
e terminarla. •• « 

(b) Htintct. tpp. lib. I. Jntia. Rom. cap. 4. & lib. 4. tir. é. 17. & il. 

(r) Canti. Je Rem. rep. difT. 5. cap. <t. 

(ei) Liv. C.ir. Citf. P lutare/). A ppian . C? sili, 

(e) Strabo lib. 4. cap. ijl. .ì 
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in generale delle provincie, fe non che efla in ordine al Tuo 
flato politico teneva un luogo di mezzo tra le provincie , e 
l’ Italia Romana (<»), e che fu Tempre la prima infra quelle a 
partecipar de’ favori ^ che (ucceffivamente , e a lenti palli la 
repubblica andò compartendo a’ fudditi Tuoi. 

Ma da qual tempo la Gallia noftra fu ridotta, e fino a 
quando durò legata alla condizione di provincia propriamente 
detta? Eccomi a foddisfar al quelito. E primieramente circa 
il principio della fua riduzione a tale flato fi queftiona anche 
oggidì fra gli eruditi . Il Sigonio diligente indagatore delle 
Romane antichità è di parere , che ciò feguille quattro anni 
dopo la conquida, che i Romani ne fecero, cioè (otto il con- 
fidato di Marco Emilio Lepido, e di Cajo Flaminio Nepote, 
e per opera del primo de’ nominati Confoli (i), la qual epoca 
corrifponde all’ anno di Roma 5 67. A quafi un fecolo dopo 
▼ien ritardata quell’ epoca dal celebre Maffei (c), con cui va 
d’accordo l’odierno valorofo (fonografo di Pavia (d), collo- 
candoli fotto l’anno 654. allora quando una gran porzione di 
campi ritolti mercè d’ una vittoria ai Cimbri, che avevanli 
occupati, furon ad inflanza dell’ intraprendente Tribuno della 
plebe I.ucio Apulejo Saturnino diflribuiti a nuovi- coloni (e) . 
Ma io con pace di quelli fcrittori fuoo d’avvifo, che aopena 
foggettatafi a Roma la Gallia Cifalpina fofle orginizzata fu ’1 
piano di provincia Romana, e che tale piano folle pollo in 
«fecuzione da quel medefimo Conloie Publio Cornelio Scipione 
Nafica , il quale ne terminò la conquida l’anno 565 , e poi 
nel feguente la relfe in qualità di Procoofole. I motivi , che 
ini piegano a quella opinione fono li feguenti. Primo, la ma- 
niera , con cui i Romani la cor.quillarono , e ribelle la rico- 
flrinfero alla obbedienza , cioè a forza d’armi, e dopo lunghe 
cd ollinare guerre. Secondo, la maniera, con cui ella fi refe 
ai Romani, cioè pienamente, e fenz’ alcuna riferva. Terzo, lo 
' ' . ; D 2 


(a) I Romani al tempo (iella repubblica limitavano l'Italia al fiume Rubi- 
cone ultimo .confine della Gallia Cifalpina dalla parie di Roma. 

(b) fìe 'Ani. /tre Itti. lib. l. cap. 14. & 15. 

(c) Ve rena illujirsit lib. 6. p. tij. 

(d) Ctf fotti Memorie 1,1. M Pivi» cap. 9. $. 131. e 141. 

(!) Aff itti, bel. rin. lib. 1. p. 184. 
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fpoglio di una porzione delle terre, che la ftefla torto foffrà 
oai vincitori. Quarto, le colonie, che la repubblica vi pian- 
tò , e a cui diftribui alcune delle terre fuddctte . Quinto, e 
foprattutto la ferie quafi continua di Pretori , o Confoli , o 
Proconfoli , che veggonfi dalla mcdefima repubblica fino da 
principio nominati , o confermati al governo della Gallia • 
le quali maniere di procedere prefe in completfo inoltrano ,■> 
fecondo l’ ufo de’ Romani , un paefe dedicato e ridotto a 
provincia. 

In quello dato di provincia durò la Gallia Cifalpina fin- 
ché le fue cittì». , non ad un tempo, ma fucceflivamcnte, fali- 
rono al grado di colonia, o di municipio, e pervennero a poco 
a poco alla piena partecipazione dei diritti di cittadini Romani. 
Come, e quando ciafcuna città in particolare vi pervenirti non 
è mio penderò di elporre didimamente. Mi balta l’accennare 
che alcune di efl'e , come Cremona , e Piacenza, furon colo-' 
nie fondare dai Romani prima celi’ epoca fuccen nata ; che a tal 
- grado pervennero poi altre , quali Bologna , Aquileja , Mode- 
na, e Parma; e che finalmente f onor di colonia, o di munì-* 
cipio prefb in largo fenfo infiem co’ privilegi piò o meno eflefr 
della Romana cittadinanza fu comuricato a tutte quante, pri- 
ma a quelle di là dal Po, indi alle altre, che fono al di 
quà {a). Per quella generai comunicazione di privilegi la co- 
Itituzion politica della Gallia Cifalpina fi cambiò si fattamen- 
te , che i fùoi abitanti follevaronfi dallo fiato di fuiditi a quello 
di partecipi della fovranirà del popolo Romano. Ma prima di 
entrare nella definizione di quello nuovo fiato , egli e necefla- 
rio di fpiegare in che confifteflero i diritti di colonia, e di 
municipio, e qual folfe la forma di regolamento fiabilita in 
quelle città, che godevano di tal onore. 

Il municipio era uoa città unita a Roma col vincolo di 
un’alleanza, non però eguale, ma preponderante a favore della 
parte piu forre , la quale faceva valere la fua protezione . La 
dipendenza del municipio da Roma rifultava dai patti, i quali 
regolavano il diritto pubblico, c fpecialmente la guerra; ia 


(a) Ufo le voci di qui , e di là dal Po in fenfo relativo a Corno mia 
patria. I fcrittori della Noria Rosata ie ularono in fenfo oppoilo , perchè par- 
lavano relativamente a Rotea. 
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tutto il recante egli era di fuo diritto , e non obbediva ad 
altre leggi , nè ad altri magillrati , fuorché alle fue , ed a fuoi 
proprj. La coloaia era una propaggine di Roma ftelf», cioè 
una città nata, o propagata da quella, ed elfa aveva bensì , 
come il municipio, la prerogativa di edere governata dai pro- 
prj magidrati, ma doveva oflervare le leggi Romane, ed in 
ciò era riporta la principal differenza tra colonia , e municipio 
prefo in iltretto fenfo (/»). Dico municipio prefo in iflretto fen- 
fo; poiché negli ultimi tempi della repubblica la lignificazione 
di quello vocabolo fi efiefe , e fi accomunò a qualunque città ^ 
la quale folle in portello di rutti li diritti della cittadinanza 
Romana, anzi tal volta fi ufaron promifcuamente i nomi di 
colonia , e di municipio . Se mi fi domanda di quale antichità 
forte preflo i Romani la inllituzione delle colonie, e per quali 
fini s’ inftituiflero, rifpondo brevemente che quello inftituto era 
quafi tanto antico , quanto la repubblica , e che due n’ erano 
i fini : il primo era quello di tener in freno i popoli vinti , 
ed altresì difefo il paefe dai fubitanei tentativi de s nemici eller- 
ri; il fecondo di togliere il fomento alle civili difcordie di 
Roma mandando in colonie con alfegnamenti di terre i pili 
poveri cittadini , i quali col turbolento e fempre rinalcente 
clamore delle leggi agrarie promoffo dall’ inquieta ambizione 
de’ Tribuni della plebe non celiavano di chiedere una nuova, 
dirtribuzione di campi. Aggiungo che le colonie non cran tutte 
della ftefla condizione; ma altre erano Italiche, altre Latine, 
ed altre Romane , fecondo che eran formate di coloni o Itali- 
ci , o Latini , o Romani , od anche fecondo il carattere, che 
alle Herte veniva imprerto dalla pubblica autorità . Le differen- 
ze , che eftfievano tra le due prime fpecie di colonie fono 
poco notabili , e poco ancora conofciute ; Ce non che le colo- 
nie Latine tenevan aperto l’adito alla cittadinanzi di Roma 
per coloro , i quali avellerò efercitato il primo magiftrato in 
patria, il che non era comune alie Italiche. Ma sì quelle, 
che quelle fi decollavano notabilmente dai diritti , e dai pri* 
vilcgj delle colonie Romane, delle quali per altro è incerto 
fe di fua natura godeflero delle prerogative del diritto pubblico 


(*) Ftftus ver. Municipium . Geli. itti. Allif. lib. 16. cip. tj. Etici. 
SfMnhiminr Ori. Rimiri, lib. I> cip. 15. 
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Romano, o {blamente di quelli del diritto privato («) (é). 
Si diltinguevano le colonie aocora in togate o plebee, ed in 
militari, quelle compolle di cittadini, quelle di folJati. Plebee 
furon tutte le colonie piima dell’età di Siila, militari quali 
tutte in quella, e dopo quella età (c). Finalmente altre delle 
colonie erano vere e proprie, altre improprie, o lia di privi- 
legio, e tali appunro furon generalmente quelle iudituite da 
Pompeo Strabone di quà dal Po. 

La colonia egualmente che il municipio rapprefentava 
1’ immagine della città di Roma nella forma dell’ interior go- 
verno civile. I duumviri , o li quattrumviri ( d ) a guifa de* 
Confoli in Roma vi efercitavano la primaria autorità. Eranvi 
gli Edili, i Cenfori , i Quell ori , i quali amminidravano a 
un dipreflo 1’ officio , che limili magillrati efercitavano io Ro- 
ma. Vi eran i magillrati di quattro, di fei , o d'altro nume- 
ro di foggetti incaricati, chi dell’amminidrazion della giufiizia, 
chi delle cure del pubblico patrimonio (e), del cenfo, delle 
flrade, e fabbriche, e giuochi, e fpcttacoli pubblici, e chi fi. 
Talmente del culto religiofo, quali gli Auguri, i Flamini, i 
Pontefici, ed in feguito gli Au«u fiali , dei quali tutti fanno 
fpecial menzione le antiche lapidarie ifcriziom. Da quelle però 
impariamo che non in tutti i municipi, nè in tutte le colonie 
eravi precifamente lo defiò numero, e la della qualità di ma- 
giffrati , ma che vi era qualche differenza tra luogo , e luogo . 


(a) Si fon. de Ani. pure . Itti. lib. J. cap. J. Mamtiur de Civil. Rem , 
Ezecb. Spenhm. Ori. Rem. lib. 1. cap. 1 1. 

(A) Il diruto privato Romano conlifieva in alcuni fpeciali favori delle leggi 
per i l'oli cittadini Romani, clempigra7Ìa ne’ tettameli ti , nelle fnccefliooi , ne’ 
matrimoni, negli altri contratri, e nella più mire punizione de’ delitti. Il dirit- 
to pubblico a politico nell’eferciaio deile prerogative della fovranità , quali l’in- 
tervento e la ragion del fuffragio ne’ comici generali, la partecipinone delle ca- 
riche, e delle dignità della repubblica ec. 

(c) Heinetc « upp. Antiqua. Roman. lib. I, cap. 5. Curati, de Rem. repuò/. 
dilli 5. cap. 6. 

( d ) Da una pillola di Cicerone ( ed fami!. lib. 13. ep. 76. ) diretta alti 

quattrumviri y ed alti decurioni di Fregella fi ricava, che li quattrumviri erano 
il primario magiliraro, a cui apparteneva il governo economico, e politico del 
municipio, o deila colonia». _ . 

(») Le colonie, ed i municipi poffedevano un patrimonio, e taluno di elfi 
avea rendite ancora ne’ lontani territori. Ne abbiano la prova in Citerete ( ed 
{am. lih. 13. ep. u.) 
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In oltre s't le colonie, che i municipi avevano il loro Senato, 
cioè un Collegio di decurioni , che chiamava!! la Curia, e da 
cui fi trattavano, e fi rifolvevano i pubblici affari; ed avevano 
eziandio protettori in Roma, della di cui opera fi valevano in 
ogni loro bifogno, o domanda (a). 

Premeffa quella generai’ idea della cofiituzion politica delle 
colonie, e de’ municipi , e lafciato da parte l’ efame intorno la 
diverfita di fiato , che paffava tra citta , e citta della Gallia 
Cifalpina, e quali infra effe faliflèro all’ onor di colonia, o di 
municipio per uno fpecial regolamento o favore della repubbli- 
ca, mi rifiringo al tempo, in cui fu pareggiata la condizione 
di tutte quante mediante la generai comunicazione loro fatta 
dei diritti della cittadinanza Romana. E primieramente offervo 
l’epoca di un tal acquifto, indi ne rilevo le vantaggiofe con- 
feguenze . 

Dopo la famofa guerra fociale ftefefi a tutta l’Italia fino 
al Rubicone le prerogative del popolo Romano, quello fteffò 
beneficio fu compartito pienamente alle citili della Gallia Tranf - 
f aduna , e per medi foltanto a quelle della Ctfpadetna colla 
concelfione rifirctta ai foli diritti del Lazio, benefizio. procac- 
ciato , e porto in efecuzione da Gneo Pompeo Srrabone padre 
del Magno (ò) circa gli anni di Roma 66 5. o 666. Dopo 
quarant’ anni anche le cittli della Gallia Cifpadana furon folle- 
vate dal grado di colonie Latine a quello di Romane, o per 
meglio dire alla dignità di cittadini Romani; onde il Po cefsò 
di effere il limite di una odiofa differenza di fiato politico tra 
luogo , e luogo di una fieffa provincia . Cotal favore ebbefi 
da Giulio Celare dittatore 1* anno dalla fondazione di Ro- 
ma 705. (c). 

Per fiffatto acquifio la cittU di Roma fi dilatò fino alle 
Alpi . I Galli Cifalpini divenuti cittadini Romani ne acquifia- 
ron i diritti, ed i privilegi. Fatti partecipi / della fovranità 
confeguirono il diritto di fuffragio ne’comizj generali del po- 
polo Romano , ed ebbero con lui parte alle cariche , ed agli 


{a) Cantei . de Rom. rtpubl. di HI 5. cap. 6 . Htintta. appcnd. dntiy. Rane. 
lih. 1. cap. 5. 

(A) Enarrano*, in Cicer. orat. in L. Calpnrn. Pi/ut. 

<0 Dia CaJJins lib. 21. p. 191. ‘ ■') 
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•nori della repubblica . Ciafcuua cittì» della Gallia fu afcritta 
ad una delle tribù di Roma, e per agevolare a quelli nuovi 
cittadini la maniera di dar il voto ne’pomizj fuddetti ordini 
poi Augullo , che li Decurioni d’ ogni colonia anticipatamente 
radunati in propria patria vi raccogliefl'ero i voti, e quelli fi. 
gillati li mandalfero a Roma da valere nelle alfemblee generali 
egualmente che fe foflero Itati prefenti (*) . 

Le prerogative di cittadino Romano per i nollri Galli fi 
cltefero anche alla milizia , ed ai tributi . Quanto alla milizia 
i Galli Cilalpini , là dove per 1 ’ addietro annoverati quai pro- 
vinciali fra le truppe aufiliarie occupavano l’ultimo pollo negli 
eferciti Romani (A) , falirono al primo venendo arrolati fra le 
legioni. Rifpetto ai tributi la Gallia entrò a parte della forte 
avventurata dell'Italia. Già la repubblica aveva follevata l’Ita- 
lia dal cenfo prediale in occafione dell’ immenfo bottino, che 
Lucio Emilio Paolo nell’ anno 387. avea feco recato dalla 
Macedonia vinta. Pofcia abolì il portorio con altre gabelle 
nell’anno 693., allora quando debellato Mitridate dal gran 
Pompeo le ricchezze dell’ Afta pattarono ad impinguare l’erario 
Romano (c), cosi che per attellato di Cicerone (d) non rimafe 
altra gravezza da pagarfi, fuorché la ventefima de’ libertini (e). 
Egli i però vero che Cefare fatto padrone di Roma inflituà 
poi di nuovo i pedaggi Lulle merci foreltiere (/) . 


(a) S veto». in Ocì. Angujlo cip. 41$. 

(b) I Galli Cifalpifti, le diam fede al Cauteli » (de Rem. refi. diff. 5. cap. J.) 
erano nella guerra confìderati per fot /, e ne occupavano il rango: ma queda 
opinione mi pare aliai dubbiofa ; imperciocché non l'olamente trovo taciuta la 

f derogativa faciale iti tatti i luoghi , dove Livio accurato fcrittore parla di Gal- 
ici aitici, ma eziandio dai dilfaoguer che fa lo Aedo dorico in uno di etti (libi 
41. cap. z. ) i faldati delle colonie Piacenza, e Cremona dagli altri ajuti de' 
Galli rilevo un argomento per negar a queiti il grado lociale, che doveva eder 
proprio di quelli prima che le dette colonie pervennero al pien podedo dei 
diritti di cittadini Romani, 

(r) Dio'Caf. lib. 37. Cantei, da Rem, rtpubl. did. 5. cap. a- Heineet. Aut. 
Rom. app. lib. I. cap. ». 

(d) Ad Attie. 1 b. j. ep. 1 6. 

(r). Chtamavanfi libertini que’ fervi , ai quali i padroni avean data la liber- 
tà . Per que. li nell'atto che la ricevevano pagava!! all’ erario della repubblica la 
ventefima parte del loro valore. 

(/) Svat. in C. Jnl. Cajare cap. 43. 
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Migliorò parimente la forte della Gallia dal canto delle 
leggi, e de’ magi (irati . I favori, che le leggi rifervavano ai 
foli cittadini Romani fi comunicaron a tutti gli abitanti della 
Gallia Cifalpina col privilegio della cittadinanza; ficchè fra le 
yltre prerogative del diritto Romano acquiftaron anche quella 
di non efìer battuti con verghe, nè puniti di pena capitale fe 
non coll’ affenfo del popolo Romano radunato ne’ comizj , ciò 
che traeva l’origine aalle celebri leggi Valerie, e Po rei a . 
Quanto a magiltrati ogni città della Gallia cominciò ad avere 
i fuoi magiftrati municipali anche per le liti; febbene le caufe 
maggiori continualfero a trattarli davanti il fuo Prefidente , 
finché elfa lo ebbe (a) , e tolto quello , davanti il Senato , 
od i magiftrati refidenti in Roma . 

E’ reciproca l’influenza delle leggi fui coftumi , e de’co- 
ftumi fulle leggi. I Galli, i quali non avevano leggi fcritte, 
come già fi dille (6), apprefero meglio dalle Romane i prin- 
cipi della giuftizia naturale e della civil fapienza, que’ prin- 
cipi , che (ebbene dalla natura {colpiti nelle menti umane , 
facilmente fi cancellano e fi guadano per 1’ urto continuo delle 
paflìoni, fe non fono foftenuti dall’autorità) e per effe acqui- 
ftarono ancora una legislazione piò confentanea ai loro pro- 
grelfi nello fiato faciale . Quindi è che i coftumi parimente 
migliorarono, fi fvellirono della primitiva rozzezza, e ripuli- 
ronfi eziandio mediante il converfar afliduo de’ Galli co’ Ro- 
mani . Strabone (c) lo afferma efprelfamente fcrivendo , che i 
Romani allontanaron i Galli da certi ufi fconci , e barbari . 
Vi fu però quella differenza tra le leggi ed i coftumi , che di 
quelle il cambiamento fu fubitaneo e violento per volontà de* 
vincitori ; di quelli i Galli fi fpogliarono da fe medefimi , e 

Parte /. E 


(tf) La Gallia C falp : n» quantunque inalzata alla partecipazione della cit- 
tadinanza Romina continui) ad avere lino all’anno 712. un Prefidente Romano, 
il quale per altro vi elercitava foltanto quel grado di autorità, ch’era propor- 
zionato al nuovo di lei fiato. Davanti a lui fi rrattavano principalmente le 
caule criminali, e di c ; ò ne abbiami una prova in Scetonìo (lib. de dar. Rnhor.) 
nella vita dell’orarore Caio jflbuzio Silo Nivarefe, di cui fcrive che difefe un 
reo in una caufa d’omicidio, la quale fi agitò in Milano innanzi al Proconfolt 
Lucio Pifont . 

( \b ) Artic. I. p. IO. 

(0 Lib. 4, p. 133. 
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volontariamente. Adunque i coftumi cd ufi de’ Galli, egual- 
mente che gl’inflituti, divcntaron Romani ; ? Ji ne acquilta- 
rono la dignità, Turbanit'i, e direi quafi la gentilezza, (e non 
che quella appreflo i Romani mal accoppi.ivali con quella fe- 
roce alterigia propria di un popolo conqui datore , la quale ehi 
refpiravano in pubblico , e che predominava fin dentro le pa- 
reti domelliche, dove l’ufo autorizzato dalle leggi accordava 
ai padroni, ai padri, ed in qualche occafione ancora ai mariti 
]’ esorbitante e difumano potere di vira e di morte fopra i fer- 
vi, i figli, e le mogli. Che fe i collumi de’ Romani degene- 
rarono negli ultimi tempi della repubblica, que’ de’ Galli non 
ne contralbero l’infezione, rifiatando anzi che quelli fi man- 
tennero incorrotti anche (otto i primi Ccfari ad onta della 
Tempre crefcente depravazione di quelli ,. come fi proverà nell’ 
articolo feguente . Per la qual cola a’ tempi , di cui parlo , fi 
può francamente affermare de’ Galli Cifalpini ciò , che degl’ 
Italiani in generale rilevò giuftamente un erudito e fagace 
fcrittor moderno (a) dicendo , che la mafehia , ed ancora in- 
corrotta virtù degli abitatori delle colonie, e de’ municipi Ita- 
lici fottcntrò e fuppiì in parte alla virtù indebolita , e quafi 
ellinta de Romani , e che dalli detti municipi , e colonie for- 
tirono la nafeita molti di coloro , che fofiennero ancora U 
gloria di Roma sà in guerra, che in pace, e che ammacftra- 
rono li Romani fleflì nel fecolo della fpiranre libertà , e nel 
primo della monarchia. In fatti Cicerone (/>) tedimonio gra- 
ve , e coetaneo , e conofcitore della Gal lia Cilalpina , eh’ egli 
emendo Ccnfole ebbe in provincia nell’anno 69 1., afferma de’ 
Galli , eh’ eglino erano i migliori , ed i più virtuofi cittadini 
della repubblica ; che quel felice paefe era il fiore della Italia 
(r), e che li Tuoi municipi, e colonie vivevano in una mara- 
vigliofa unione e concordia fra di loro, e fimimamente attac- 
cati a Roma, di cui erano il follegno, e 1 ’ ornamento prin- 
cipale (d). 


(<7) Dr'ìina (ielle rìvohtz'ttii A' Itali j voi. i. lib. 2. cap. 6. p. 99. e 100. 
(/>) Philip. 3. 5. & 7. Orat. T. 3. edit. Medisi, an. 1757. p. 316* 325* 
342. a 58. & alibi. 

(f) .All AI. Brtttp.m . 

(A) C/r. lue. cit. & aJ funi. lib. 12. ep, 5. 
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Se le leggi , ed i cortami de’ Galli ricevettero increment», 
e perfezione dal commercio co’ Romani , tutto 1’ oppoflo av- 
venne alla religione. Tale appunto è la traccia dell’ intelletto 
umano, che la dove erto fi avanza di cognizione in cognizio- 
ne , allorché colpifce il vero, al contrario, fe da quello, tra- 
via, fcorre e precipita da errore in errore, e cos'i aggiunge 
agli antichi Tempre nuovi errori, martì inamente fe rifperrati 
dall’autorità di chi gli trafmette. La idolatria Romana fuc- 
certtvamente crefciuta e propagata a tanta moltitudine di og- 
getti , quanti erano i nomi delle virtù , e per lino de’ vizj , e 
quanti i vocaboli di cole atte ad infpirare timore, o fpcranza, 
pafsò col carico ognora crefcente di fuperftiziofc invenzioni ad 
alterare vieppiù il fallo bens't , ma più femplice culto de’ no- 
rtri maggiori , quantunque non polla negarli , che i Romani 
ritralìero i Galli dallo fpargere il fangue umano ne’ facrifizj , 
e negli augurj (a). Compiangiamo i loro fviamemi dalla più 
augulla , e più importante di tutte le verith, e torniamoli a 
rimirare ne 1 progrolrt dello rtato civile. 

, Volgiamo uno fguarJo al commercio , -ed alla popolazio- 
ne . E cominciando dal primo non v’ ha dubbio che il com- 
mercio crefcelfe fra i Galli Cifalpini a quella mifura, che an- 
dava crefcendo fra di loro ogni altro pregio della civile fode- 
ri. Erti facevano un traffico infigne delle foprabbon danti pro- 
duzioni della terra non lo!o per tutta 1’ Italia , ma anche di 
lù dai monti. Diodoro di Sicilia parla del vino, che i mer- 
canti Italiani e per mare e per terra trappolavano nella Gel- 
ila Tranfalpina, aggiungendo, che per una certa mifura divino 
comprava!) uno (chiavo fi), il qual commercio deve in ifaecial 
modo attribuirli ai Galli Cifalpini , s'i per la fratellanza che 
avevano co’Tranfalpini , e per la maggior vicinirh, ed oppor- 
tunità de’ luoghi , che per ia fammi fertilità del terreno in 
ogni genere di frutti , ed anche di vino, come ci attertano 
Polibio (c ) j e Strabone (d). Per la ragione ultimamente detta 


(*) .Vira è» lib. 4. p. 133. 

( lì ) Dìvd. Situi, lib. 6 . p. 187. 

I.ib. 2. p. 153. & 154. 

[d) Lib. 5. p. 14*. 
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fi affermi pure de’ Galli medefimi quanto in generale degl’ Ita- 
liani è flato fcritto da Tacito (a) , cioè eh’ cfli per T addietro 
fpedivano vittuaglie alle provincie flraniere , quantunque gran- 
de folfe l’ interior confumazione per l’abbondanza del popolo. 
11 fuddetto geografo poi ( bj , parlando di tutta la nazione de* 
Galli , aggiunge , che ficcome il paefe da lor’ abitato alimen- 
tava immenfe greggie di pecore, e di porci, il che de’Cifal- 
pini vedemmo già arredato da Polibio (c) , così effi fpicciava- 
no per Roma, e per molte altre parti d’Italia una gran quan- 
tità di fajoni, e dt carni falate; e lo dello Strabane ( d ) favel- 
lando in particolare della Gallia Cifalpina loda le fue lane di 
varia qualità, eziandio fine e molli, e ne indica il vivo com- 
mercio che 1’ Infubria faceva delle proprie , abbenchè «redola- 
ne ed afpre, con affermare che gl’italiani comunemente fervi- 
vanfì di quefle per veflir i lor domedici. A quali altre mani- 
fatture , oltre i drappi di lana pe’ fa; e per altre vedi loro 
proprie , i Galli fi applicaffero , e fe eziandio a lavori di ele- 
gante e preziofo artifizio, come de’ Padovani ci atteda il più 
volte lodato autore (e ) , e generalmente fu quali produzioni 
deli’ ìndudria o nazionali, o draniere efercitaflero il commer- 
cio, io non fo dirlo. Di mercanti Infubri trovo menzione in 
Afconio (f), e lo deffo Strabone (g) accennando , che nel fieno 
della Gallia Cifalpina efidevano floridilfime colonie , ed opu- 
lente città , ci porge un argomento per affermare la efidenza 
di ciò, eh’ è la fingente delle ricchezze. Rifletto inoltre, che 
fe Roma fprezzarrice delle arti nulladimeno efercitava nel terzo 
fecolo dalla fua fondazione un commercio marittimo fulle 
fpiaggie dell’Affrica, come già offervò il chiariffimo Denina 
(h), ed altresì aveva due collegi di mercanti, di cui il primo 
ebbe origine fino dall’anno 259. (i) , i Galli poi, che dai 


(c) Annoi. lib. 12. cap. 43. 

(b) Strabo lib. 4. p. 132. 

(r) Art. 1. p. 3. 

(</) Lib. 5. p. 146. 

(<•) Strabo lib. 5. p. 14$. 

(/) Afccn. Padtan. enarrai, ii 1 C/V. Orai. Pi fon, 

(o) p. 142. & 146. cit. lib. 5. 

(A) R h'ahtz. d' Italia voi. 1. lib. 1. cap. 4. 

(0 Liv. lib. 2. cap. 27. j Hiintct. Aniiq, Rom. voi. 2. lib. 4. tit. 7. §. 1. 
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Romani apprefero e leggi , e coltumi , e religione, ed infli- 
tuti , e che non erano si occupati , come quelli, dalle guerre, 
dovettero certamente fuperarli nella mercatura, enei commer- 
cio ; alla qual’ illazione aggiunge pefo la congettura tratta dal 
precipuo culto , che i Galli rendevan a Mercurio dio tutelare 
della mercatura . 

Quanto alla popolazione quella decadde quafi generalmente 
verfo il finir dell’epoca, di cui fi parla. Ne abbiamo le pro- 
ve in Livio (a ) , Strabone ( b ) , e Tacito (c ) , i quali ci 
moftrano cambiati in folitudine molti luoghi del Lazio , e di 
quelle provincie, che formano il regno odierno di Napoli, una 
volta popolatilfimi , cofe gii oflervate dal Denina (d). Alle 
fuddette teffimonianze aggiungali ancor quella di Appiano (e), 
il quale afferma , che dal cenfo generale farto da Giulio Cefare 
in Roma terminate le guerre civili, la popolazione rifiliti 
minore quafi della metà eli quello che folle prima delle dette 
guerre; onde fece poi di mcllieri, che Auguflo faggiamente 
intefo a r i Ito rar la incoraggiaffe il matrimonio , e la feconditi 
della prole con premj , e privilegi , che leggonfi raccolti nella 
celebre legge Papia Poppea (/). Le caufe di quello fcemamento 
di popolo furon molte. Primieramente l’ingordigia de’ ricchi y 
i quali per via di compre , e per ogni altra forra di mezzi 
ancora violenti, e ad onta delle leggi (g) , che avean pollo ua 
limite agli acquifli, traevano a fe , ed univano in pochi lati- 
fondi le terre pria divife per una moltitudine di poflefTori , e 
quelle facevano lavorare da mani flraniere e fervili , condannando 
' cosi alla mendicità ed all’ ozio , ambedue forgenti di fpopola- 
zione, gli originari liberi coltivatori e padroni (6): in fecondo 


(a) Lib. 6. cap. 8. 

(t) Lib. q. & 6. 

(f) jlnntt. lib. 14. cap. 17. 

(d) Rivo!, d' Itti. voi. 1. lib. a. «ap. 6. p. 103. 104. 105. 

(e) De bel. lèv. lib. 2. p. 267. 

(/) Heinetc. comment. td te;. Pop. Pop. 

(tj) La legge Licinia fatta l’anno di Roma 377., e rinovata per opera di 
Tiberio Sempronio Gracco nel 620. fu quella, che prefcritfe limili all’ingorda 
voglia di acquiilare, vietando a chiunque il potfedere più di 500. pugni di terra, 
•i oltre a 100. capi di grofTo beftiame , ed a 500. di minuto. Ma gli artifi- 
aj, e la potenza de’ ricchi trovarono tempre il modo di eludere coiai legge. 

(k) jippitn. di hi. tiv. lib. 1. p. 174. 


Digitized by Googte 



Dissertaziome Preliminare 

luogo le guerre ederne, e molto più gli orrori, le profcrizio- 
11 i , e le dragi delle interne e civili ; e finalmente ( per tacer 
della depravazione de’ coftumi Romani , altra cagione fpopoli- 
rrice ) la micidial caredia, da cui per molti anni fu afflitta 
l’Italia fotto il fecondo triumvirato. Le fuccennare caufe , che 
impoverirono d’uomini le Italiche contrade, non agiron tutte, 
nè per cgual maniera falla Gallia nollra, la quale per atrefhuo 
di Cicerone {a) ebbe a' tempi, di cui egli parlava , il privile- 
gio di non ardere del cornila incendio, e dove ficurumenrs 
non fi videro forgere que’ ftrabocchevoli patrimoni, che in rl- 
tre men lontane regioni la Romana cupidigia avevafi formati 
fulla rovina d’ innumerabili famiglie; tanto più che le colonie 
Romane (labi lite nella Gallia Cifalpina giovaron affai a ripa- 
rar le perdite, qualunque elle follerò, della fua popolazione. 

Intorno ai progredì delle arti tanto meccaniche , quanto 
liberali, ed egualmente delle lettere, poco mi. rella a dire. 
L’agricoltura, la primaria e la più utile di tutte le arri, ed 
altres't la guerra , la quale i Galli Cil’alpini dovettero coltivare 
prima per difenderli, poi per fervi re alle conquide del popolo 
dominante, continuarono ad edere in onore fra i Galli, come 
appreffo i Romani. L’abbondanza de’ frutti della terra, di cui 
fi è giù favellato, ci moftra il lieto c florido dato dell’agri- 
coltura in quella provincia. I Galli erano ancora affai valtnri 
in armi. Dii Romani eglino apprefero la perfezione di qued’ 
arte sì funefta alla umanit'a , ma infieme per nodra difav ven- 
tura sì necelfaria, e fi avanzarono in efla talmente, che verfo 
gli ultimi tempi della repubblica i Galli forpafTavano tutti gli 
altri nella fortezza, e nel valore (b) . De’ Galli, e della lor 
cavalleria, che in ifpecie era affai accreditata, fi giovarono più 
volte i Romani nelle guerriere loro fpedizioni , e coloro tra i 
Romani , che s’ incamminarono alla fignoria , o adoprarono , 
o ricercarono gli aiuti de’ Galli. Gefare fi valfe del loro brac- 
cio per le prodigiofe conquide, che fece negli Svizzeri, nelle 
G.illie, e nella Germania ; e col braccio de’ Gifpadani pervenne 
al principato. Nè punto fi può dubitare che tutte le altre arti 
meccaniche non fi aumentalfero in proporzione de’ bifogni della 


(tf) di Ivi. Brntum . 

{.h) C/V. Philip. 3. Oftt. vo!. 3. p . 3 iti & 325. 
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crefcente focietù , e non fi perfczion afferò a mifura denaturali 
progreffì non meno della induffria, che delle umane cognizio- 
ni , che i Galli andavano acquiffando mediante il converfar 
continuo co’ Romani , e cogli altri popoli d’ Italia . 

Lo ffefiò argomento perfuade Umilmente l’avanzamento 
delle arti e delle lettere nella Gallia Cifalpina. Io parlo prin- 
cipalmente dell’architettura, della poefia, dell’eloquenza, della 
giurifprudenza , della fforia , della filofofia morale, le quali . 
arti e fcienze coltivateli in Roma con fucceffo ne’ fccoli fello, 
e fettimo, furon poi nell’ottavo, cioè nel bel fecolo di Augu- 
ffo , portare al più alto grado di perfezione. Quelle dai Ro- 
mani ai Galli fi propagarono e riufcirono Umilmente . Con- 
ciofiachè nativi della nollra Gallia furon alcuni de’ più felici 
ingegni , che iilufirarono quel fecolo rinomato , e pubbliche 
fcuole di amena e di feria letteratura efiftevano ia più citta 
di quella provincia, fi-gnaramcnte in Milano ed in Cremona, 
nelle quali Virgilio , il principe de’ poeti latini fece i primi 
fuoi lìtici j (a) . Io lono perfualo , che parimente la maggior 
parte delle cittù della Gallia inoltrerebbero , come talune, an- 
cor oggidì memorie parlanti delle belle arti conolciute e col- 
tivate da loro all’ etù , di cui lavello , fe il ferro de’ barbari 
tante volte funelto alla Gallia Cifalpina, ed il furore delle 
guerre civili che venner dopo, non le avellerò fatte perire fra 
le rovine delle fìefle citta dillrutte . Di uno de’ periti monu- 
menti Plutarco ( b ) , e Svetonio (c) ci hanno conlervata la ri- 
cordanza nell’ accennarci che fanno la Itarua inlìgne di bronzo 
eretta dalla gratitudine de’ Cilpadani a Marco Bruto fiato lo r o 
governatore , la quale ffatua , fecondo che afferma i! primo de’ 
citati autori , era maeltrevolmente lavorata , e rappre feti tante al 
vivo l’originale; e lebbene non fia certo, eli’ ella folle un la- 
voro di man nazionale , ciò non oliarne la medefima dimoffra , 
che il buon gullo, e la cognizione, e la fìima dell’ egregie 
opere dell’arte non erano ftraniere ai Galli. Ja mi difpenfo 
dall’ entrare in un più dillinto dettaglio fu quello fo®getto per 
non ripetere il giù detto dall’ eruditiffìmo autore della fforia 
della letteratura Italiana (ci) . 


(<7) Ettfeb. in chron. Servita ai e:l$°. 6. Virg. 

(k) In campar at. Dianis ai Brutum . 

(r) De dar. Rethor. in vita C. Ai butti Sili Navarienf. n. 37. 

( i ) Leggati il Ch. Tirabafchì Jloria itila Letter. hai. voi. I. p. 3. tib. 3. 
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ARTICOLO III. 

Dello flato politico d' Italia , e /peci al mente della Galli a Cif alpina 
flotto gl' Imperatori Romani da Auguflo fino a Coflantino . 

P Rima di por mano al quadro politico, cha ora mi accingo 
a delincare, efpongo il morivo, che mi ha obbligato di 
itendere quello quadro a tutta l’Italia. La Gallia Cifalpina 
dappoiché fu da Auguflo incorporata col rimanente della Ita- 
lia (/*) , a cui apparteneva per natura del luogo , abbenchè ne 
folle ilata difgiunta per filtema di governo , ebbe con ella co- 
muni tutti i diritti, ed i regolamenti tutti, sì civili, che poli- 
tici ; ond' è, che non rimanendo più intorno a quelli oggetti 
alcuna differenza tra membro e membro di uri iltelfo corpo , 
vien tolta la maniera di poter diltinguere il governo della 
Gallia Cifalpina da quello della Italia. Premetto ancora, che 
avendo lo Iblfo Augulto divifa T Italia in undici regioni, la 
Gallia Cifalpina prelà nella fua primitiva , e più grande am- 
piezza ne reflò diflinta, non già fmembrata, in tre, che fono 
nell’ordine la fella, l’ottava, e la nona, coi nomi di Um- 
bria, e di regioni trunflpadana , e ciflpadana (£);ech’è, e farà 
d’ indi in poi mio feopo principale di far conolcere foprattutto 
quell’ ultima (r) , ficcome quella, che abbraccia Como, di cui 
io ferivo la ftoria. Ciò premeffo vengo all’argomento. 

Finalmente la repubblica Romana fu tramutata in monar- 
chia , ed i noltri maggiori, cioè i Galli Cifalpini , ricaddero 
prello dall’ eminente grado di cittadini Romani, e di partecipi 

della 


0») In quell’anno medefimo, che fa tolto per illabile fiilema della Gallia 
Cifalpina il Pretor Romano, il quale vi Itava con un elercito, e vi ammini- 
ftrava , oltre la militare, ancora qualche parte di civil giurifdizione , cioè nell* 
anno di Roma 712., cefsò affatto ogni , benché minima, differenza di diritto tra 
l’Italia propriamente detta in fenfo politico Romano» e quella Gallia. 

(6) Plinìut Hiji . n*t. lib. 3 . 

(r) Io chiamo region ti/padana , o di quà dal Po quella che gti fiorici e 
geografi antichi appellavano tranfpadana » perchè fervevano relativamente a Ro- 
ma, o al paefe di là dal Po. Per queifa lìefla ragione io ferivo nell’ordine 
cppoiìo , perchè relativo al Gio , dove mi trovo, come ho già avvertito ua‘ 
altra volta. 1 


• Articolo III. 41 

della fovranità nella condizione di fudditi. Celare Ottaviano 
Augufto dietro le traccie di Giulio Celare Tuo prozio fu quegli , 
che compì una sì gran rivoluzione, rivoluzione non efeguita in 
un colpo, ma preparata da lungi, e fino da que’ torbidi tempi, 
in cui fpenta la virtù, cftinto 1’ amor della patria, dilìrutri i 
coftumi , rovinati in fomma tutti i fondamenti dei politico 
edifizio, nulla più vi era che refifteffe all’ impero delle private 
, paifioni , e tutto era degenerato a fomma licenza. Ella era 
tanto più facile a prevederli , quanto più piano e breve egli è 
il cammino, che conduce dall’ anarchia al poter afibluto di un 
monarca. Ma di qual tempra fu la monarchia inftituira da 
Augufto? Fu ella affoluta, ovvero limitata da leggi fondamen- 
tali, che ne moderaffero l’autorità? E quale fu la vera con-- 
ftituzione di governo, che Augufto organizzò? Prima di ri- 
folvere cotal queftione Hata variamente decifa da molti acuti 
fiorici , e politici , avverto che la nuova forma di civil reggi- 
mento, della quale fi tratta, fu a parer mio l’opera piuttofto 
delle circoftanze , che di un meditato fiftema. Ora Augufto 
quanto avido del principato, altrettanto cauto e circonlpetto 
nella /celta, e nell’ufo de’ mezzi per arrivarvi, effondo riufciro 
colla più artifiziofa politica, e con finti rifiuti a riunire in fe 
medefimo per eminente maniera tutte le pria fparfe funzioni 
della fovranità, fondò a lenti paffi, ma ficuri, una monarchia 
apparentemente temperata , e dimezzata col Senato e col po- 
polo Romano, ma realmente indivifa ed affoluta. La confolar 
dignità, il comando proconfolare , la poteftà tribunizia, il 
fommo pontificato , la cenfura de’ cofiumi, foppreffo però il 
nome di Cenfore , tutte in fomma le principali cariche della 
repubblica perpetuate in Augufto per fempre nuove concefiìoni 
del popolo, il quale fenz’ avvederfenc correva al giogo, lo 
fecero arbitro delle leggi, delle armi, della religione, dello 
flato de’ cittadini , e d’ ogni cofa {a). E’ vero che Augufto la- 
fciò alle affemblee del popolo la difpenfazione della metà delle 
cariche, efclufo però il confolato , ed al Senato parimente per 
metà quella de’ governi delle provincie (< b ). Anzi i Prefetti di 
Parte /. F 
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quelle provinole , che dipendevano dal Senato , erano decorati 
di una pompa maggiore col titolo antico di Proconfoli , là 
dove i nominati dall’ imperatore per le provincie immediata- 
mente a lui foggette fi chiamavano femplicemente legati di 
Augulto . Ma i primi con un efleriore più pompofo perdevano 
ogni lor’ autorità tollochè l’Imperatore compariva nelle pro- 
vincie, eh’ elfi governavano. Qualunque però folle l’avanzo 
dell’autorità, della quale il Senato, ea il popolo recarono in 
pofleflo fotto Augullo, non faceva meftieri di gr?n accorgi- 
mento per conofcere, che quell’ autorità non era che precaria. 

In fatti già era (lata preparata la linda alio fhbilimento 
di un poter fenza limiti allora quando fi feparò la profelfion 
del foldato da quella del cittadino, c fi mantenne in piedi 
(labilmente un’ aliai numerofa lòldatefca fempre pronta , e tutta 
fubordinara ad un folo . Diecimila Pretoriani, (celto corpo di 
guardie inftituito da Augullo per la cullodia della fua perfona, 
e della capitale; quarantaquattro legioni di foldati d i 11 ribui te 
per le provincie dell’imperio, o di vile in colonie dentro l’I- 
talia; e due flotte ne’ porti, 1’ una di Ravenna fui mar Adria- 
tico, l’altra di Mifeno nella baja di Napoli, tutte in fomma 
le forze Romane dipendevano dai foli cenni di Augullo . E 
chi mai avrebbe ofato di refilfergli ? Il popolo adunque, ed il 
Senato dovevano divenire, e divennero effettivamente l’organo 
della fua volontà. Quindi è che appena morto Augufto dopo 
alcune menzognere apparenze videfi il poter monarchico in 
Tiberio trafeender ogni confine . Già la potcllà legislativa , 
vivendo ancor Augullo , erafi da lui deliramente fatta paflare 
in gran parte dal popolo al Senato (a). Tiberio nel primo 
anno del fuo efalramento trasferì parimente dal campo nella 
curia, giulla la frafe di Tacito (è), i comizj, cioè quell’ ap- 
parente avanzo de’ diritti, che tutt'ora rimanevano al popolo; 
della qual’ imprefa fu sà agevole 1’ efecuzione, che il popolo 
dillratto , e famelico foltanto di annonarie dillribuzioni , c di 
fpettacoli pubblici , che a larga mano profondeva una politica 
intereflàta , appena osò lagnarfi dello fpoglio , che (offriva. 


(j) Tatit. brinai. |!h. 5. cap. 28. D'o Caf. llb. 55. p. 516. J. 2. §. II. ff. 
De orig, jur. I. 1. pr. j ff. De confi. Trine. 

(£) Armai. lib. 1. c«p. 15. 


-Cigrized 
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Quella perdita durò; poiché la rellituzione de’ comizj (otto 
Caligola non ancor tiranno fu una vana fperanza , o una ri- 
foluzion momentanea (a ) , e le radunanze del popolo lotto i 
più felici regni di Trajano e di Antonino Pio non furono che 
un’ombra degli antichi comizj (A). In quelli i magiftrati fi 
eleggevano, in quelle fi preconizzavano foltanto i gi'a eletti 
dall’Imperatore, o dal Senato. 

Che fe il Senato acquifiò i diritti tolti al popolo, quelli 
nuovi diritti infiem cogli antichi non erano in più ficuro de» 
pofito apprelfo il Senato di quello che foflìero flati appreffo il 
popolo. Il Senato era un corpo formato di membri leciti dal 
fovrano, ed a lui venduti pel benefizio della carica. L’Impe- 
ratore vi prefedeva a fuo talento , e proponeva gli affari . I 
voti fi fpiegavano dai Senatori non già in fegreto per via di 
tavolette fcritte, come facevafi per 1’ addietro dal popolo, ma 
palefemente o a viva voce, o co! fegregarfi in parti ; la qual 
maniera di dar il voto ne diltruggeva la libertà: onde fe age- 
vol cofa era fiata a Tiberio lo fpogliare de’ privilegi fuoi la mol- 
titudine Tempre da temerfi e per il numero, e per il fuo carattere 
incollante , e violento, quanto più agevole doveva riulcir a 
chiunque de’ fuoi fucceffori l’annientare, o render inutili que’ 
del Senato. E cosi appunto fegul. La facoltà legis ativa , la 
difpenlazion de’ governi delle provincie proconfolari , la cura 
della pubblica economia, l’amminillrazione della giuftizia in 
fupremo grado, il diritto di ricever le ambafeerie, e di eflere 
confultato intorno ai più importanti affari dello flato , e quant* 
altre prerogative competevano a quello si rifpettabil conlelTo, 
furongli ad arbitrio de’ regnanti o lafciate , o tolte. 

il depofito della fovranità, cioè il diritto di conferirla, 
diritto infiem cogli altri travafato dal popolo nel Senato reflò 
forfè intatto? Quello parimente gli venne o preoccupato dai 
viventi monarchi con arbitrarie adozioni, o nomine di eredi 
della corona, o ufurpato dalla foldatefca. Prima le guardie del 
Pretorio, poi gli eferciti fe lo arrogarono; e quantunque il 
Senato fi mantenefle Tempre nel poflèlfo di conferir egli me. 

F 2 


(a) Svet. in Calia, cap. 15. & 1 6. Dio Caf. lib. 59. 
(i) Firn, in fanti;. Ttajaa. Jul. Capito!, in Anton. Pia. 
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defimo a tutti gl’ Imperatori con Tuo decreto i titoli del fu- 
premo potere, ciò non oliarne il più deile volte non fece che 
render omaggio alla forza . 

Tutti gli altri magiftrati ordinar] della repubblica , che la 
politica di Augufto aveva lafciati fuffiftcre , non efercitavaoo 
più un’ autorità, che potette far oftacolo ai progredì della 
monarchia. Le cariche di Confole, di Pretore, di Edile, di 
Queftore, di Tribuno, e limili una voha cotanto autorevoli , 
ora fubordinate all’autorità dell’ Imperatore , come roagiftrato 
fupremo, furon in oltre limitate alle funzioni meno impor- 
tanti , ed alcune divcntaron in feguito un femplice titolo di 
onore. La inftituzione del Prefetto della città di Roma, offi- 
cio non nuovo, ma (Iraordinario a’ tempi della repubblica, 
che Augufto fifsò, e refe (Libile, e a cui fra le altre cure fu 
commetta quella dell’ amminiftrazione della giuftizia ruaffima- 
mente nelle caufe criminali , fervY utilmente al monarca per 
indebolir vieppiù 1’ autorità de’ magiftrati ordinar; , dai quali 
confervavafi un’immagine dell’antico dato repubblicano. 

Quindi non è maraviglia fe fopra la bafe di un governo, 
il quale fecondo Ja inftituzione del fuo autore fembrava mifto, 
e temperato di monarchia , ariftocrazia , e democrazia , fi ve- 
delie m breve forgere, e fignoreggiare il poter arbitrario, e 
difpotico . Sulle traccie di Tiberio un Caligola , un Nerone , 
un Domiziano nello fteflò primo fecolo della monarchia s’ in- 
nalzaron in tiranni, e governarono l’imperio non altrimenti, 
che un privato patrimonio. L’adulazione, la quale Tempre 
ferve alla potenza, cominciò a ftabilir la maffima, ed i giure- 
confulti fteffi (a) poi l’adottarono, che tutto ciò, che piace al 
principe, ha forza di legge. Stabilito quello principio gl’ Im- 
peratori Romani non fi curaron più di lafciar fuffiftere le ap- 
parenze, e là dove prima le leggi folevano eflcre o precedute, 
• confermate da un decreto del Senato , dopo di Adriano ufci- 
rono quafi Tempre fenza l’ ufata formalità col nome di editti 
imperiali, e cosù tutte le altre parti della pubblica amminiftra- 
zione dipendettero unicamente dal voler del Sovrano. D’indi 
in poi un governo moderato e dolce fu un benefizio de’ buoni 
principi . Il germe della tirannia fi fviluppò più o meno folto 


0>) Ulfinn. lib. I. in/lil. nifi. in I. I. ff- d» tcnjì, Frint. Di» Cnf. lib. 53. 
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i malvagi. Ecco la ragione delle vicende varie di miferia, e 
di felicitili , per le quali pafsò 1’ univerfo Romano . Scorrafi la 
ferie de’ Romani Imperatori , e fi fidi lo fguardo fulle azioni 
di ciafcun di loro, e fi conofceranno i diverfi fpazj di tempo, 
ne’ quali i nofiri maggiori furon a vicenda felici , o miferi . 
Quantunque però tutti i fudditi dell’ imperio Romano parreei- 
pafl'ero in qualche maniera de’ beni , e de* mali , che fendeva- 
no dal trono, pure non ne parteciparon tutti egualmente. 
L’Italia a preferenza delle altre provincie fifsò l’attenzione, e 
fu l’oggetto delle cure benefiche de’ principi buoni ; ma a vi- 
cenda efia foffrìt da’ cattivi maggiormente i colpi della tirannia. 
Egli è peiò da notarli , che tra le città d’Italia le più lontane 
dalla refidenza de’ tiranni furon le meno travagliatelo confe- 
guenza quelle della Gallia Cilalpina , e fpecialmente della re- 
gione di qua dal Po foffriron meno . Su di quelle ancora lì 
efiefero bensì le rapine di un tirannico governo , ma non già 
le firagi , le quali atrerravan foprattutto gli oggetti vicini , fic- 
come i più atti .1 defiar nel cuore del tiranno odio, gelofia # 
o cupidigia . 

Ad aggravare più che mai il giogo concorfe l’autorità 
ognora crefcente del Prefetto al Pretorio. Cos'i chiamava!! il 
Capitano delle guardie, il quale da prima non godeva di altra 
prerogativa fuorché del comando militare, e dell’ onor anneflb 
alla preminenza di tal carica. Crebbe il fuo potere con quello 
della foldatefca da lui comandata , allorché e quegli , e quefia 
per una ferie di attentati felici fi ftabilirono nel poffelìo di 
tiifporre del trono , e della vita de’ Cefari . Il tiranno Com- 
modo al declinar del fecolo II., e Severo fui cominciar del 
III., il primo per amore di una vita fcioperata , il fecondo per 
filìema (a) congiunfero nel Prefetto colla militare anche la po- 
litica , e la civile autorità , di maniera che il Prefetto del Pre- 
torio già primo comandante delle armi , e luogotenente dell' 
Imperatore nella guerra, divenne ancora il giudice fuprcmo in 
tutte le caufe civili, ed il primo minifiro di fiato. Tanta ac- 
cumulazion di potere in un fol uomo peggiorò per doppia ma- 
niera il governo: i.° perchè, fcemandofi in proporzione P au- 


(0) lui. Capitolin. in Commncìo . Eìlus Spartisti, in Severo Rrftript. Sev. ti 
Tal. Chi Un. in 1 . J. ff. de *Jf. Praf '• Uri. 
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torita degli altri magillrati, s’ indebolì quella comunque fragile 
barriera , che quelli formavano tra il Sovrano ed i fudditi , e 
che qualche volta ferviva utilmente di freno a chi rifpettava 
la pubblica opinione : 2. 0 perchè il Monarca , il quale voleva 
regnare difpoiicameme , non aveva bifogno che di un folo in- 
lìrumento, ed avevaio pili pronto, e più efficace per condur 
ad effetto i fùoi voleri ; oltre che i popoli foggetti avevano 
in luogo di uno non rare volte due tiranni, l’Imperatore, ed 
il Prefetto, che fi univano ad opprimerli. La dignità di quell’ 
uh imo acquiiiò fplendor maggiore, allorché Alelfandro Severo, 
incamminato «ili il fecolo III., (labili che per l’avvenire il 
Prefetto del Pretorio fi fcegliefle non più dall’ ordin’ cqueflre , 
o plebeo, come fi faceva per l’ addietro, ma fidamente dall’ 
ordine fenatorio (a ) . Un tale (labilimento però, da cui il Se- 
nato a vicenda ne riportò onore, e vantaggio, aggiunfe luftro 
bensì , non autorità alla carica di Prefetto , anzi contribuì a 
moderarne 1’ abufi> del potere ( che che opini in contrario il 
Denina ( b ) ); poiché la lloria Romana con molti efempj , ci 
fa palefe , che gl’ innalzati dalla più vii condizione a quella 
prefettura fuprema furon i più altieri , e prepotenti . 

Il difpotifmo militare , il quale fi follevò al di fopra del 
trono, fe qualche volta fu utile a’ popoli per l’atterramento 
che fece di alcuni tiranni , fu affai piu fpeffo perniciofo per le 
orrende rivoluzioni, e guerre civili, che cagionò. La sfrenata 
licenza del foldato creò , e depofe a fuo arbitrio i regnanti , 
fpeffo fi macchiò del loro fangue fenza diflinguer i buoni dai 
cattivi, e dividendoli nella (celta del fucceffore facrificò molte 
volte la tranquillità dell’imperio al furor delle fazioni. 

La Gallia Cifalpina infiem coll’ Italia tutta era fotto 
l’immediata direzione, e tutela del Senato Romano. Niun 
Prefetto fu deputato fia dall’ Imperatore , fia dal Senato al go- 
verno di ella fino a’ tempi di Adriano Ausuflo . Quello fu il 
primo, che prepofe all’Italia quattro Conlolari , adeguandone 
un quarto a ciafeuno (c). L’ autorità, di quello magillrato era 
minore di quella de’ Proconfoli : effo era fpecialmente munito 


(a) I e’nprid. in Alt) t. StV. 

(t) Rivalaz. d' Italia T. I. iib. J. eap. 

<0 Spanta n. in Adriana p, 1 1. Strip i. Hijì . Aug. tàit. Paris tn. I él* 
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«Iella civil giurifdizione nelle caufe maggiori . Quell* officio fu 
di corra durata. Marco Aurelio gli fofiituì i Giuridici (*) , cd 
Aureliano , o qualfifia altro fuo anteceffore i Correttori w. 
la cui autorità, che pare fiata limitata a giudizj , fu ora mag- 
giore, ed ora minore fecondo i tempi, e fecondo il vario ar- 
bitrio de’ regnanti, per quanto fi rileva da alcune Romane 
j Jcriziom . 

L’ amminiftrazione interna delle città Italiche, ed egual- 
mente di quelle della Gallia Cifalpina continuò a un di preflo 
nello (lato, in cui era fotto Augufio. Le ifcriz'ioni antiche la- 
pidarie ci moftrano gli fiefli magifirati , gli lleffi officj munici- 
pali , fe non che l’efercizio delle lor funzioni , e tutta la forn- 
irla del civile ed economico governo cominciarono ad intercf- 
far le cure , ed a dipendere dalle difpofizioni de’ Sovrani . Per 
quanto abbiamo da monumenti fiorici pare che Vefpafiano fia 
fiato il primo a por limiti alla libera amminiftrazione interna 
de’ municipi . Egli vietò a quelli d’ inviar legati in numero 
maggiore di tre (c) . Trajaoo, ed Adriano applicarmi in parti- 
colar modo le lor cure al buon regolamento interiore sì delle 
provincie, che delle città (d) . Vollero elfere informati efarta- 
mente dello fiato, de’ peli, e delle rendite di cialcuna, e dove 
di quelle eravi difetto, Adriano le fupplì. Elfi proibirono alle 
. medefime i donativi inconfiderati , e le fpefe fuperfluc, rifor- 
marono altri abufi , animarono le opere utili , e le promoiTero 
anche a fpefe del regio erario. Quali tutte le città moftravano 
qualche opera fabbricatavi da Adriano (e), Antonino Pio fu 
parimente liberale di danaro verfo molte città per abilitarle ad 
ergervi nuove opere , o a rifiaurar le antiche ( f) , ed in tante 
altre guifs vi fi adoprò , e fparfevi i Tuoi benefizj , che tutte 
le provincie dell’ imperio al dir di Capitolino (g) furono ia 


(a) Capito!, in M. Ani. Philof. Hijl. Aug. p. 27. Clami. Salma f. in tomment. 
rota 14- p 85. 

(b) Vopifius in Aureliano Hijl. Aug. p. 222. Treùel. Pallio in Tetrico Se a. 
i bid. p. 196. 

(O L. 4. §. 6 . ff. de Legar. 

(d) Plin. in paneg. Tra j ani & in epijl. Sptrtitn. in Adrian» . 

(f) Spart. in jldr. Hijl. Aug. p. 9. 

(/) /;</. Capit. in Ani. Pio Hijl . Aug, p. 20, 

( g ) In eod. p. 19. 
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florido flato Torto di lui. Sulle traccie medefime corfe il fuc- 
ceflore Marco Aurelio. Quelli fra le altre cofe donò alle città 
Italiche il grano , che fecevi condur da Roma , in occaftone 
di fame, vi procurò fempre con fommo Audio l’abbondanza 
dell'annona , nel che fu imitato da Pertinace (*), e da Severo (6) 
fuoi fuccefloii, refe le pubbliche ftrade e ficure, e comode, 
diede a molte città i curatori trafcelti dall’ ordine fenatorio , 
ed a quelli deflinati alla foprantcndenza delle regioni , e delle 
ftrade conferì l’autorit'a di punire , o di mandare al Prefetto 
della città da punirli quegli officiali , o gabellieri , che averterò 
da chicchefia efatto di più di ciò che dovevafi (c). Alelfandro 
Severo aflegnò rendite alle città per le pubbliche opere, dilatò 
l’ufo de’ bagni a beneficio pubblico, fabbricandoli dove prima 
non efiftevano, gli ampliò coll’ aggiunta di terreni , e vi ag- 
giunfe l’olio , allinchè illuminati poteflero ufarfi anche di not- 
te (</) . Fabbricò in oltre grana; per tutte le regioni a comodo 
di que’ poflefl'ori , che non ne avevano , e ad oggetto di con- 
fervar l’abbondanza negli anni penurioft (e). L’attività di 
Claudio , e lo zelo di lui , e di Aureliano Tuo fuccelfore per 
la giuftizia operaron un’util riforma degli abufi, che a poco 
a poco cranfi introdotti nella civil àmminiftrazione . L’ultimo 
foprartutto raffrenò con fevcriflìme pene la rapacità militare, 
e quella de magiftrati civili ( f ). L’Imperator Tacito am inae- 
ftrato dalla fperienza , la quale talvolta fa conofcer nocivo per 
le Tue conleguenze uno ftabilimento apparentemente buono, 
ordinò che i bagni pubblici fi chiudeffero alla fera per impedir 
le fedizioni , a cui le notturne adunanze davan fomento (g) . 
Finalmente Diocleziano Augufto fra le molte cofe , che difpofe 
per il governo de’ popoli , e delle provincie, abol'i i cosà detti 
frumentarj , cioè gli efploratori degli andamenti del foldato, e 
del cittadino , ufficio da prima utile , poi degenerato in turpe 

traf- 


(a)Jul. Capito/. in Pertivaie. Htrodiin. HÌJ 1 . lib. 2. Dia Caf. lib. 73. 
(/>)' S panini, in Severo. , 

(<■) Capito/, in Al. Ant. Pii/. H'tfl. Atta. p. 27. 

(W) I.l. in Alexandro Severo p. 122. 

(«) Id. p. 129. • 

(/) Treicl. in Claudio HiJÌ, Ang. p. 203. Vopifc. in Aureliano p. 2 1 1. 
Vopift. in T mito p. 229. 
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traffico dell’ autorità (a), A quell’ Imperatore è dovuto ancora- 
vi primo abbozzo di un nuovo piano di amminiflrazion poli» 
tica , con cui fu ripartita e diramata in nuovi officj , e magi- 
Arati Sbordinoti l’uno all’altro. Di tal piano io darò un’idea 
nell’articolo feguente, a cui eflTo appartiene. 

L’Italia, e con effe la Gallia Italica, le cui prerogative 
antiche erano in qualche maniera rifpettate fino dai tiranni * 
fu Tempre 1’ oggetto principale delle provvide cure, e delle be- 
neficenze de’ buoni Imperatori . Fra gli atti della fovrana libe- 
ralità, che l’Italia fperimentò, è celebre la inflituzione degli 
alimenti per le fanciulle , e fanciulli nati da poveri ,. ma in- 
genui ,. cioè liberi genitori. Nerva ne fu 1’ autore (6). Ma pare- 
che ciò foffe un benefizio precario di quel monarca , non già.- 
uno flabilimento fiffo e durevole , poiché quefto viene piò co- 
munemente attribuito a Trajano (c ) , il qual Imperatore a(fe- 
gnò fondi, colle di cui rendite fi perpetuafle quella fovvenzione 
alimentaria. I Tuoi fuccelfori Adriano,. e Marco Aurelio Anto- 
nino il Filofofo l’ampliarono (d ) . Ella fu fofpefa fotto Coni- 
modo, e per quanto fembra^fin'r fotto Pertinace (e ) . La cura 
della diflribuzione ‘ di quelli alimenti veniva appoggiata ad un 
magiflrato riguardevole, e Didio Giuliano Milanefe di patria,. 
0 Pertinace , ambedue poi Imperatori la efercitarono (f). 

Quanto ai tributi i nollri maggiori godettero del privile- 
gio comune a tutta l’ Italia di andarne quafi del tutto immuni. 
Già fi è detto ( g ) , che verfo il declinare della repubblica la 
Gallia Cifalpina,. non meno che l’Italia, pagava niun altro 
tributo fuorché la ventefima de’ libertini , e pofeia un pedag- 
gio, che Cajo Giulio Cefare {labili di nuovo filile merci fore- 
fliere , dappoiché un tal genere di tributo fotto il nome di 
portorio era flato totalmente abolito dentro l’ Italia per legge 
propofla da Quinto Metello Nepote(^). Auguflo a fine di do- 

Parte /. G 


(a) Sext. Aurei. Vitlor de Cafar. cip. 3^9. in Diccletieno . 

(i) V'iti, epit. in Cocce jo Nerva. 

(r) Spertian. in Adriano Hijl. Aut. p. 4. Capii, in Pertinace p. 5 7. 
(d) S parti an. loco prox. cir. Capitolin. in Al. Anton . Philof. p. 25. 
(f) Capito/, in Pertinace Hifi. Aug. p. 57. 

(/) Spart. in J aliano Hijl. Aug. p. 60. Capii, in Commodo p, 55.. 
(tf) Art. 2. p. 3». 

(fi) Dio Caf. lib, 37. p. 59. Svtt. in C. Jul. C,tf. cap. 43. 
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tar l’erario militare , eh’ egli aveva inftiruito , ne introduce al- 
cuni, ma leggieri. Quelli fono la ccntelim.i del prezzo delle 
cole, che lì vendevano al pubblico incanto, la ventèlima delle 
eredità , la quale dovevafi pagare dagli eredi , eh’ erano al pof. 
fello della cittadinanza Romana , eccettuati i difendenti , eli 
alcendenti , e gli agnati , ed eccettuate eziandio le eredità di 
poco momento ; e finalmente la ventèlima quinta de’ fervi 
venali (u) ( b ), Taccio alcune altre gravezze non ben conofciu- 
re, come ancora le varie vicende, che fubiron quelle di l'opra 
- nominate. Vefpafiano accrebbe le impohzioni, e traile altre ne 
inl'tiru'i una Tulle vetture , che poi Nerva abolì . Adriano fe pa- 
rò il fifeo privato dall’erario pubblico, e volle che a queft’ ul- 
timo fi applicafiero i beni de’ condannati ; in oltre initituì il 
corfo filcalc , cioè nddofsò al filco il pelo di fomminillrar le 
vetture a comodo de’ magilìrati (c), il qual pefo forfè cadeva 
Tulle provincia ; cJ Antonino Pio ampliò cotal benefizio con 
economici regolamenti (d) » J1 detto corfo fifcale, o fia pubbli- 
co fofìfr i poi diverfe mutazioni , ritornandone il pefo dai pri- 
vati al fifeo per inftiruzion di Severo (e), e poi nuovamente 
dal fifeo ai privati. Un’odiofà capitazione fu i Senatori di 
Roma, e fu i Decurioni delle altre città fu inventata da Com- 
nrodo tiranno autore di altre gravezze (/). Pertinace tolfe i 
pedaggi introdotti da Commodo Tulle merci , i quali rinacquero 
poi lotto i Tuoi fuecelVori Aj) . Caracalla raddoppiò il tributo 
della ventèlima delle eredità , e ficcom’ elfo pagavafi folranto 
da’ cittadini Romani colle limitazioni già efpofle, cosi per au- 
mentarne vieppiù il prodotto egli con Tuo editto ( h ) refe uni- 
vcrfale il privilegio della cittadinanza Romana . Macrino , il 


(a) Tacit. AnnaL lib. i?. cap. }f. 

(b) Queile nuove impofizioni di Auguro, ficcom? rendevano a liberar per 
Tempre l'Italia dall’ aggravio , a cui dopo Snla andò piò volte foggetta di dover 
inmrrvnillrar rerre in proprietà a’ Toidnti , che fi lpedivan in colonie, così non 
dove riero riufeir difeare agl* Italiani. 

(r) Sport tal. in Adriano p. 4. 

(ti) Capii, in Anton, Rio p. 2t. 

(e) Spari, in Seviro p. 69. 

(/) Dio in exctrpt. Vaio/. 

(c) Herodian. H'jl. lib. 2. cap. 4. 

(b) Lib. 17. ff. de fiatu b*m. Dio Cuf. in ex'itpi. Vaie/, Vi pian. J.C. a pud 
okiior. ella lf£. Alofsic. O' Roma», ccp. uh. 
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quale gli fuccedette , abolì interamente quello carico. Ho tra- 
cciato di far cenno di que' molti , e Ara vaganti generi di an- 
gherie, che un Caligola, un Nerone, ed altri loro pari inven- 
tarono, poiché quelli non furono tributi fìlli e durevoli, ma 
bensì rapine palfiggiere , le quali per lo più fiuiron colla mor- 
te de’ tiranni. I buoni imperatori le toglieva!* fubito, anzi fo- 
levano fofpender ancora gli ordina:] tributi in occalìone di pub- 
bliche calamità, e ne addolcivano la cfazione ponendo freno, 
all’avidità de’ gabellieri. Bifogna dire che lòtto Elagabalo le 
impofizioni follerò porrate all’ eccello, leggendoli di Alelfandro 
Severo , eh’ egli le rilìrinfe alla trentefima parte , fe pur non 
vi ha errore nel telto di Lampridio (/r). Quello Imperatore 
levò fralle altre gabelle 1’ oro negoziatorio, come lo chiama il 
fuddetto llorico (£;, o lìa quel tributo, che cadeva fui traffico 
de’ mercanti. Introduce poi una leggier’ impolla fopra le arti 
Ij ecialmente di lulfo , e ne applicò il provento alla manuten- 
zione de’ pubblici bagni (r). Aureliano impofe dazj fopra il ve- 
tro, il papiro , il lino, e la lloppa , che venivano dall’ Egitto- 
a Roma (d) . Ma tutte le rammemorate gravezze, parlando- 
delle ordinarie e fifl'e , non eran molto fenfibili almeno per 
l’Italia. Conciolìachè Aurelio Vittore (<?), poltele in dimenti- 
canza , afferma che 1 ’ Italia fino a’ tempi degl’ Imperatori Dio- 
clcziano , e Maffimiano non era gravata da altro pefo , fuorché 
da una mire contribuzion’ annonaria , ed aggiunge , che Dio- 
cleziano fuddetto nella divilìon , che fece , dell’ imperio diede 
origine ad un tributo pecuniario tenue bensì da principio , mi 
che poi andò fucceffi va mente crefcendo a fommo pregiudizio 
celle Italiche provisele (/) . Quella contribuzione di annona „ 


(#) Lamprid. in Alex. Stv. HiJÌ. Aug. p. 129.. 

(l>) Id. p. 124. 

(r) Fd. p. r22. 

(d) Vopifc, in Aureliano Hi/l. Aug. p. 224. 

(<•) De C.tftr. in Maximi ano Hercttleo . 

(/) Così p.ire doverli intendere i! cinto pafTo di Aurelio Vittore, e co^f 
ancora Io incelerò Claudio S.ilmafio ( in noe. ad Trebel. Poli. p. 414.), eJ al- 
tri e r uc;ti dopo di lui. Ma Giacomo Gortofredo lo Iniegi in una maniera rutt’ 
oppolla , dicendo efTere (tata appunto la contribuzion annonaria il nuovo pefo in- 
trodotto da Diocleziano , di cui parla Vittore, interpetra/ione difficile a conci- 
liarli col teilo di quell’ autore, ma più couforme ai farri , cho abbiami dalla iloria. 
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della quale non fi fa la prima introduzione, faceva!! alla corte 
dell’ Imperatore, ed al fuo efercito per tutto il tempo, che 1’ uno 
e l’ altro foggiornavano in Italia, ciò die accadeva o Tempre, o 
la maggior parte dell’anno. Da liffatto tributo prefe poi il no- 
me di annonaria quella porzion d’ Italia , eh’ erane in partico- 
lare fottopofta, e che abbracciava le provincie dell’ Iftria, della 
Venezia, della Flaminia, dell’ Emilia, e della Liguria oltre 
una parte dell’ Etruria , e del Piceno {a). Sotto il nome di Li- 
guria anticamente più riftretto cominciò da’ tempi di Coftantino 
in poi a comprenderli la Gallia di qua del Po (b ) . 

Alla clafle de’ tributi fi può aggiungere 1’ oro coronario . 
Vengono fiotto quell’ appellazione le corone d’oro, che le città , 
e fipecialmente i Decurioni delle medefime offrivano agl’ Impe- 
ratori in occafione o della loro efaltazione al trono , o dell’ 
adozione di un erede della corona, o di qualche vittoria ripor- 
tata, Alcune volte invece della corona pagavafi oro o in mafia, 
o in danaro, d’ onde nacque il nome di oro coronario. Quello 
da prima fipontaneo atto di riconoficenza ebbe origine fin lotto 
la repubblica , ufiando le provincie , le città , ed i Re amici , 
od alleati di fipedir tali corone a Roma per decorar il trionfo 
de’ Confidi vincitori. La forza di un lungo ufo converti l’ob- 
blazion volontaria in un tributo sforzato , e la gara, che natu- 
ralmente nafee fra molti, foprattutto in limili donativi diretti a 
guadagnarli il favore di chi tutto difipenfia , lo fece creficere all* 
eccello. I buoni principi però Colevano condonarlo o in tutto, 
o in panerai contrario i cattivi mendicavano pretefli per ellor- 
cerlo più fipefio; ed in ciò era privilegiata l’Italia, che là dove 
alle provincie oltramontane rimettevafene la metà, fi rilalciava 
interamente alle città Italiche. Così legnatamele fecero Ot- 
taviano Augulio, Tito, Adriano, Antonino Pio, Aleflandro 
Severo (c). 

Il cambiamento della forma di governo influì ancora filile 
leggi. Quelle, regnando Augullo. cominciarono a piegarli all’ 
indole della monarchia . La poteffà legislativa finché fu in vi- 


(i«) Salma/, in Hot. ai T rebel. Poli. p. 3 14. 

{b) ln/cript. epuri Murai. Tbef. tiov , Voi* 2. fol. lcip. tl. 2. Pratìlla de' 
Ctnfolari iella Campania p. 70. 

(e) Gaihtfr. in eommtnt. ai lib. 12. tit. 1J. Coi. Tbtoi. 
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por la repubblica rifedette predo il popolo radunato . I raagi- 
tìrati proponevano le leggi al popolo, ed il Senato le confermava 
con un fuo decreto. Il codice primitivo delle dodici tavole, le 
leggi dappoi fatte di mano in mano a relazion de’ magiftrati , 
gli editti de’ Pretori urbani, e provinciali, e le opinioni Icrit- 
te* de’ giureconfulti ne formavano il corpo . Augufto dando la 
facoltà d’ interpetrar le leggi a tjue* foli , eh’ egli fceglieva, in- 
troduce nelle medefime infenfibilmente un cambiamento favo- 
revole alla nuova confliruzion di governo. Il trafporto de’ co- 
mizj, che Tiberio fece dal campo Marzio nella curia, travasi 
dal popolo nel Senato il diritto di far le leggi ; ma il Senato 
diventò la voce del principe, da cui le leggi fi proponevano, 
come giù fi è detto. Adriano circa l’anno 1 3 1 . dell’era cri- 
ftiana fece compilare 1’ editto perpetuo (a) , e con ciò refe piò 
Cabile, e meno incerta la legislazione. Quell’ editto, di cui 
non fono rimafii che alcuni fparfi frammenti (é), divenne gene- 
ralmente un nuovo codice delle leggi Romane a preferenza di 
quello delle dodici tavole, il quale era fiato per l’ addietro il 
/oggetto della comune inftituzione. Il regno di Adriano formò 
epoca nella fioria della giurifprudenza Romana anche per ui 
altro titolo già accennato ; poiché da lui in poi le nuove leg- 
gi , e difpofizioni di giuftizia fortirono quafi Tempre immedia- 
tamente dal monarca per via di editti, decreti, e relcritti im- 
periali , e non più , le non rariflime volte , dal Senato , il 
quale videfi ben prefio fpogliato della prerogativa di legisla- 
tore (c ) . I faggi Imperatori però nel far le leggi ulàvano di 
confultarlo , ovvero prendevan configlio da' giureconfulti pii 
dotti ; ma i tiranni fprezzatori d’ ogni regola non feguivano 
•he il capriccio, e le proprie paflioni . 

La Gallia Cifalpina da che cefsò di obbedire ad tin prefi- 
dente Romano, continuò bens\ nell’ oflcrvanza delle leggi di 


(a) Eulrop. in Breviario Eu/eh. ehm. Ant. Pagi crii, in Annal. Eccl. Mar. 

T. 1. p. 117. 

(h) Quelli frammenti dell’ editto perpetuo di Adriano fono flati raccolti da 
Esumano Barone, da Guglielmo Ranchini , da Uberto Gifanio, da Pietro Pi- 
teni, e da Giacomo Gottofredo, il qual ultimo fuperà la diligenia di tutti gli 
altri, che lo hanno preceduto. 

(r) Baiate, Hi fi. jur. lib. 1. cap. 4. $. iti. 
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Roma,' ma ehbe in giudici, ed efecutori di effe i Tuoi proprj 
ma” idrati municipali , come ne fanno fede innumerabili infcri- 
zioni,che leggonfi in tante celebri raccolte. Ma le caule mag- 
giori, fegnatamente le criminali, e le politiche erano rifervate 
a conofcerfi o da magiftrari refulenti in Roma, quali i Con. 
foli, i Pretori , il Prefetto del Pretorio, il Senato, o dall’ Irti, 
pcrator medefimo. Quelli riunendo inficine con pericolofo e Tem- 
pio la porefù legislativa e la efecutrice non rare volte alzò tri. 
buttale per giudicar le caufe non meno private, che pubbliche; 
(ebbene ( parlando de’ buoni ) adoperarti* in conliglio i Senato, 
ri, o Cavalieri Romani (a ) ; delegava in oltre giudici in certe 
caule, e fccglievali dall’ ordine fenatorio, e fra i perfonaggi 
confolari , o pretori (0) . Quale rtrano ahufo di quella potelììi. 
giudiziaria non feccr’ eglino i tiranni . Erti ufurpavàno a lor 
talento i diritti de’ magiflrati , giudicavano a dettame delle 
proprie p.ifiìoni , cd avevano in confulcori gli amici, ed i cor- 
tigiani periti foltanto nell’ arte di adulare. Arrivarono fino a 
confcgnare alla ferocia militare il facro depoiito della giullizia . 
I magiflrati ne ritornavano al portello fiotto i regni migliori . 
L’Imperatore Marco Aurelio non (blamente redimì al Senato 
la fua autorità, ed in ifpecie le appellazioni dalle fentenze de’ 
Confoli, ma in oltre deputollo giudice alla cognizione di mol- 
te caufe, eh’ erano rifervate al Sovrano (r). Un nuovo tribunal 
fupremo cominciò ad erigerfi nel Prefetto del Pretorio fono 
Commodo, e fi fifsò fiotto Severo. Aleflandro Severo formofli 
un Configlio fcelto di Tedici Senatori, fra i quali fi contavano 
i piu valenti giureconfulti della fua etU, e da quelli volle che 
lì efaminafl’ero gli affari prima che follerò portati davanti al 
trono per la decifione ; la qual pratica medefima egli tenne 
quando aveva a filabili r nuove leggi (d) . Gl’ Imperatori Tacito, 
e Probo redimirono al Prefetto della citta, ed al Senato le 
appellazioni dalle fentenze de’ Proconfoli , e de’ giudici ordinar; 
infierii colie caufe maggiori , e ridonarono parimente al Senato 


(a) Spari, in .Adriano p. 4. 

► (i) Capii, in M. Anton. Philof. Hift. Auq. p. 25. 

(r) Capitoli», in M. Amen. Philof. p. 16. 

(d) Lamprìtì. in Alex. Sev. Hi fi. Aug- p. 115. & feej. 
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1’ autorità di confermar gli editti imperiali (a). Cosi per vari- 
vicende fecondo la varia indole, e capacità de’ regnanti andava 
tìutruando il fidema giudiziario . Se i giudici o ignoranti , o 
corrotti mancavano al loro dovere , o fe introducevanfi abufi , 
o difetti nell’ amminidrazione della giuftizia , forgevano di 
quando in quando Imperatori vigilanti, e giudi, e lino alcuni 
tiranni in ciò lodevolmente Teveri, i quali vi pouevan rimedio; 
Tali furono a cagion d’ efempio un Vcfpafiano , un Domiziano, 
un Adriano, un Severo, un Aleflandro Severo, un Aureliano. 
Vedefi poi che le prevaricazioni de’ giudici andavano fuccelfi- 
vamente credendo a mifura che generalmente crefceva la cor- 
ruzion de’ coftunii . 

Prima di abbandonar quello foggetto devo richiamar alla 
memoria i quattro giudici fuprcmi infatuiti ciafcuno per uno 
de’ quattro parrimenti d' Italia col nome prima di Conlolari 
poi di Giuridici, finalmente di Correttori. Ho già notato 
eh’ dii erano incaricati principalmente dell’ amminidrazione 
della giufiizia. Cosi i poltri maggiori ebbero vicino un mam- 
Prato munito di giurifiiizione piu o meno ampia fecondi ì 
tempi , davanti a cui fi agitavano le caufe maggiori , e quelle 
di appellazione dalle fentenze de’ magiftrati municipali. L’au- 
torità però di quelli ultimi, come io'fòno d’ avvifo , reflò in- 
tatta non oliarne la inftituzionc de’ regj giudici fuddetti • anzi 
quella riufcl a comodo delie città Italiche, e principalmente di 
quelle della Gallia Cifàlpina , venendo mercè la detta inltitu- 
zione difpenfate in avvenire dal dover dipendere dai tribunali 
di Roma per gli affari contcnziofi. 

I collumi Romani corrotti, e che fi andavano fempre piu 
corrompendo, non paflàron si rodo a contaminar le città della 
Gallia Italica . Abbiamo di ciò un autorevole tedimonio in 
Tacito (b) , il quale afferma che anche lòtto Nerone, re<mo 
infame pe ’i ludo , e per i vizj , mentre il popolo Romano 
nulla più ritenendo dell’ antica dignità applaudiva a quel mo- 
narca trasformato in attore fcenico, le altre città d’ Italia e 
maffimamente i lontani municipj confervavano ancora la fevc- 


(“) Vipifc. in Tacito , & in Proba Hifl, due. a p. 2?o. ad 2?S. 
(A) donai, lib. ì 6 . cnp. 4. & 5. 
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rità de’ eoftumi antichi, onde i cittadini- di quelle parti , che 
'trovavanfi allora prefenti in Roma, fremevano al veder cotan- 
to avvilita la maeftà dell’ imperio , e proftituiti gli applaulì 
alla foltezza. Ciò che Tacito dice de’ lontani municipj , e 
della Italia in generale, conviene foprattutto alle città, ed a' 
municipj di qua del Po, ficcome i piò difcofti dal centro della 
cl magione . Che fe i collumi de’ noftri maggiori fi mantenne- 
ro incorrotti contro la forza dell' efempio , che partiva dal 
trono, e contaminava la capitale dell’ imperio, egli è probabi- 
le, che tali fi confervaffero fotto i regni virtuofi, che venner 
in feguito cominciando da Vefpafuno fino all’ efaltainento di 
Commodo, che fegui nell’anno 180. Io n’eccettuo il regno 
di Domiziano , il quale per altro fu piò nocivo alle follanze , 
ed alle vite, che ai eoftumi de’ fudditi . Con tutto ciò io in- 
clino a credere , che in quel fecolo meJefimo di felicità i co- 
ftumi degli ftefli Galli Cilalpini comiuciaffero a decadere . OC- 
fervo in primo luogo che la virtù germoglia, e cr elee fra le 
avverfità , e fi accompagna piò volentieri con un genere di 
vita duro e penofo . In fecondo luogo rifletto, che l’ordinario 
cammino, che van facendo le nazioni dalla primitiva rozzezza 
alla eleganza piò raffinata del viver fociale , è poi foggetto al 
deftino , eh’ è comune a tutte le umane inftituztoni , le quali 
pervenute a quel grado di perfezione, di cui fono capaci, nell’ 
avanzarfi ancor oltre fe ne allontanano , e padano a viziofi 
eftremi. Cosi la dignità, l’urbanità, la gentilezza de’ eoftumi, 
e delle maniere degenerano poi in uno ftuJiato raffinamento , 
in mollezza, in frivolezza. Che diremo poi delle virtù fociali. 
Quella si energica elevazione di fentimenti , quel nobile corag- 
gio, quel vivo amor della patria, quell’ entufiafmo per la glo- 
ria, quella si utile abitudine al travaglio , ed alla frugalità , 
che nutronfi in un petto repubblicano , e che animano il cit- 
tadino alle piò magnanime azioni , eran divenute virtù proprie 
de’ Galli Cifalpini , allorché diventaron membri della repub- 
blica . Elfi obbedivano volontieri a quelle leggi , eh’ eglino 
fteffi concorrevan a fare col loro fuffragio; ardevan di paffione 
per il bene di una repubblica, al cui governo avean parte; fen- 
tivano vivamente 1’ unione del proprio interefle perfonale col 
pubblico, e finalmente amavano una patria, che riconofcevan 
per propria . Quelli virtuofi fentimenti non furon fubito di- 

ftrutti 
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flrutti dai colpi della tirannia, i quali erano ancora meno fen- 
fibili in ragione della diflanza . I medefimi fentimenti, a'oben- 
chè perdeflero della lor energia fotro uno (lato monarchico y 
avevano ancor un oggetto , a cui dirigerli , e dove efercitarfi , 
voglio dire l’ interior governo municipale, il quale, come fi 
è detto altrove, rappreféntava un’ immagine della repubblica. 
E liccome quella Itella immagine lì confervò nel Senato , e ne’ 
magillrati di Roma almeno jptto i regni moderati , cosi anche 
la pubblica amminiflrazion dello Stato , di cui i mede (imi ma- 
gillrati erano al pofleffo , offriva un fimile oggetto atto a fvi- 
luppare le virtù fociali , ed olfrivalo principalmente agl’ Italia- 
ni , i quali avevano un diritto privilegiato a tali cariche . Ma 
a mifura che la preferenza degl’italiani fi feemò coll’ effonderli 
a po o a poco alle provincie y e farfi poi univerfale il privile- 
gio della cittadinanza Romana, ed 3 mifura che il voler difpo- 
tico del monarca annientò , o refe precarj i diritti de’ magi- 
lliati , e de’ cittadini, le virtù fociali venner meno, ed i co- 
fiumi degenerarono . Quello fenfibile cambiamento par che av- 
venire all’ incamminarli del fecolo III., allora quando f auto- 
rità del Prefetto del Pretorio crefciuta al fommo aggravò il 
giogo della monarchia , e diede llubiliniento alla malfima, che 
la volontà del principe è la fuprema legge del principato . In 
confeguenza di quella malfima lo fiate era divenuto il patrimo- 
nio elei monarca , il pubblico bene era un vocabolo vuoto di 
fenfo , e fenza efficacia , e perciò le p.iflìoni del cittadino non 
avendo più alcun oggetto politico, a cui tendere, e fu cui oc- 
cuparli, dovevano perdere l’utile loro energia, e piegarli fol- 
tanto ai movimenti dell’ amor proprio difgiunto dall’ amor 
della repubblica. Quinci V avvilimento, 1 ’ indifferenza, l’iner- 
zia, e fa folla di tutte le cupidigie contrarie al bene della fo- 
dera. Le pafiioni diffolte dal nobile oggetto della felicità pub- 
blica dovettero rivolgerfi alle ricchezze, ai vani titoli di onore, 
al lulfo , agli oziofi paffatempi, alle frivole occupazioni . Tale 
m’ immagino eflere ff .ira la rivoluzione più 0 meno lenta delle 
pafiioni , e quella altresì de’ coilumi , i quali ricevon la tinta, 
c l’anima dalle pafiioni dominanti (<7). 

Parte I H 


(<0 Io qui non confiderò i cottomi dal canto della religione, minimamente 
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Adunque i coturni de’ Galli Cifalpioi fi ammollirono , e 
perciò venne meno in loro quello fptri co marziale, per cui 
cotanto fi di (lingue vano in guerra principalmente negli ultimi 
tempi della repubblica. Tale perdita era fiata preparata dal cam- 
biamento, che Augufio introduce nella milizia. Prima Hi lui 
le legioni compofie di foli cittadini , e gli ajuti Italici forma- 
vano il nerbo degli eferci ri Romani, di quegli eferciti, che fu- 
ron il terrore , e fecero la conquida , per così dire , dell’ uni- 
verfo. Quelle legioni, e quelli ajuti fi raccoglievano o<ini volta 
eh’ eravi guerra, c col frequente efercizio unito alla piu efatra 
difciplina fi refèro invincibili. Augufio avendo introdotto l'u'b 
di una foldarefca fida e mercenaria difobbligò gl’ Italiani , e con 
efii i Galli Cifalpini dal militar fervigio,e formò la maggior 
parta delle legioni di foldati provinciali . Marco Aurelio Im- 
peratore in occafione della guerra Marcomannica ricevette nelle 
legioni, o fra gli ajuti, contro il coftume antico, i fervi, i 
g'adiarori , i barbari (a). Quelli ultimi da Caracall.i in poi fu- 
rono fenza riferva ammolli nel ruolo delle truppe aufiliarie , 
mentre le provincie fuddite di la dai monti riempivan le le- 
ggili (b); ficchè le fole guardie pretoriane crefciute fino a qu ; n- 
dici , ed a venti mila uomini refiaron rifervare al puro (angue 
Italico. Ma fe col diminuito efercizio della guerra s’illanguidì 
ne’ nofiri maggiori l’antico valor militare, i medefimi altresì 
fpogliaror.fi di quell’avanzo d’orgoglio, e di ferocia, che (i 
alimenta, e fi mantiene fra le armi. La ferocia Romana, mal- 
grado i progredì dell’incivilimento, veniva fin dentro le mura 
domediche nutrita da quell’ eforbitanre diritto di famiglia , del 
quale fi è -favellato nell’articolo antecedente, ed eziandio dai 
fanguinofi fpetracoli del Circo. La politica di Trajano (r) , e 
di Adriano (<f), e de’ feguenti Cefari, tolto prima il barbaro po- 


che la rt-ligion dominante (ino a Coiìantino era la pagana. So beoiflì no, che le 
virtù cristiane fono aliai più pregevoli, e pùYfode, che le virtù foc ali , e che 
un criftiano, il quale conformane i collumi ai doveri della fua rtdig'one, farebbe 
l’uomo il più one.Io, ed il più utile alla focietà civile, e confeguentemtnte una 
focietà di foli, e veri criiìiani farebbe la più felice d’ ogni altra. 

(a) Capital- in Al. Ant. P/.ilof. Aug. p. 31. 

(b) Ez.ec k Spanhem. Orb. Rum. lib. 2. cap. 23. p. 158. licinec. Antìq. 
Rama ». app. lib. ». cnp. ». §. 57. 

(r) L. ulr. ff. fi a parente quii manum fu. 

(et) L. 5. fi. ad 1 , Pomp. de parricid. Spari, in AJr. Hi fi. Aug. p. f. 
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tere di vita , e di morte fu i figli , e fu i fervi , moderò viep- 
più 1’ autorità de’ padri , e de’ padroni ; e la manfuetudine di 
Marco Aurelio ( a ) allontanò aa’ giuochi de’ gladiatori 1’ ap- 
plaudito omicidio. 

E’ grande la influenzi della religione fu i coftumi, e fe i 
pregiudizi , e le fuperftizioni della falfa li guadano , tutte le 
maflime , e tutti i precetti della verace concorrono a miglio- 
rarli. E tale appunto fu il falutar effetto, che operò la reli- 
gion criliiana fra i fuoi fcguaci, effetto, che farebbe dato affai 
più fenfibile, e più edefo,fe i primi cridiani non fodero dati 
codretti dalla fierezza delle perfecuzioni a vivere nafeodi , e 
quafi fepara'i dal redo della focietà. E come poteva edere al- 
trimenti di una religione , la quale reprimendo le paffioni vi- 
ziofé , portando la riforma non alle fole azioni ederiori , ma 
fin dentro il cuore, che n’è la forbente, e piantando full’ amore 
del proflìmo la bafe de’ vicendevoli doveri , dirige le operazioni 
dell’ uomo al bene de’ fuoi limili, e confeguentemente al pub- 
blico bene ? Ora di quelta religione vediamo il primo ffabili- 
mento nella nodra Cialda Italica. 

Dai più rimoti tempi fino all' innolrrarfi dell’ epoca, di cui 
fi parla , 1 Galli Ci (alpini giacevano inferamente fepolti nelle 
tenebre quafi univerfali del gentilefimo. Ma finalmente venne 
il tempo dabiliro dalla divina fàpienza , in cui i popoli , e le 
nazioni dovevano illuminarli. La religion vera, che nacque 
col primo uomo , e che i prevaricati difendami di Adamo 
contaminarono, fu predicata da Gesù Crido, e da fuoi difce- 
poii. Ella crebbe, e fi propagò rapidamente, malgrado gli oda- 
coli, che la rifpettara autorità degli antichi pregiudizi, la forza, 
aperta de’ tiranni , le armi infidiofe dell’ accreditata filofofia, e 
l’indole medefima dell’ uman cuore ritrofo ai precetti di una. 
morale fevera odinatamenre le oppofero . 

L’anno, in cui venne al mondo il divino fpargitore della 
luce evangelica, è ancora incerto dopo tante ricerche degli eru- 
diti . La fua nafeita formò un’epoca, detra era cridiana,o era 
volgare, il di cui ufo non ignoto ne’ primi fecoli della Cùiefa, 
dilatato pofeia nell’ occidente per opera di Dionigi il piccolo 

H 2 


(a) C spini, in M. Ant. Pb'tlef p. 33. 
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vctfo la merli del fiecolo fedo , poi di Beda celebre fcrittor In- 
glefe nell’ ottavo , i quali adoperaronla nei loro ferirti , fi è 
fatto a poco a poco univerfale. Quell’Era però, la quale, fi», 
condo la più ricevuta opinione de’ dotti, comincia dall’ anno li 
Roma 754., non concorre elèttamente col natale di Crilfo , 
ria lo legue almeno quattr’anni dopo. 

Regnando dunque Augulto , e poficia Tiberio , 1 ’ Inviato 
di Dio, e la luce degli uomini Crifito Gesù illuminò le genti 
coll’efempio della vita, e colla parola; indi gli Anpoftoli , el 
i loro fuccelìori promulgarono il Vangalo. A mifura che i! nu- 
mero de’ credenti fi aumentò, ordinaronfi i Veficovi, i Sacerdoti, 
i Diaconi , i primi a p, licere , a reggere , ad ampliare il no- 
vello gregge, i fecondi, e gli ultimi in aiuto de’ primi , e ad 
altri Ufiicj, e bifogni delle naficenti focietà criftiane. Ma nè dagli 
Appolloli,nè dai loro immediati fuccetfiori,chc uomini appoftolici 
fi chiamarono, furon ordinati i Veficovi per tutte le Città. Ciò fi 
fece fuccelfivamente, e fecondo il bifiognoje frattanto i Veficovi 
conlìituiti in alcune Città principali (fendevano ad altre di mano 
in mano la palloral loro fiollecitudine , regolandole o in con- 
formità della territorial giurifdizione civile , fu cui fi modellò 
la ecclefiaftica , o a mifura del loro zelo , e delle circoftanze . 
Così i Veficovi andavan diffondendo colla predicazione la fede 
di Crifìo, ed inlìruendo, ed animando alla coftanza i difcepoli 
già fatti . 

Che alcune delle Città principali della nofìra Galli a avefi- 
fer Veficovi prima che finire il fiecolo primo, 0 al cominciar 
del fecondo, io no’l pongo in dubbio. Venero le tradizioni, 
che ciaficuna particolare Chiefia vanta intorno la fiua origine , e 
la prima inflituzione del Vefcovalo; ma per iltabilir qatlla con 
maggior certezza io bramerei, generalmente parlando, che Af- 
fette tradizioni f .fiero appoggiate a monumenti più l’curi , o 
più vernili . Certamente molte chiefie di quella provinc'a, per 
tacere delle altre , ( fe vuoili dar bando ad opinioni , che non 
reggono all’ efame di una giudi ziofa critica) non polficmo rifa* 
lire colla ferie de’ lor Veficovi al di là del fiecolo IV : ciò non 
ollante non deve quinci inferirli , che la luce della vera fieJe 
non folle già penetrata nelle med 'fime, e non vi avelie in tut- 
te un numero più, o meno grande di crilìiani ; imperciocché 
le autorevoli tedimonianze degli antichi Padri, fegnatamente 
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di Giuftino (/r), e di Tertulliano (b) ci afiicurano , che la cri- 
(liana religione fino dal fecondo fecolo era largamente diffufa 

a uaft per ogni angolo della terra , e llefa ad ogni condizion 
i perfone . 

Io non mi accingo ai efiminare qual folfi li primitiva 
forma del reggimerto , che fi (labili nella Cliiefa uiiverlale , 
quale , e quanto elicla 1’ au'oritk de’Vclcovi , qu ile l’ordine 
dell’ecclefiallica gerarchia, che a poco a paco fi (piegò, quale 
l’economia del governo di ogni Chiedi particolare, e par qu ili 
vincoli, e maniere di fubordinazione fi umifero tutte colla Ro* 
mana come centro dell’ unirti, e maeftra di tutte le altre; poi- 
chè 1’ e(àme di tali cofe mi porterebbe al di li de’ limiti, che 
mi fono prefilfo in quello lavoro. 

Tutte le antiche memorie, e fino lo ftelfo Plinio Cecilia 
pagano (r) fanno tefiimonianza gloriofa al Criftianelìtno della 
innocente, e fervorofa vita, e de' coltami puri ed illibati , e dell’ 
ardente cariti» , con cui fi diltinguevano , e vivevan infieme 
uniti i primi criltiani. Quelli folevano radunarli avanti giorno 
ora in grotte nalcolte , 'ora in qualche cafa privata, ed ora 
eziandio in un oratorio confecrato al vero Dio, fecondo che 
o infierivano, o fi rallentavano le perfecuzioni , fblevan , di.lì , 
radunarli a udire la divina parola dalla bocca del Vefcovo, o 
di un Sacerdote in mancanza di quello , a falmeggiare , a par- 
tecipare de’ facri milleri,e fino a cibar fi uni'amente, poiché vi- 
vevano vita comune. Sono troppo note le perlccuzioni , che 
ne’ primi rre fecoli la cieca gentilefca intolleranza o armata del 
braccio della fovrana autorità , o animala dalla prepotenza da’ 
Magiltrari, o dal furor popolare fufeitò , e molfe contro la 
Chiefa , e fono luminofe memorie per quella i molti martiri , 
che ogni Provincia, e quafi ogni Citth anche della Gallia Ci- 
falpina fi pregia di avere, trofei illuftri della fede, di cui egli- 
no confermarono la verith col fangue , quel fingue , il quale , 
fecondo la energica efprelfioue di Tertulliano , fu il feme de* 
criltiani. Ciò balli rifpetro alla religione. Ora palfo agli altri 
oggetti , che mi rimangoti a deferi ve re . 


(a) In Oml. citm T ri piene p. 545. tilit. su. 1 fi r 5. 

\b) In Jpolc f.cap. 37. Vegganli in oltre Clemente Romano ep. ad' Corinti. 
cap. 5. ed Ireneo lib. t. cap. z. contra bxeef. 

(e) Lib. io. ep. 97. & 98. Lessili fra gli altri Tertulliano m Aptloj. cap. t. 


Digitized by Google 



ti Dissertazione Preliminare 

Quali furono la vicende della popolazione per tutto il corfo 
dell’ epoca, di cui fi tratta? La popolazione, ogni qual volta 
ne ftiano lontani i flagelli diilruttori , crefce naturalmente , e 
foprattutto ne’ paefi , dove gli uomini fentono il piacere dell’ 
elìflenza, e dove non mancano i mezzi di fuififtere. Dopoché 
i Romani con colonie plebee , o militari compenfiron le per- 
dite che quello paefe ancora avca fofferte , le contrade nollre 
fenza dubbio fi andaron Tempre più popolando nel lungo pe- 
riodo di tempo , che fcorfe dal pacifico regno di Augullo fino 
alla morte di Marco Aurelio . In tutto quello intervallo di 
quafi due fi’coli appena vi ha menzione di pelle , o di careftia 
che fpo poi a fiero l’Italia, e poche furono le vittime Italiane , 
che il ferro immolò. La fiefi'a guerra civile tra Ottone, e 
Vitellio, della quale la Gallia nottra di qua del Po fu il tea- 
tro, riulci più molella per la rilafciata difciplina militare, che 
fanguinolà, fe eccettuiamo Cremona. Il moltilfimo numero de- 
gli abitanti , che perirono nell’ eccidio di quella citta , fom- 
miniftra un argomento della gran popolazione d’ allora, la quale 
doveva efl'ere comune a tutta la provincia ; tanto più che Ta- 
cito contemporaneo, e grave Icrittore (a) la chiama il più Ho- 
rido paefe di tutta l’Italia. Che fe tale fu defili dopo i regni 
tirannici di Tiberio, di Caligola, e di Nerone, quale farà ella 
mai fiata nel bel fecolo di Trajano, e degli Antonini ? Plinio 
nel panegirico a Trajano (b) dice, che la pubblica felicità inco- 
raggiava i matrimonj, e faceva dai padri defiderar la prole per 
la fiducia di perpetuarla in ella , e da Capitolino (c) abbiamo 
la tefiimonianza già da me prodotta in altro luogo , che tutte 
le proviucie del Romano imperio fiorivano fotto Antonino Pio. 
Regnava ancora Marco Aurelio il filefofo, quando cominciaron 
i flagelli a mieter ie vite degl’italiani. La pelle venne con 
Lucio Vero Augnilo a farvi firage nell’anno 167. (il), c tre an- 
ni dopo i Marcomanni (popolo Germanico, che abitava l’ odi- 
erna Boemia, c ch’ebbe lunga, e replicata guerra con Marco 
Aurelio) trafeorfi ancora per le Alpi Giulie filila Italia vi accreò- 


(*) Iljl. lib. 2. cap. 17. 

(i) A p. 33. edir. Ven, an. 1720. 

(rj In Amen. Pio Hijl. Aug. p. 19. 

( I) Capirvi, in L. Pero p. 38. Dio Caf. lib. 71. Amm. Alarceli. Hijl. lib. 
23. OroJ. tifi. Lb. 7. tap. 15. Lucia», de conferii, tifi. p. 333. 
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bero i «Janni della popolazione, alla eguale fu un momentaneo 
compenfo lo (labili mento poi fattovi l'anno 175. di alcune co. 
Ionie degli ftefTì Marcomanni vinti, e debellati da qu.*ll’ Impe- 
ratore non men guerriero, che filofofo ; conciofiachè coftoro 
fattili conofcere per ofpiti inquieti, e pericolo!] fi dovettero ri- 
mandare di là dalle Alpi ( a ) . Sotto Commodo tiranno ricom- 
parve la pelle aliai più micidiale della pallata , e quello nuovo 
flagello , che colpi e uomini , e beltie bovine , fu feguito da 
quello della careitia (è). Quantunque la Storia nel ricordar le 
dette calamità non faccia fpecial menzione della Gallia Italica, 
nulladimeno non è probabile che quella ne an.IalTe Tempre im- 
mune; per la qual ragione non voglio palTar fotto filenzin un 
altro epidemico morbo , che fecondo la rellimonianza di Paolo 
Diacono (r) invafe, e penetrò quafi tutte le provincie del Ro- 
mano imperio verfo la metà del fecolo III., e v’ incrudelì per 
dodici anni continui . Da quello tempo in poi furon frequenti 
le feorrerie de’ popoli barbari dentro l’Italia, e tre 0 quattro 
(è ne contano nel giro di pochi anni fattevi dai Giottonghi , 
o dai Marcomanni midi cogli Svevi , c Sarmati, o da altre 
genti di origine Germanica, o Scitica («/). Un’armata di Ger- 
mani , fe venne, come fi narra, dalle Alpi Retiche, fi fcaricò 
fenza dubbio fu ’l territorio Comafco , e fu ’l rimanente dell’ 
Infubria (e), la qual provincia, non meno che tutta la Gallia 
Ciftlpina , foflri faccheggiamento e flrage , Ila da Giottonghi, 
fia da Marcomanni fuddetti l’anno 271. Quelli eranvi difeefi 
in s'i gran numero, che dopo di una ilrepitofà vittoria da lor 
riportata prelTo Piacenza fi credette perduto l’imperio Romano 
infiem coll’ Italia ; tanta fu la feonfuta e la carnificina dell* 
efercito Imperiale. Ma il coraggiofo Aureliano Augullo li vin- 
fe poi tre volte, e li debellò interamente. Coloro, che Co- 
pravvifl'ero alla Ilrage , dillribuiti poi dal vincitore per quelle 
regioni ripararono, fe non in tutto, almeno in parte le perdite 


(a) lucian. Pf eud. p. 49 3. Di $ Caf. lib. 71. Capii . in M. Ant. Ph'tìof. « 
p. 25. ad 54. 

\i) Dio Caf. lib. 71. Hcrodtan. Htfl- lib. t. 

(0 fflfl. mifeel. lib. io. p. 3 CI. 

(d) V-pfc. in Aureliano p. 214. Dexippus excerpta de Legat. Hi/}. B/zant. 
Script. T. 1. p. 1 2 . edit. Paris. 

(e) Zofim. H'/i. lib. 1. p. 650. Oro/, lib. 7. cap. iz. 
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della popolazione accrefciute da una guerra civile , la quale fi 
dovette (ottenere contro dell’ ufurpatore Aureolo vinto , ed uc- 
cifo in Milano (a). Così parimente avea fatto Claudio col di- 
vidtre per le provincie dell’ imperio i moltiilìmi (chiavi infic- 
ine colla irr.menfa preda da lui latta fopra i Goti , i eguali era- 
no (dati fconfì.tti d^l fuo braccio vigorofo (i) . Mi più che le 
inenrfioni de’ barbari nocquer» alla popolazione le incredibili 
rapine, e crudeltà de’ tiranni, ai quali l’ Icalia tutta fu . fotta- 
polla in quel deplorabile fpazio di tempo , che pafsò dalla ri- 
nunzia di Maffimiano fino al regno di Cottantino. Parlo di 
Galerio e di Malfenzio Principi /piccati , i quali, e 1 ’ ultimo 
principalmente, fmuufero l’ Italia, e l’ aggravarono di tal ma- 
niera che le fertili campagne li cambiatoli in fulve per la fuga 
de’ contadini , ciò che produlde una micidial carettiu, nuova fig- 
gente di fpopolazione (r). 

La popolazione , e l’agricoltura hanno fra di fe uno fcam- 
bievole influflb, e fi promovono, o decadono a vicenda. Dun- 
que l’agricoltura , quell’arte sì necelfaria,e sì benefica, la quale 
fino da più rimoti tempi era in onore pretto i Gatti Cifaipini , 
fi mantenne, e crebbe al più florido flato ne’ primi due fecoli 
della monarchia Romana. Già è flato notato (d), che il deca- 
dimento , a cui l’agricoltura foggiacque nell’ultimo periodo 
della repubblica , non fu,o fu mea comune alla noftra Gallia, 
e fpecialmente a quella di quà del Po, eflendone fiate lontane 
le cagioni principali , che lo avevano prodotto in altre parti 
d’ Italia . La Gallia Cifalpina fu femprc una delle regioni più 
fertili della Italia ; onde ciò , che di quella in generale dagli 
fcrittori vien detto intorno lo fiato , e le dovizie dell’ agricol- 
tura, deve a più forre ragione affermarli di quella. Tacito («•), 
teftimonio altre voite citato fu quefto propolito , aflerifie che 
febben l’Italia non mandafia a’ fuoi tempi, come per l’ addietro, 

grani 


(0 f r n 9 'ft. in Airet'ano p. 114. & 215. Aurei. Vici. epit. in Aureliano . 

(j) Treèd. Poi. in Claudio p. 104. 81 205. 

(r) Enfeb. H fl. Erc/ef. iib. 8. cap. 1 6. Lodane, de mori. Perfecat. Cip. 7. 

Aurei. Vici, de Cxfar. p. 30 7. 

(il) Arr. 2. p. 38. 

(f) Anaci. Iib. 12. cap. 43. 


- Digitized by Googji 



Articolo III. a 5 

grani fino nelle rimote provinole, nulladimeno non lafciava di' 
edere molto abbondante , e che ì Romani tirandoli dall’ Affri- 
ca , e dall’ Egitto lo facevano meno pe ’1 bifogno , che per 
una infana voglia di comprarli a prezzo de’ pericoli . Plinio il 
giovane Comafco di patria (a) afferma- lo ffelTo dicendo che 
1 ’ Italia per la fua fertilità ballava a le medeffma fenz’ aver bi- 
fo£?tiO de’ grani dell’Egitto, ed aggiunge di piu che 1’ Egitto 
dello penuriante per una ftraordinaria- ficcirù ricevette grani 
dalla Italia 1’ anno pg. dell’ Era volgare . All’ abbondanza de* 
grani d’ ogni fpecic corrifpondeva quella del vino. Ne abbiamo 
la prova in un editto, che 1’ Imperator Domiziano circa l’an- 
no pi. fece a dift fuggimento delle vigne. Sia ch’egli credefle 
che le vigne troppo moltiplicate potettero nuocere al più necef- 
làrio raccolto del grano, ffa che Tabulò del vino defle luogo 
a pericololè riffe r e {edizioni,, egli comandò, che non più fe 
ne piantaffèro dentro T Italia , e le ne ellirpatfe la met'a nelle- 
provincie; la qual proibizione per altro fu di corta durata ( b 
II profpeto flato di tutte le provincie fotro l’ombra della pace,- 
e di un governo vigilante , e benefico artefla quello dell’ agri- 
coltura per la maggior parte del fecolo II., finché due confe- 
cutive pedi fpopoiatrici della Italia negli anni 157 . e i 8 p. re- 
fero incolte e deferte molte campagne . Ma il buon Pertinace 
fùcceduro a Commodo tiranno llabilì nuovi coltivatori fui le 
terre abbandonate,, e per animarvi maggiormente la coltura la 
efentò per dieci anni da ogni tributo (c ) . I grana;, che Al ef- 
fandro Severo,. correndo il ili. fecolo, fece fabbricare per tutte 
le regioni a comodo de’ particolari, che non ne avevano, gio- 
varon fenza dubbio all’ agricoltura contribuendo non men al 
vantaggio privato de’ poflelfori , che al pubblico (i) . Giovaro* 
no allo fleflò fine le cure di altri monarchi , (ebbene o non 
follerò ridotte ad effetto, o Io aveffero fuori d’Italia; poiché, 
fe l’opera mancò, o non fi eleguì Tulle terre di qua dall’ Alpi, 
il folo difegno dell’opera, o T efeinpio e la follecitudine del 
Parte /. I 


(a) In pane Trajani p. 3 3. 94. & ?5. 

(0) Sveto», in Doni ciano cap. 7. Euftb. in ebrtn. Philufìrat. in vita Apollo», 

Jib. 6. 

(0 Dio Caf. Iib. 71. Hèrod. H’/i. lib. I. & i. 

(d) Latnprid. in Alex. Sev. p. li 6. 
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Sovrano probabilmente fervirono ad animar l’ indufl ria de* no- 
ftri maggiori. Perciò accenno il penderò , che Aureliano circa 
P anno 275. aveva concepito di ridurre a coltura di viri il lun- 
go tratto di paefe , che ftendevafi dalla Etruria per 1 ’ Aureli» 
fino alle Alpi marittime, e di mandarvi famiglie di fchiavi a 
lavorarlo {a ) , come ancora l’impiego, che pochi anni dop® 

1 ’ Imperator Probo fece della foldatefca in difeccar paludi, pian- 
tar vigne, ed in altri efercizj di'agricoltura (b) . Il fuccennato 
difegno di Aureliano Augnilo aveva avuto per fine di aggiun- 
ger il vino alle ufate gratuite dilhibuzioni di pane, di olio, e 
di carni porcine, che li facevano al popolo Romano. Quelle 
inconfiderate prodigalità, le quali da principio fi credettero nc- 
ceflaris a fodegno della potenza , e che andaron fempre cre- 
dendo, chiamavano gli abitanti dalle vicine campagne a Roma, 
e ne fomentavano l’ozio. E quinci a mio parere nafee un 
forte argomento per credere tanto più ridente l’agricoltura del- 
la provincia nodra di quii del Po, quanto che noi e’ravarrio 
più lontani dalle feduzioni di quella Capitale , e che i frutti 
de’ nodri campi dovevano fervir a pafeere l’oziofità de’ neghit- 
tofi Romani, ed a mantener l’abbondanza per tutta l’Italia. 
Ma i flagelli replicati della pede , le frequenti invafioni de’ 
barbari dopo la metà del fecolo III., e le oppredioni , ed i 
trilli effetti della tirannia al principio del quarto, cofe tutte di 
già accennate, pregiudicaron all’agricoltura egualmente che alla 
popolazione . 

Le arti meccaniche e liberali feguono i progredì della fo- 
ci e ili. A mifura che un popolo s’ incivilifcc , fi moltiplicano 
alrres'i i Tuoi bifogni , e nella defla proporzione le arti , che 
fabbricano , e fomminidrano i mezzi proprj a fodisfarli . I Galli 
Cifaloini erano già pervenuti a poco a poco dalla primitiva 
rozzezza al più alto grado della ci vii coltura , ciò che prova 
abbadanza 1’ avanzamento delle arti fra di loro ; e febbene i 
Teveri collumi, eh’ elfi confervavano ancora fotro Nerone, mo- 
ftrino lontano dalle lor contrade quel luffo fmodcrato , che crea 
nuove arti, e le alimenta, ciò non odante io inclino a cre- 
dere, che le produzioni della nodra indudria, egualmente che 
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quelle della natura, eoncorreflero a pafcere 1’ immenfo ludo 
Romano, il quale , cercando il più raro , ed il più apprezza- 
to in ogni genere di cole, andò fino in traccia delle rofe Mi- 
lanefi ( a ) ; e cosi Roma fatta a vicenda tributaria rendeva all’ 
Italia, ed alle provincie le ricchezze, che aveva rapite, e che 
la rapacità de' tiranni ingojava di nuovo. A quello propofito 
io diilinguo , come altri han fatto, due generi di ludo, 1’ untr 
di magnificenza , 1’ altro di frivolezza . Quello rifplende nelle 
opere pubbliche , e nelle fpefe fontuofe della più cofpicua dalle 
de’ cittadini: quello fi diffonde fu tutte le condizioni di perda- 
ne, c va a contaminare tutti gli oggetti anche più piccoli. 
Che il primo, da cui le città ricevono pregio , non folle (tra- 
merò a quelle della Gallia nollra, lo dimoltr?no i pochi ancor 
durevoli avanzi , e gli aliai più periti monumenti di Romani 
grandezza r come anfiteatri , itadj , portici, palagi , bagni pub- 
blici , che vivono fidamente nelle ifcrizioni , ed in altre anti- 
che memorie. Ma il fecondo genere di luffo,. il quale va Tem- 
pre congiunto colla mollezza de’ diurni, certamente ne’ primi 
due fècoli non gettò radici in un paefe , dove i collumi fi 
manrenevan Teveri . Dopo quella .breve digrelfione ritornando 
al punto delle arti , Plinio altre volte citato (6) ci attella il 
credito, in cui erano gli artefici Italiani; poiché egli, fcriven- 
do dalla Tua provincia del Ponto , e della Bitinia a Trajano 
Imperatore, dimandavali pe ’l difegno, e per la collruzione 
delle opere più rilevanti. All’avanzamento delle arti contribuì 
l’onore, in cui effe cominciarono ad averli fiotto la monarchia, 
e vi contribuì ancora la protezione , che alcuni faggi Sovrani 
accordaron alle medefime. Quelle non furon più, come a’ 
tempi della repubblica, un vile impiego rifervato agli fichiavi, 
ma una profeffìone convenevole ancora a (angue ingenuo ; e 
«gli lleffì foldati negl’intervalli di pace,- fecondo che fi legge 
in Capitolino (c) r efercitaronle , e fegnatamenre la fabbrile 
fino al regno di Maflìmino . Aleflandro Severo unì le arti , 
cd i meflieri in corpi o colleg; , ciò che prima di lui non. 

I 2 


(a) Capital, in L. Vtro p. 36. & yj .Ltmprid. in Elia^eialt a p. 107. ad llji 
(A) Lib. 10. ep. 57. & muli. ftq. 

(e) In Maximian» Hijì. Aug. p. 140. 
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era permcfib fé non con una fpecial’ approvazione del Princioe, 
e quelli collegj, i quali (alircno al numero di trentadu; , egli 
munì di protettori, ed accordò loro alcune prerogative (*), col 
quale ftabilimenro quell’ Imperatore onorò bensì, e protefl'e le 
arti , ma non appofe vincoli alla induflrit . La Liguria vicina 
all’ Infubria , e che poi l’abbracciò con altre cifpadane regioni 
fotto il fuo nome, era divenuta la fede della mercatura , e di 
un commercio lucrofo. Tanto abbiamo da Capitolino (6;, il 
quale narra che Pertinace poi Imperatore, e (Vendo (lato da Pe- 
renne Prefetto del Pretorio fotto Commodo relegato ne la Li- 
guria , d’onde era nativo, ivi trafficando coll’opera de’ fuoi 
fervi congregò tanto danaro, che converti in un palagio l’ offi- 
cina, nella quale il di lui padre aveva efercitata l’arce di vafajo. 

Le lettere, e le feienze in quell’epoca formano un argo- 
mento gloriofo per Ja Gal lia Italica, e fpecial mente per Como. 
Balla accennar folo i nomi dei due Plinj, ambedue Comafchì 
di patria (r), ed uomini fuperiori al fecolo in cui videro . L* 
gloria loro , e nofira è tanto maggiore , quanto che que’ forn- 
irti letterati fodennero l’ onor delle lettere nel tempo , in cui 
già quede cominciavano a declinare. Già è flato oflervato da- 
gli eruditi, che nel fecolo Ileflo di Augnilo, fecolo d’immor- 
tai’onore alla letteratura Italiana, la dignità delle lettere, e 
principalmente della eloquenza cominciò a decadere da quel fom- 
mo grado di perfezione, a cui era pervenuta. Di quello decadi- 
mento fi allignano due cagioniti’ una il cambiamento dello (la- 
to politico: l’altra il delìderio di novità. La eloquenza, quel- 
la s't dolce , e si potente padrona degli animi , ed arbitra delle 
pubbliche deliberazioni in una repubblica , perde i fuoi vantaggi 
fotto la monarchia , e perciò ebbe minor nnmero de coltivatori. 
E fra quelli ancora coloro, che fenfibili allo (limolo della 
gloria letteraria la coltivarono, guidati dall’amore della novi- 
tà , e dal defiderio di fuperare i piò eccellenti modelli andaron 
in traccia di nuove immaginarie bellezze , e non avvedendofi 
che il bello ha certi confini, oltre i quali fi perde, corruppero 


(a) lamprid. in sjlex. Stv» p. 115. 

(b) In Pertinace p. 54. 

(r) Che anche Plinio il vecchio , lo fcrittore della dirla naturale, lode Co- 
marco, lo ha prosato b.utan temente il Conte Antonginleppe della Torre di Rez- 
zonico nella Ina Opera delle ilifquiftzrmi Planane. 
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l’ eloquenza col troppo raffinarla. Alla nobile, e maeflofa fem- 
p licita , alla fobria eleganza , alla naturalezza dell’ efprelfione 
proporzionata colla varia indole de’ penfieri fi fecero fuccedere 
1’ arguzia , la quale pregiudica alla dignità , la copia delle fcn- 
tenze, che annoja col continuo inftruire, e col preoccupar ogni 
rifleflione del lettore, un fublime ricercato, che fi allontana dal- 
la natura, e fpefio fi oppone all’indole del foggetto , e final- 
mente una precifione , che degenera in ofcurith . Non oliarne 
però quelli difetti la eloquenza, la fioria, la filofofia , e foprat- 
tutto la poef(a furon coltivate felicemente nel primo fecolo an- 
che fotto la opprcffion de’ tiranni. Tanto poterono la educazio- 
ne , e la pubblica fiima, in cui le medefime facoltà continua- 
rono ad averfi . Il favor de’ regnanti , cioè di Vefpafiano, di 
Trajano, di Adriano, di Antonino Pio, e di Marco Aurelio 
il filofofo le fofienne contro il naturai pendio ; ficchè non ra- 
pida , ma lenta fu la lor declinazione. Vefpafiano (a) in Roma, 
ed Antonino Pio ( b ) per le altre città Aliarono fiipendj ai pub- 
blici profdfori di Latine, e di Greche lettere, fegnatamente 
agii Granulici , Oratori , Filofofi , Medici , e Giureconfulti . 
Così non mancaron coltivatori in ciafcuno di quelti generi di 
fcienze, e la filofofia ancora ebbe non difpregevoii feguaci iti 
quello fpazio di tempo, in cui regnarono Imperatori filofofi. 
Dall’anno 180. in poi la mancata protezion de’ Sovrani , i di- 
fordini dell’ anarchia, le invafioni de’ barbari diedero un graa 
crollo alle lettere, le quali decaddero Tempre più , e per lo 
fcarfo numero de’ Tuoi coltivatori , e per la inflice maniera , 
con cui furon coltivate . La giurifprudenza fu forfè la fola fra 
le fcienze , che continuò ancora a rrartarfi , ed a fcriverfi eoa 
dignità. Chi brama di edere inftrutto maggiormente fu queft* 
argomento , lsgga l’Opera deH’illuftrc Tirabofchi ( c j. 


(a) Sveco». in Vefpafiano cap. 18. 

(£) Capicol. in intonino Pio p. at. 

(c) Storia della Lettera:. Ita). T. a, Diflert. prtlitn. Se. lib. i. i, j. 
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ARTICOLO IV. 


Dello fl.it o polìtico cf Italia , e fpecialmentc della Liguria 
da Coflantino il Grande fino a Romolo Augufiola 
ultimo degl' Imperatori. 

I * Imperio Romano divifo giù da Diocleziano , o piuttoflo 
divifane l’ amminiflrazione in quattro parti, indi riunito 
fiotto Coflantino, e da lui ripartito c!i nuovo a guifadi un pa- 
trimonio tra i Tuoi figliuoli reflò poi (labilmente fmembrato in 
due, cioè in orientale , ed occidentale; non è del mio argo- 
mento l’entrare nello fpirito di quella divisone, e l’efaminarla 
in fé medefima, e nelle Tue confeguenze . Io non confiderò 
l’Imperio, fc non nel rapporto che ha al governo o generale 
dell’ Italia, o particolare della Gallia Italica, e foprattutto del- 
la regione di quh del Po , che Liguria fu detta . OlTervo foia- 
mente che col dividerli il gran coloffio della monarchia Roma- 
na, che minacciava di cadere fiotto il pefio della (ua (lefi'a mole, 
non fi rinvigorirono le parti (epurate , ciò eh’ era (lato il fine > 
propoflofi dal primo difegnatore di tal piano; anzi la parte oc- 
cidentale per un fiatai concorfo di molte caufie diftruggitrici s’ in- 
debolì vieppiù; ficchè la noflra provincia, non meno che le al- 
tre d’ Italia , e dell’ Occidente , pafisò per tutta quella ferie di 
mali , che fogliono precedere , ed accompagnare la caduta di 
uno Stato . 

Alcuni (crittori moderni hanno rilevato , che il governo 
fiotto di Coflantino, e de’fiucceifiori Cuoi diventò pienamente di- 
fipotico. Ma panni che a torto venga calunniato quell’ Impera 
tore della introduzione del difpotifmo, di quel difpotifmo, di 
cui il germe, come ho giù offiervato, flava naficoflo nella pri- 
ma coflituaione della monarchia, e fi andò fiviluppando fucccf- 
fivamente ad arbitrio de’ monarchi . E come mai poteva coufer- 
varfi 1’ equilibrio dei divifi diritti della fipvranith tra l’ Impera- 
tore, il Senato, ed il popolo Romano, dove non elìdeva un 
equilibrio di forze necelìario a foftcnerli , effendo manifeflo che 
la forza, allora quando non trova oppofizione, tende fempre a 
fuperare i limiti dell’autorità flabiliti dalle leggi ? Una prova 
convincente di ciò fono i molti tiranni , che precedettero Co- 
ftantino, e che nel regnare non conobbero alcun diritto, nè fe- 
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•uirano altra regola che la propria volontà. Contuttociò noi 
voglio negare, che Cortantino indirettamente diede l’ultimo ir- 
reparabile crollo all’avanzo, qualunque elio fi folTe, dell’ auto- 
rith del Senato Romano col trasferire eh’ egli fece la refi lenza 
imperiale da Roma a Cortantinopoli ; conciofiachà il nuovo Se- 
nato della capitale dell’imperio da lui fondata non poteva pre- 
tendere i diritti , ed i privilegi di quello di Roma , e quelli , 
atte/à la lontananza dell’ Imperatore, non era più a portata di 
efercitare i Tuoi . Tolta dunque ogni divifion di potere , abbati- 
chè più apparente, che reale, tutto fi concentrò (labilmente , e 
fenza riguardi nella fola perfona del Principe, e l’efercizio del- 
le varie funzioni della fovraniti dipendette unicamente da fuoi 
voleri. Egli è però vero, che nelfuno degl’ Imperatori , che ven- 
nero dopo Cortantino, per quanto difpotici , o deboli , o vi- 
ziofi , nelfuno , dilli , fi avvicinò nella malvagità a que’ mo- 
Uri, che ne’ primi tre fecoli forfero di quando in quando 2 difo- 
norare l’imperio, e a far inorridire l’ umanità; la qual cofa fu 
uno de’ falutari effetti della fintiti della religione criltiaua , la 
quale fi accompagnò al trono, e divenne la dominante. 

La pubblica amminiftrazione politica, ed economica fi mo- 
dellò fulla forma del governo , e fe quella , tolto ogni velo , 
palefolfi in monarchia affoluta, quella diventò del tutto arbitra- 
ria, e foggetta ad una continua vicenda di cambiamenti, chs 
fono infeparabili dal vario penfar de’ monarchi fuccedenti fi l’uno 
all’ altro , e che affai più di rado fi offervano in uno flato re- 
pubblicano , o mirto , dove un Configlio nazionale è il fedel 
depofitario , e curtode di regole certe, e filfe. Cortantino il 
Grande è creduto autore di un nuovo piano di amminiftrazio- 
ne. Ma le prime traccie di elfo hanno un’origine più rimota: 
Diocleziano cominciò a difegnarlo. Egli probabilmente, e non 
gii Cortantino , come Zofimo (a) afferma , fu il primo che 
accrebbe al numero di quattro i Prefetti del Pretorio in confe- 
guenza della divifione , che lo ftelfo avea fatta, dell’ imperi» 
ili quattro parti , e forfè il medefimo creò, o difegnò di creare 
ì Vicarj, ed altri officiali fubalterni. Ma che che fia della pri- 
ma inllituzione di quelli, o di quelli magiftrati , Coftanrin» 
certamente aggiunfe qualche cofa all’ opera dell’ Imperator Dio- 


(■1) Lib. 2. cip. 31 . & feq. 
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cleziano, ed altre nuove aggiunte , e mutazioni vi furon fatte 
dai fuffeguenti Cefari . La poca efuttezza degli fiorici di que’ 
tempi non dii lume a poter diflinguere con precifione la parte, 
che ciafcuno degli artefici di quello politico li ile ma abbia avuto 
alla fua formazione . 

Eccone un’idea per quanto fpetta all’Italia. Il primo mi- 
niflro , c magi fi rato fupremo , a cui auefla obbediva , era il 
Prefetto del Pretorio, il quale dopo l’Imperatore esercitava 
una fomrna autorità in tutti gli affari civili, e politici, e flen- 
devala eziandio all’ Affrica , ed all’ Illirico. Èranvi folto di lui 
tanti Vicarj, quant' erano le diocefì, fotto il qual nome inten- 
devafi un’aggregato di varie provincie; e frccome l’Italia era 
divifii in due diocefì, così effa aveva due Vicarj, 1’ uno detto 
il Vicario di Roma, il quale rifedeva in quella Capitale , l’al- 
tro il Vicario d’ Italia , die teneva la dimora in Milano . Al 
primo obbedivano le provincie dette urbicarie , o fuburbicarie , 
cioè dieci intiere provincie, ed una porzione di altre due delle 
diciuffette, nelle anali era (lata ultimamente divi fa l’Italia. Le 
reflanti porzioni di due provincie, cioè di quelle del Piceno , 
e della Tofcana chiamate annonarie , ed altre cinque intiere 
J’ I fi ria , la Venezia, la Flaminia, l’Emilia, e la Liguria 
colle Alpi Cozzie , e colle due Rezie ftavan foggette al fecon- 
do^ venivano fotto il nome proprio d’Italia in iilretta figni- 
ficazione , ovvero d’Italia annonaria (/?) . Ciafcuna provincia, 
o più ir.fieme avevan il fuo prendente , o fia governatore di- 
pinto col nome di Confolare-, o di Correttore , e fubordinato 
al Vicario, ed al Prefetto del Pretorio. La noltra Liguria e 
1’ Emilia congiuntamente venivano governate da uno , il quale 
per lo più ebbe il titolo di Confolare ( b ) ; e fra quelli , che 
furonvi impiegati in taf officio, fi annovera ancora Ambrogio, 
poi Vefcovo celebre di Milano. 

Le incombenze principali del Prefetto del Pretorio erano 
le feguenti . Egli foprantendeva a tutte le parti della pubblica 
amminiflruzionc , aveva la cura fuprema de’ tributi, comanda- 
va , 


(a) Saltnap.us in net. ad Trt'bel. Poi, Hill. Aut>. a p. 314. ad 317. 

(b) L, 2. de extraord. I. 4. de demntiat. I. 4. nude vi Cod. l'beod. iliej: 
Ctihejred. in thronoiog, leg. Voi. 1. p. 2 2. 125. 152. 
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va , e fpediva gli ordini a tutti gli officiali , e magiflrati , e 
quelli dipendevano da lui nella efecuzione dei loro doveri , ri- 
ceveva le domande e le fuppliche de’ popoli , e delle citt'i , e 
fecondo la natura degli affari, o provvedeva egli medelimo, o 
confutava il principe , c finalmente in qualità di fupremo tri- 
bunale amminillrava la giultizia, maffimamente la punitiva («) , 
ed aveva la facoltà ancora di riinovere per giufta caufa i pre- 
ndenti provinciali, e di punirli, fe delinquenti (A). Una limile 
giurifdizione nelle caufe criminali , ma riftretta infra i cento 
miglia da Roma, era della competenza del Prefetto della citta. 
Il Vicario era come il luogotenente del Prefetto- Pretoriano . 
A lui eran foggetti i rettori delle provincie ; egli aveva un r 
autorità fuperiore a quelli negli affari di giultizia, regolava i 
tributi fotto la dipendenza del Prefetto , e doveva edere folle- 
cito non meno del pronto e regolar pagamento de’ medefimi r 
che del trafporto a’ luoghi preferitti , e della cultodia delle fpe- 
cie annonarie, che fi contribuivano (r). A quelli medefimi og- 
getti applicava parimente la lóllecitudine , e l’opera co’ Tuoi 
officiali il reggitore della provincia, il quale inoltre era il giu- 
dice ordinario in tutte le caufe civili , e criminali con facoltà 
però, quanto alle pene, limitata, e fubordinata al Prefetto del 
Pretorio (d ) . Lo Hello reggitore provinciale doveva dentro 
l’anno, al qual termine era limitata la durazione del fuo ufficio, 
girare tutta la provincia, le cittì», i borghi, i villaggi, fer- 
matfi ne’ luoghi , non gii» i più deliziofi , ma i più comodi 
all’ accelfo di furti , afcoltare le domande, e le querele di chiun- 
que, ricercare, e punire i malviventi, rimediare agli abufi, 
alle ingiultizie , alle prepotenze, e tener ragione a quallivoglia 
de’ chiedenti (e); al qual propofito le leggi lo ammonivano di gurr- 
darfi da’ foverchi divertimenti , e di attendere feriamente alle 
incombenze del fuo minifterio- (/). 

Parte I. K 


(a) Gothofr. Paratili, de i tot il. dienti. & de off. Praf. Prxi. lib. i. tir. 
J. Co d. Theod. 

(4) L. 3. de off. Praf. Prxt. Cod. Jufiin. tit. \6. lib. T. 

(r) L. un. de off. Vitarii tit. 6. lib, t. Cod. Theod. ibiq: Gothofr. 1. l. Si 2. 
Cod. Jufiii. tit. 42, de off. Vie. lib. 1. 

(d) Gothofr. paratili, de mtil. dienti. Ctd. Theod. tit. 6. 

(o) L. 1. 4. 5. ta-7.de off. Rea. Prtv. lib. 1. tit. 7. Cod. Theod. 

(/) L, *. tit. eod. 
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Sin qui il firtema generale di governo era femplice, anzi 
lo era troppo in quella parte che fpetta all* amrrnniltrazione 
della giuftizia. Ma quale portentofa moltituJine di officiali di 
varie dalli , la maggior parte inutili o per fc medeltmi,o pe ’i 
foverchio numero, ingombravano il palazzo del principe, e le 
provincie ? Oltre i cos'i detti Conti delle (acre donazioni , e 
delle cofe private preporti ali* amminillrazione i primi dell’ era» 
rio imperiale, i fecondi del patrimonio privato del principe, e 
conrtituiti in ciafèuna diocefi , oltre i prefetti de* tefori così 
chiamati, e ftabiliti per ogni provincia, trovandoli la menzio- 
ne anche di quello refluente in Milano (a) , ed oltre i varj of- 
ficiali , eh’ eglino avevano fotto di fe , il palazzo era pieno di 
Domelìici , di Protettori, di Palatini, di Agenti degli affari, 
e d’altri di vario nome diftinti in ifcuole,o fia collegi per la 
maggior parte militari, ma impiegati ancora negli affari civili. 
Quelli erano in continuo giro per le provincie, e vi fi tratte- 
nevano ancora ad efeguire i divertì ordini del Sovrano, ed 
ora a muovere la foldatclca da un luogo all’altro, or’ a rego- 
lare il corfo pubblico , o fia la fomminiffrazione delle vetture 
ad ufo de’ magiftrati , o inviati pubblici, or’ a follecitare i pa- 
gamenti de’ tributi , e di altri debiti falcali , or’ ad efplorare gli 
andamenti de’ ludaiti , e finalmente a portar le lettere, e gli 
ordini dell’ Imperatore ai magirtrati provinciali , ed a riportar 
le rifporte e le relazioni di quelli in freme co’ pubblici atti a 
quello ( b ). 

Il numero degl’ impiegati in frffattc , ed altre limili com- 
miffioni era immenfo . Baiti il dire , che quello degli agenti 
degli affari era giunto fino a diecimila. La riforma, che ne 
fece Giuliano 1’ aportata con rirtringerli a mille fettecento, non 
durò lungamente. L’ Imperator Collantino vien giultamenre 
rimproverato in ciò d’aver moltiplicati gl’ impieghi più a mi- 
fura delle inftanze de’ chiedenti , che de’ bifogni dello flato ( c ). 
S’ egli invece di moltiplicar le cariche, ed i llipsndj fi folle 
rillretto a crear nuovi onori , e dignità , come ancora fece , 


(a) Gnihifr. in noi. ad Cod. Theod. de uotit. Dignit. p. 140. & j 4 1 . 

J>) Gelljoft. de nst. d-'gnit, Cj?' in not. ad lib. 38. de <Leur. tu. 1. lib. 12. 
Ccd. T Attui , 

(e) Eujeb. in vita Ccnjì. lib, 4. cap. I. 
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infiituendo Duchi, e Conti del primo, fecondo, e terz’ ordine, 
avrebbe operato più faggiamente. La diilribuzione dell’onore, 
quando fia giudiziofamente regolata a dillinguere il merito, 
ella è in mano del monarca un teforo inefaufto, ed infieme 
un mezzo quanto facile , altrettanto efficace , per animare ne' 
fudditi la virtù, i talenti, e l’ induftria. Il difordine della mol- 
tiplicazione desi’ impieghi , e degi’ impiegati andò maggiormen- 
te crefcendo fotto i (ùcceflori di Codantino , e quindi il fide- 
ma politico di amminiftrazione fi refe fempre più complicato, 
confufò, ed onerofo allo fiato, ed ai popoli . 

L’Iralia, annientati i fuoi diritti, e privilegi coll’ e (fere 
fiati fatti comuni que’ della Romana cittadinanza a tutte le 

f irovincie dell’Imperio, e col foggiacere all’arbitrario ed allu- 
mo voler del Sovrano, e perdura col redo delle antiche pre- 
rogative anche la immunità dal cenfo si capitale , che predia- 
le (a ) , diventò a poco a poco fchiava , e tributaria al pari 
delle altre provincie . Alcune altre circofianze ancora concorfe- 
ro a fpogliaria de’ fuoi vantaggi , e ad aggravarne la forte . 
Colla traslazione della fede imperiale a Coltantinopoli non ef- 
fendo più Roma il centro, a cui /correvano le ricchezze dell’ 
univerfo, la medefima cefsò di elfere il canale, che le trafmet- 
teva all’ Italia tutta. E’ vero che Milano fi follevò in luogo 
di Roma a refidenza , o piuttofio ad una delle refidenze degl’ 
Imperatori d’ Occideute , e ciò dal finir del fecolo III. fino al 
cominciar del V. , e perciò la Liguria ne partecipò più da vi- 
cino i benefici effetti . La refidenza del principe è fèmore utile 
per molti capi non folamente alla città, dov’ elfa trovafi (labili- 
tà, ma ancor’ alle vicine. Oltre la maggior’ affluenza di po- 
polo, e di danaro, che la medefima v’ introduce, e poi diffon- 
de, i vicini hanno un più comodo acceffo al trono , più age- 
volmente vi giunge la verità non alterata dal contrario intev 
refiè di chi la traimene , i bifogni del popolo fono veduti co- 
gli occhi proprj del Sovrano, l’amminiftrizione della giudizi» 
è parimente fotto il fuo fguirdo, (guardo filmare a freno dell’ 
abufo dell’autorità, ed a difefa dei deboli contro i potenti» 

K. 2 



Dissertazione Preliminare 

Contuttociò la refidenza dell’ Imperatore in Milano , attefe le 
circodanze, e la infelicità de’ tempi, non recò a’ nodri mag- 
giori que’ vantaggi , che fi farebbero goduti in circodanze di- 
verfe. La nuova refidenza non fu Uffa e continua, come l’an- 
tica di Roma. L’Oriente dopo la fua feparazione non era più 
• una forgentc di ricchezze per l’Italia; le provincie dell’occi- 
dente tiranneggiate da ribelli , fpogliate e fquarciate da barbari, 
impoverite da una viziofa amminiltrazione erano in mifero (ta- 
to; il principe trovavafi in continuo bifogno di danaro. Final- 
mente per colmo desinali l’Italia fu governata da una ferie di 
monarchi deboli per età, e più deboli di fenno, i quali falcia- 
rono conculcar le leggi, ed abbandonarono i fudditi,e lo flato 
in preda all'avarizia de minillri , alfa prepotenza militare, ed 
alle invafioni de’ barbari . 

Egli era naturale, che in proporzione de* progrefli della re- 
gia jpotefià, e della moltiplicazione de’ fuoi minillri, fi dimi- 
iiuiffe l’autorità de’ corpi, e de’ magi (Irati municipali. E cosi 
appunto fu. Tutti i diritti, e le prerogative , di cui le provin- 
eie, e le città erano in polfeffo relativamente all’ interior loro 
governo diventarono graziole conccffioni rivocabili ad arbitrio 
del monarca . Quindi, effendo tutto in un continuo moto di cam- 
biamenti, non è poffibile di formarli una cognizion dillinta del- 
la forma di economia municipale, e provinciale , ch’ebbe luogo 
durante l’epoca, di cui fi tratta. Ciò non oliarne io mi lìu- 
dicrò di darne una qualche idea . Ciafcuna provincia formava 
un corpo , il quale veniva rapprefentato dall’ affemblea genera- 
le , che vi fi teneva , ed ia cui fi rivivevano i pubblici affari 
fpettanti alfa medefima . Quell’ affemblea era od ordinaria , o 
(Iraordinaria . L’ordinaria univafi una fola volta l’anno (a): fa 
flraordinaria ogni qualvolta occorreva il bifogno, ma Tempre 
col previo permeffo del Prefetto al Pretorio , a cui dovevalì 
dirigere fa richieda per 'mezzo del governatore della provin- 
cia (b) . L’unione facevafi nella città principale, e nel tempo, 
e luog* llabiliri , e v’ intervenivano i cosà detti Onorati (c ) , i 

(a) dmm. Mereelhn. Hifl. lib. 28. cap. 6 . 

(A) L. 4. 9. 11. & II. de Leg*t. & dccret. Celi. Tbeod. lib. 12. tir. I*. 
Gttkofr. in noe. ad I. il. lif. eod. 

(r) Onorati chiamavanfi coloro, i quali avcan foftenuti lodevolmente pub- 
blici miniilerj, od offici sì civili, che militari, e coloro eziandio, che lenza ef- 
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curiali , ed i poffeffori . Ogni municipio , o citta riguardevole 
aveva il fuo collegio di decurioni , il quale chiamava!! Curia , 
onde i decurioni venivano detti curiali . La Curia , ed egual- 
mente ogni altro collegio , o corpo aveva la facoltà di radu- 
narli , di far decreti , e di fpedir inviati al principe, fenza che 
il governator di provincia, il Vicario, o il Prefetto del Pre- 
torio potefle impedirlo; richiedevafì però 1’ alleo fo di qued’ ul- 
timo per la miffione di legati (a). Circa i decreti, che face- 
vanfi , o dalle curie, o dalle diete provinciali fa varia l’ofler- 
vanza fecondo le varie difpofizioni de’ regnanti. Valentiniano I. 
ordinò, che tali decreti, mairimamcnte fe avevano per oggetto 
qualche domanda , o la fpedizion di legati all’ imperiai trono, 
veniflero infinuati negli atti del giudice , o fia prefidente della 

f irovincia , e pe ’l di lui canale al Prefetto Pretoriano (3). Ma 
’ abufo fpefle volte accaduto, che il prefxdente o non mandava, 
ovvero mandava cambiati, o mutilati i decreti fuddetti, indufle 
Valentiniano II., e Teodofio il grande a toglier l’obbligo di 
fiflarra infinuazione (c) . E perchè il Prefetto medefimo abusi 
ftmilmente della fua autorità coll’ efaudire, o rigettare a fuo ta- 
lento le fuppliche de’ corpi pubblici , e col rimandarne talvolta 
i legati , fenz’ averli introdotti alla prefenza dell’ Imperatore , 
così Valentiniano ultimamente detto con legge efprelfa rifervi 
a fe la decifione di tali affari , lafciata al Prefetto folranto la 
facoltà di efporgli il fuo parere, e volle che i legati fi prefen- 
tafìcro all’imperiale fua prefenza. In oltre lo fteffo Imperatore 
preferiffe che le curie , ed egualmente le affemblee provinciali 
faceffero i loro decreti in ifcritto, e così fatti li confegnaffero 
agl’inviati; altrimenti quelli non farebbero fentiri. Ai detti le- 
gati poi , che , giuda la vegliante legge di Vefpafiano , non 
potevano mai edere più di tre, fomminiftravanfi le fpefe dal 


fere (lati prima impiegati in veruna parte di pubblica amminiftrazione avevan ri- 
cevuta dall’ imperiai munificenza qualche dignità, o titolo onorifico. ( Gotbtfr . in 
ntr. ad 1 . un. tir- 8 . eie off. Jud. civ. C 7 ad I. un. de Hmorat. vebicul. Cod. The- 
•d. lib. 12. tit. t4«) Quelli Onorati forrmvan la prima claffe de’ provinciali , i 
quali fo vanfi diitinti in quattro dadi , cioè in Onorati, curiali, polfe.Tari , e co- 
loni. ( Nov. Valent, ini et Titeodofian. 24.) 

(a) L. 1. & 1 1. tir. eod. iòta. Gotbofr. in n*t. 

(i) L. 3. & 4. Cod. Theod. bic. tit. 

(0 L, 9. & 12. tit. cod. 
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Pubblico, che li fpediva,e faceva!! per ciò un’impolìzione (tra* 
ordinaria Tulle pcffeffioni (a), 

Ciafcur.a città aveva il Tuo territorio , a cui (tendeva la 
giurifdizione , ed altresì un patrimonio confiftente in fondi, e 
rendite di varia natura, eziandio dazj, e gabelle (6). X decurio- 
ni dovean portare il pefo non folamente di tutte le cariche 
municipali , che concernevano l’ amminiftrazione del pubblico 
patrimonio, c l’ interno regolamento della citili, e Tuo territo- 
rio , ma ancora di molte altre , che avevan per oggetto il re- 
gio , e pubblico fervigio , come i tributi, l’annona , gli alber- 
ghi pubblici, e ciò variamente, e fecondo i luoghi, e tempi (c) . 
I Duumviri erano non folamente i capi della repubblica, o Ila 
del municipal governo , ma eziandio un magi ft rato di giustizia 
fucceduto a quello de’ Quadrumviri a tener ragione (d). Al ef- 
fi Duumviri apparteneva il dar a proprie fpefe al popolo i giuo- 
chi ginnici, e del circo o anfiteatro, fra i quali eran compre!! 
i combattimenti fanguinofi di gladiatori, e eli bedie feroci (c) . 
Dopo delli Duumviri meritano fpeciat menzione i difenfori delle 
citili, carica inftituita da Valentiniano I. Imperatore circa l’an- 
no 3Ò5. (f), Quedu aveva per ifeopo la tutela della perfona, e 
de’ beni d’ ogni cittadino, e maflìmamente de’ più poveri non 
folo contro la malvagità, e la prepotenza de’ privati , ma ezian- 
dio contro le ingiurie, le ingiuftizie, e le violenze de’ pubblici 
officiali , c magi (Irati , non però coll’ ufo della forza , di cui 
non poftedevan 1’ efercizio , ma colle opportune ri m oltranze , e- 
colla facoltà del ricorfo a’ magi (Irati fuperiori . Fili dovevano 
(lare preferiti al ripartimento de’ tributi, ed impedirebbe niuno 
ne venitle caricato più del giulto , e dovevano eglino (tedi ri- 
ceverli dall’ inferior dalie del popolo , come quella , eh’ è fa 


(<0 L. 1 6. 3 <. Gvtkofr. in not, ad I. 1 1. Cu A. Thtod tit. eod. 

(b) L. 18. zfi. 32. 33. 48. Cod. Theod. de Gper . pub!. I. !. de l.ca!. fund. 
Cod. cod. Symmacb. lib. io. ep. io. Anvn. Marcelli», lib. 2^. cap. 4. 

(<■) Tot. t'r. 1. de dteur. lib. il. Coti, Theod. tbuj. GiiiK.fr. in pacatili. 

(d) L. 28. ff. ad municip. I. li). §. pentiti, ff. ad 1. Aqn'd. !. 12. ff. de fu- 
ri fd. tu. tit. Cod. J ufi in. de Magi/irat. municip. 1 . 16. de decur. Cod. Thtoà. tir. 
1. lib. 12. 

(f) Cotbefr. in noi. ad I. 29. Cod. Theod. de dteur. tir. f. lib. 12. voi. 4. 
(/) Gvtlufr. parai, ad tit. il. de defem. Civit. lib. j. Coti. Theod. 
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più foggetta alla durezza, ed aH’eftorfioni de’ pubblici efattori (a). 
In oltre avevan* annefl'a alla Jor carica una parte di giurifdizio- 
ne si volontaria, che contenziofa, della quale fi parler'a dappoi ; 
ed era del loro militato di protegger l’innocenza, e di allonta- 
nare il patrocinio dal delitto (A). La carica di quelli difenfort 
durava cinque anni. Effi venivano eletti in una pubblica radu- 
nanza, alla quale intervenivano ancora i principali fra i plebei, 
anzi il clero fiefio per confliiuzione di Onorio Imperatore le) , 
e fi prendevano dai più degni infra il popolo, non già dall’or- 
dine decurionale (d), a cui erano rifervare quafi tutte le altre 
cariche. Maggiorano Augufto richiamò a fe 1 ’ approvazione delia 
nomina di detti difenfori (e) . Sarebbe una im prela difficile, e 
lunga l’accennar didimamente, tutti gli officj , a cui i Decu- 
rioni erano alianti , e che dovevano efcrcirare . Accennerò fida- 
mente che altti d’ elfi odìcj erano perfonali, ed altri patrimo- 
niali, i primi gravolì alla perfona, i fecondi al patrimonio dell * 1 
impiegato; conciofiacbè il di lui patrimonio era obbligato non 
Colo per la propria amminidrazione , ma anche per quella degli 
officiali dallo dello dipendenti (/). Si gli uni, che gli altri do- 
vevano aflumerfi non per fialro, ma gradatamente , cioè fialendo 
dai minori ai maggiori , e niuno de’ curiali poteva efimerfiene 
fenz’una cauta legittima approvata dalle leggi, finché non ne 
avellerò fic orla tutta la carriera , la quale durava almeno quin- 
dici anni (#). Gl’impiegati dovevano render conto dell’ ammi- 
nidrazione o al prefidente della provincia , o ai delegati del prin- 
cipe (h ) , ed il prefidente medefimo aveva l’autorità d’invigi- 
lare fui la loro condotta, e filile deliberazioni delle curie, e di 


(a) Gothufr. ibitl. I. 2. & J. di d.fens. civit. I. 12. de exacl. I. r de inditi. 

I. 2 dt fufeept. 1 . ult. de / uptrexacì . Ccd. Theod. I. 3. 4. 5. & 9. Cod.JuJi. de 
ceft us, civit. 

(ó) ]. t . oc. 6- Ccd, JttJi, de defenr. civit . I. J. Cud. Theod. tir- eoJ. I. 5 . de 
exh-.bend. reis. 1 . 1 2. de re milit. dt. Cuti. Th*ud, 

(r) L. 8. Cud. Juft. hoc tir. 

(/i) I. 2. & 8. C. hoc. tir. I. iuiemus» C. d: Epifc. atti. I. 1 . Cud. Theod. 
di dejens. Civ. Nuv. Major uni 5. 

(e) Ncv. ead. 

(/) Gothofr parat. ad tit. de decur. 

(V) L. 71. 75. 77. 138. 171. 174. 182. tit. de Decur. Ccd. Theod. 
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ritrattare ciò ch’era flato fatto contro le regole (a); eragli però 
vietato di porre qualfifia impedimento all’efercizio delie facoltà 
a loro competenti (6). Il pefo iodeclinabile de’ molti offìcj mu- 
nicipali , e pubblici , che i decurioni dovevano foflenere nella 
maniera già detta , alcune particolari gravezze alle quali i me- 
defimi erano fottopofli , il viucolo indilTolubile , con cui eran 
legati alle curie non men erti, che i loro figli ed eredi , e fino 
il loro patrimonio per la follituzione di altra idonea perfoua , 
allora quando alcun di loro , efempigrazià , veniva promolfo 
alla dignità fenatoria (c), e foprattutco il quali eflinto amor 
della patria fotto di un governo difpotico, fecero , che i curiali 
fi fottraeffero colla fuga agli obblighi dèlia propria condizione, 
e confeguentemente che le curie a poco a poco fi evacuaflero (d ) . 
Quello inconveniente era nato prima dell’ Imperator Collanti- 
no . Quindi elio, ed i fuoi fucceflori , fegnatamente Collanzo , 
Giuliano, Onorio Augulti ufarono varj mezzi per richiamameli, 
ora la forza, ed or i premj, cioè i titoli di onore, e le ini- 
munirà da certe pene corporali, e dalle pubbliche funzioni, ed 
impofizioni (traordinaric , ricompenfa fpecialmente promeflà a 
que’ curiali, i quali aveffero terminato di efercitare tutti gli of- 
ncj in patria, ed anche al li principali, cioè a’ primi dieci, od 
altro numero di graduati della curia (e) . Ma tutto con poco 
fucceflo. Gli onori, ed i privilegi non equivalevano ai peli, e 
finché la condizione di curiale rellava onerofa, egli era mani- 
fello che le leggi intefe a riparare al difordine deli’ abbandono 
delle curie farebbero Hate inefficaci , come effettivamente lo 
furono. 

Palo ai tributi . Quarti fin dal tempo , in cui regnavano 
gl’imperatori Diocleziano, e Maflìmiano cotififtevano parte in 
danaro , e parte in vittuaria . La contribuzion di danaro , la 
quale propriamente chiamavafi tributo , era da principio leggie- 
TÌffima. Quella di vittuaria, o fu di annona, da cui prefe il. 

no- 


Ci ) L. 71. Ceti. Thetd. de dente. Gothofr. in no t. ad 1 . i.de prelt. fai. C.eod. 

{/>', L. 78. de detur. C. eod. 

(0 L. 130. & 171. tit. eod. Gothofr. parar, ad eund. tìt. 

(d) L. 158. & 1 61. iiif. Gothofr. in noi. & paratiti, ad tit. de deettr. 

(e) L. 16. 25. 127.-138. li :. & 171. Cod. Theed, de deca. Gothofr. pa - 
rai. ad eund . tit. 
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nome, e fu detta annonaria la fettentrional parte d’Italia, a 
eui la nodra Liguria appartiene, era ridretra ai bifogni della 
Corte, e deH’efercito foggiornanti in eflà, come già fi è det- 
to (. i ). Ma ambedue andarono crcfcendo fucceffivamente ad ar- 
bitrio de’ monarchi. Il tributo propriamente detto non fi là co- 
me , e quanto folle edefo fulla malfa de’ fuddiri , fe con che 
alcune dadi io pagavano fpectalmenre , come i Senatori la cosà 
detta predazione glebale (À), i decurioni 1’ oro coronario e ti- 
ronico(r), i trafficanti , e i capitali (ti , o fìa predatori di danaro 
l’oro negoziarono (d) appellato anche ludrale, perchè pagavafi 
al compimento d’ogni luitro, cioè ogni cinque anni (r). 

La contribuzione dell’ annona , a cui eran tenuti tutti i 
pofl'elfori , venne col tempo ad abbracciare non folamcnte i ge- 
neri in (ervienti al vitto degli uomini, e degli animali, come 
frumento, orzo, vino, olio, fate, lardo, carne porcina, fieno y 
e paglia; ma ancora vedi, cavalli, reclute per la milizia, e 
fino alcune opere , come la cottura del pane , quella della cal- 
ce, ed altresì il trafporto delle fuddetre cofe ai luoghi fidaci , 
cioè o alli pubblici grana; , e magazzini , o ai confini delle 
provincie, dove danzavano i foldati (/) . Qualche volta in 
luogo dell’ effettive fpecie annonarie pagavafene il prezzo . La 
regola poi , che fi offervava nel fortoporre i fondi al ccnfo , o 
fìa alla contribuzione fuddetta , era queda. Defcrivevafi il pa- 
trimonio di ciafcuno col nome del polfedore, e fattofi il rag- 
guaglio de’ fondi buoni cogli iteri li fi fidava un valor uniforme 
per ogni jttgero y eh’ era una certa mifura di terra arabile in un 
giorno da un pajo di bovi (g), Ognuno vede quanto un tal ms- 

Parte I. L 


00 Art. p. 52. 

(b) L. 2. Cod. T heod. de auro eoron. fit. tj. lib. 1 2. & tit. de tire»., Goth. innot, 
(e) L’oro coronario, corri’ è fato (piegato nell’articolo antecedente, era quel 
danaro, che pagavafi in luogo dello corone d’ oro lolite a tributarli dalle città 
•11' Imperatore in occafione o di vittoria, o di el'altamento al trono, o di ado- 
zione di un erede della corona. L’oro tironico era l’oro, che pagavafi in vece 
dell’ effettive reclute dì foldati . 

(d) Lampridio altre volte citato fu di ciò fa menzione dell’ oro negoziatorio’ 
focto ÀlefTandro Severo » 

(e) Tir. de lujir. eoi fai. t. lib. .!}. rof. 5. Cod. T heod. ibiq: Gothofr. in not, 
(/) Tit. 1. Cod. Theod. de tribut. (7 ann. lib. U. voi. 4. Gothofr. parat , 

(7 in noi. 

(f) Tit. eod. & Gothofr. ibid. 
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todo cenfuario folTe viziofo. Mutandoli continuamente n.*’ pof- 
U fiori per i coti Jiani contratti la proporzione delle varie qua- 
li ria de' fondi, la quale aveva fervilo di baie al cenfo, bilognava 

0 riformarlo, per cosi dire, ogni giorno con difpendiofe ope* 
razioni, o lafciar fulfiltere un ingiulfo aggravio; la dove fe fof- 
fe flato {limato ciafcun fondo per fe medefimo fen2’ aleuta re- 
lazione ad altri fondi di migliore , o inferiore qualità , il di 
lui valore farebbe Tempre (lato lo lìelTo in qualunque njfl'.liore , 
e nelle alienazioni neffun’ altra operazione farebbe (fra necef- 
faria, fuorché quella di cambiar il nome del polTeflore , come 
fi ufa oggidi. L’ inconveniente fuddetro fi mollrò fubiro colla 
frode, che ufaron i ricchi fpecialmeme, di comprare dai poveri 

1 fondi buoni, laiciando a loro gli fieri li , c cosi il compratore 
pagava per il fondo buono un caricoeguale a quello che pagava 
il venditore, fuppofìa la Ideili quantica di jnqcri, per il rat- 
filino, che gli rimaneva. Quindi erano continue le querele de’ 
poffeilori, continua la uccelliti di dovere fpedire fui luogo vifi-. * 
latori , e flimatori per la riforma del cenfo (/»). 

Il principe ftabiliva ogo’ anno la quantità, e la qualità delle 
iinpofiz.icMii . La fuprema direzione, e cura di elle, come al- 
ti ove fi è detto, apparteneva al Prefetto del Pretorio, e fotta 
di lui fi adoperavano in tale incombenza i Vicarj, i Reggitori 
delle provincie, ed ancora i Conti delle fiere donazioni . Quelli 
ultimi Pendevano la loro autoriii, e giurifdizione a tutto ciò , 
che riguardava il regio eraiio, il quale era dipinto dal patri- 
monio privato del principe, alla di cui amminilìrazione prelu- 
devano i Conti delle cofc private ( b Il ripartimento de’ tri- 
buti faccvafi fui luogo, e fotto la infpezione del preGdente della 
provincia, e coll’ intervento de’ difenfori delle citta (r). Face- 
vafene il pagamento ogni quadrimeflre, almeno dal tempo dì 
Valentiniano J. Imperatore , da cui credei! ciò flabi lito <dj , e 
fi faceva nel filo, dov’efilìevano i beni, eccetto che, fe i co- 


(</) L. io. tf. & Jt. de tri. & onn. I. 5. & 8. de Cenfit. I. 2. & ji . de 
indoli;. dii I. Cui, Tod. 

\b) Tu. Cui. Theo l. & J n/ 1 . de off. Prxf. P,xt. de cjf. Vie orli de Ojf. 
Refi. /V i’, de trib. & non. alili], eie. Goti, in me. 

(r) L. 12. de exatl. I. 1 5. de indici. 1 . u t. de fitpaexacl. 1 . 23. de fuftept. 
I. 19. de tiib. & min- Cod. Thtod. 

(,d) L. 15. Cod. T beni, de indoli]. debit. ilij, Gcthofr. 
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Ioni aferitti a! fondo non Io facevan erti , doveva allora farli 
dal padrone febben lontano . Gli eredi o dovevano pacare il 
tributo deformo in fella del defunto , o rinunziare alla ere. 
dit'a (a). E’ incredibile quanti officiali di vario ordine, e gra- 
do , civili , e militari , ordinar; , e llraordinarj folfero impie- 
gati chi a deprivare i patrimon; d’ ogni polf.'lfore , chi a ripar- 
tir i tributi , ed a riconofcere , c riformare le ineguaglianze del 
riparto fempre rinafeenti da un diferrofo lìltema,chi ad efigere, 
ricevere, follccitare i pagamenti, chi a cuftodire il dinaro, e 
le diverfè fpecie annonarie , a farne efeguire il trafporto a’ luo- 
ghi ((abiliti, ed a diltribuirle non meno alle milizie, che agli 
oflicj , e mini ff eri diverfi , i quali avevano in parte di ftipendio 
certe determinate quantità, e qualità di virtuaglie proporzionare 
alla dignità, ed importanza di ciafcun officio {b ) , 

L’ oro coronario , di cui accennai altrove 1’ origine , e la 
natura, per effetto non meno di una lunga confuecudine , che di 
una legge fatta da Valcntiniano I. Imperatore (c) ft converti in 
un vero tributo. Elfo pagavafi dalli Decurioni, come fi è nota- 
to, e quell’ oro , fìa in malìa, o in danaro , fia in corone, 0 
tavole rapprefenranti , efempigrazia , una vittoria confluita, 
era crefciuto coll’andar del tempo al pefo alcune voice fino di 
duemila foldi d’oro ( d ) allorché Giuliano lo rilìrinfe a fectan- 
ta {e). Gli fìelfi Decurioni pagavano eziandio 1’ oro tiromeo, di 
cui è fiata fatta menzione di (opra, e che pagavafi in vece de’ 
cos'i detti rirovi, o foldati , cui le città, e province dovevano 
fomminìlirarc (f )\ ed in oltre i medéfimi foftenevano il carico 
«Elie prefetture a’ pubblici grana; , e magazzini di annona, ed 

L z 


(a) L. 14. Se 17 . Ceti. Tfxod. de trib. & ann. 

(ó) Tir. C d. Tfxod. de trib. & ann. de fufeept. Prxp. O" Arcar,, de e.'.acì. 
fS' Goth. ibid. in vot. 

(f) I.. 2. Co d. Theod. de auro cero*, tit. 13. lib. 12. 

(d) Il valore del lòldo d’oro non è lempre liaro lo rte(To,ma vario fecondo 
i tempi . Collantino il Gramle ne fi nò il pelo alia fettima parte di un’ oncia 
d'oro. Valcntiniano I. lo accrebbe alla fcOe. ( L. 1. de Ponderat. tit. 7. lib. 12. 
Cud. Tfxod. ihiq. Goti 7. in not .) 

(e) Amm. Martelli», lib. 25. cap. 4. Lunap. in cxcerpt, ìeeat. ITI. Byzant. 
T. 1. edir. Ven. p. t i. Liba n. Orat. funebr. in Juliani nec. p. 305. e dir. Morti. ■ 

(/) L. 7. Cod. T beoti, d: Tyron. 
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alle nazioni, o alberghi pubblici ( a ) (6) , oltre 1* opera che in 
certi tempi ebbero a predare nel riparto, e nella efazione de’ 
tributi, e fegnatamente di quelli che pagavanfi dagl’individui 
del loro conlèlìò (c). Ma più univerfale era il pelo , parimente 
riferibile alla materia tributaria, il pefo, dilli , di dover alber- 
gare la foldatefca, o nella propria cafà, riddandogliene un 
terzo , fé i padroni ne avevano una fola da loro ftefli abitata , 
o nelle altre, fe ne avevano oltre quella di propria abita- 
zione^). 

Le ordinarie contribuzioni finora accennate , lafciando da 
parte le fìraordinarie , le quali s’imponevano a certe condizio- 
ni di perfone, erano divenute un pefo infoppor labile. Annoiano 


(a) L. 2i. & 54. Ccd. Thecd . de decur. 

(b) Augnilo fu 1 ’ inditutore de’ pubblici alberghi, o Ha del corto pubblico, • 
vetturario, e Io indimi lungo le firade militari a comodo degl’inviati Preordi- 
nar), che il Sovrano Ipediva con follecitudme ad indagar lo (lato delle provincie 
( Svet . in Ocl. Jhrg. cap. 49.) Probabilmente quella inflituzione abbracciò fino 
dalla fua origine r.on lo'o le vetture, cd i cavalli, ma eziandio l’albergo, ed il 
vitto ; ma fi ampliò quanto all’ ufo, di cui a poco a poco ne profittarono anche i 
magHtrati, cd cfliciali civili, e militari, i legati sì nazionali, che efleri, e tut- 
ti coloro, che viaggiavano per il regio, o pubblico fervigio eziandio de* muni- 
cipi . Da un psPo ofeuto di Sparziaro ( in Adriano cap. 7.) nafee il dubbio lei 
viaggianti , che godevano di quello comodo, andaflero anche efenti da ogni fpe- 
fa, così che quel. a folle un carico particolare delli Decurioni di cialcuna città. Il 
Gotofredo ( in noi. ad 1 . 2. & 5. tit. 29. Ccd. TI ccd, de Curio/, voi. 2- ) fofiicne 
l’ affermativa . Che che fia di cò gl’imperatori [gravarono di quando in quando 
l’Italia dal carico vetturario. Nerva lo condonò alla fìcITa , come fi ricava dalle 
medaglie di quell’imperatore. Adriano lo tralportò al fifeo . Antonino Pio 
(Capirti, in ^intonino Pio cap. 12. ) lo alleggerì in grazia de’ privati, non fi la 
in qual maniera. Severo lo richiamò interamente dai privati al filco ( Spentati . 
in Sev. cap. 14.) Ma ncn palsò guari che ricadde fu i privati, e diventò un 
pefo fi Po, a cui eran [oggetti tutti i patrimoni. Il corfo pubblico era dutinto 
in mutazioni, c manfioni , o con altro nome dazioni . Quelle fomminidravano 
i cavalli: qtrede, oltre le vetture d’ogni maniera , l’albergo ancora , ed il vit- 
to . I Decurioni ne avevano la cura, cerne altre volte fi è detto, e dovevano 
invigilare affinchè fodero provvedute del bifognevole. Gli officiali detti Cnrinfi , 
che appartenevano alla cladc degli agenti degli affari, turo incaricati di far lorn- 
minidrare a cadauno di coloro, che godevano del corfo puhb.ico, le prelcritte 
qualdà, e quantità di cocchi, carriaggi, cavalli , e buoi fecondo la condzone, 
cd il grado delle perfone. ( Gothcfr . parami. O" in net. ad tit. de trtb . CT ann, ) 

(*) L. 2t. 54. 70. & 117. de dee kr. ibtij. Geth. in not . 

(ti) Gothofr. parar, ad tit. 2. lib. 7. Cod. Tbctd. 
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Marcellino (< 7 ), e Zofimo ( b ) ce lo atteftano , e l’ultimo di 
detti (crittori otlervò,che nel giro di trent’anni fino all’ impe- 
rio di Valentiniano I. , il quale fall al trono nel 3^4. , le me- 
defime erano crefciute del doppio. L’aggravio fi refe più fenfi- 
bile ancora per la natura del tributo , cioè per la qualità e 
per la moltipliche de’ generi, delle merci, e delle opere, fu 
cui cadeva , viziofo fiftema contribuzionale incomodo alli con- 
tribuenti , onerofo all’ erario per le fpefe enormi di rifcofiìone 
e di cuftodia, e foggetto a mille inconvenienti. Quindi il Co- 
dice Teodofiano ridonda di leggi, che gl’ Imperatori fecero 
ora a contenere ne’giufli limiti 1’ autorità de’ rettori delle pro- 
vincie , ed a renderli vigilanti fulla condotta degl’ impiegati fia 
nella diftribuzione , fia nell’ efazione de’ tributi , Cotto pena di 
dover compenfare del proprio i danni recati dagli officiali fud- 
detti (r), ora col chiamar a parte della vigilanza , e dell’opera 
circa 1’ efazione i difenfori delle città ( d ) , ora a reprimere la 
rapacità, e la durezza, ed a prevenire le frodi degli efàrtori 
mediante lo ftabilimento di più cautele, ed in ifpecie di quella 
de’ pubblici peli , e mi Ture in tutti i luoghi principali , e col 
riflringere ad un anno , o al più a due la durazione del loro 
officio (e), ora a togliere le immunità ufurpate dai potenti, o 
incautamente concedute dall’ autorità fovrana ( f ), ora final- 
mente a fofpendere in tutto , o in parte per qualche tempo i 
tributi prefenti e futuri , od a condonare i palfati accumulati 
da molti anni , prova la più decifiva dell’ impotenza a pagarli (g). 
Dai tributi fi trafeorra alla milizia , la quale finalmente 
cangioffi in tributo più, o meno generale fecondo i tempi. 
Conciofiachè li Senatori, gli Onorati cos'i detti, i Sacerdoti del 


(<0 Lib. 30. cap. 8. 

(£) Lib. 4. cap. 3. 

(0 L. 1. 5. Se 7. de off. Refi. prov. Cod. Thtod. tit. 7. lib. r. I. 32. de 
fufeept. tit. 6. iib. 12. C. «od. 

(d) L. 1 2. de exaEi. I. 13. de indici. 1 . ufi. de fuperexacl. lib. 23. de fufeept. 
1 . 17. de trip. & a un. Cod. Thtod. 

(f) L 2. de exaft. tir. 7. lib. 1 1. Voi. 4. I. t. ne damna provine, tir. 1 r. 
lib. ii. 1 173. de detur. 1. 19. zi. & 22. de fufeept . & tit. de fuptrtxali. n. 

lib. 7. Cod. eod. ' 

(/) L- 2 6. 31. & 3 6. de trib. & ann. 1 . 28. de InfpeSl. mi/, in prad. I. 3. 
de immun. eoneed. tit. 12. lib. 1 1. & 1 . 1. tit. 13. feq. C. eod. 

(?) Eumen. in parteg. Confi a nt. cap. >3. Aufon.de Grattano cap. 32. I. X. 
3. 4. 7. 12. & 14. de indulg. debit. tir. 28. lib. 12. Voi. 4. Cod. T hetd. 
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dalli Decurioni , finalmente tutti i 
alla famminillrazione di un preferito 
numero di faldati . Qualche volta ricevevafi 1’ equivalente in 
danaro , e quello veniva fidato ogni volta dal Sovrano ora in 
venti , ora in trenta, ora in trcntafei foldi d’oro per ogni uo- 
mo, ed anche in maggior Quantità a titolo di pena (a) . I fal- 
dati o fi offerivano eia fé allettati dallo flipendio , o venivano 
corretti al militar fervigio , nel qual cafa fi offervava quella 
regola , che vi fi obbligavano prima d’ ogni altro i figli de* 
veterani , i vagabondi , gli oziofi , e poi coloro eh* erano efenti 
da qualunque impegno, o vincolo curiale, purché fodero di 
condizion libera : in cafa di neceffità però fi arrotavano anche 
i fervi colla prometfa della libertà (£). Le qualità richiede in 
un faldato erano f età di anni diciotto compiti , la fanità e la 
robullezza del corpo, una difereta datura, e la libertà sì della 
condizione, che da ogni legame colle Curie (V) . Si mandava- 
no talvolta nelle province i Tribuni , ed i così detti Protet- 
tori, ofiLio militare, a far la ricerca fia delli difertori , fu 
delle fuccennate qualità di perfane preferibilmente obbligate al 
militar fervigio. Il faldato aveva per fuo ftipendio l’annona, 
e la vede. L'annona confideva in pane, vino, lardo, carne 
ancora un giorno sì e l’altro no, fieno e paglia : qualche volta 
però fi fcambiavano i generi in danaro. Latfegno dell’ annona 
era fatto nor, falò per il faldato gregario , ma eziandio per gl 
officiali , e comandanti di quulfivoglia grado, e quatti l’aveva 
no maggiore , o minore fecondo il rango . I contribuenti la 
recavano ai luoghi adeguati, i quali dovevan edere i più vici 
ni al fuo della contribuzione , ed ivi il falJato veniva a pren 
deria, e portavane fòco quanta ballava per venti giorni (d) 
Sì a lui, che agli officiali d’ ogni grado era feveramente proi 
'cita qualunque rapina, o violenza, così che contenti del prò 
prio ftipendio cffi non potevano efigere che che fia dai provin 
ciali , nò meno mandare i cavalli a pafcolare fu i loro fondi (c) 


(0) Tot. ti:. Coti. Thtod. de Tyron. 1 . 2^ & 6 . de deferì. 1 . 7. 15. & 18. de 
eh tur, C. e od. 

(/>) Gi tb. para :, ad lib. 7. de re milìt. CoJ.T beoti. Voi. 3. 

(0 Gothcfr , 1. ci l. 

(d) Gotkufr. ibid. 

(e) Ge:hofr. ibid. 


gentilefimo , i principali 
Doffeffjri furono obbligati 
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Era parimente a’ medefimi vierato l’ immifchiarfi negli affari 
civili (a), e fé qualche volta fu adoperara la milizia palatina 
nella rifcolfion de’ tributi, faggìamente poi Valentiniano I. , 
indi Onorio Imperatori allontanaron da ella quello braccio pe. 
ricolofo ( b ), Ed affinchè 1’ ozio , e la confecutiva miferia noti 
iltimolafl'ero i veterani a vivere di rapine , furono quelli co* 
llretti alcune volte ad impiegarli o nel mercimonio, o nel la* 
voro delle terre ; al qual effetto fi affegnaron loro certe por* 
zioni di terre incolte, o vacanti, dette centurie dal numero di 
cento , o dugento ji'Scri , ed ora più , ora meno , allettandoli 
ancora colla immunità da ogni fona di tributo a coltivarle (r), 
Gih fi è ofiervato nell* articolo antecedente (J) come, e 
per quali cagioni gl’ Italiani , eh' erano il loffegno di Roma, 
ed il terrore delle nazioni , fi allontanafl'ero a poco a poco 
dalla milizia, eccettuato però lo feelto corpo delle guardie pre- 
romane, che reità rilervato ai medefimi. A fupplire le legioni 
abbandonate dagl’ Italiani gib. fi è detto , che s’ impiegarono 
pi ima i luddiii delle altre provinole, poi anche i barbari , col 
qual nome fi qualificavano 1 non Ridditi, i quali pofeia, re- 
gnando Graziano, cominciarono a prevalere in numero ai na* 
zinnali, e ad occupare le prime dignità della milizia . Così la 
milizia fi avvilì. Cofhntino il Grande, aboliti i Pretoriani , 
erafi accinto a decorarla con titoli di onore nella maniera delia 
che aveva fimo co’ magifìrati civili . I comandanti fupremi 
detti i o governatori de’ Infilati , in origine due, l’uno 

della fanteria, l’altro della cavalleria, crefciuti poi a cinque, 
iurono da lui infigniti del tirolo di Duca , o di Conte del 
piim’ ordine , che valeva lo fielTo ; e limili titoli furon acor- 
dati a que’ Generali , a cui fi conferiva ii comando militare 
per una o più provincie , ed a quegli ancora dei l i nati alla cu- 
fìodia de’ confini (e). Quelli ultimi avean ricevuto fino dal 
tempo di A letìandro Severo (f) in proprietà vitalizia rrafmilfi. 


(a) !.. 128- Cd. Tkeod. de deur. 

(ò) L. 7 - de (ufn-pi. tit. 6. lib. 12. Vo'. 5. & 1 . 16. de exe&. tir. 6 . lib. 
li. Voi. 4. Cod. T heod. 

(r) Gothofr. parami, ci:, lib. 7. Cod. Thtod. 1 . 15. de indili £. dibit. ibiq; 
Gvth-fr . in noi. 

(<:) Art. ?. p. ^8. 

(e) Gothofr. para:, ad dici, lib. 7. de re milit. Cod. The od. 

(/) Lamprid, in Aìtx. Se-, j. H'ijl. Ah£. p. 134. 
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bile ancora a* figli , quando però quelli militaflero , le terre 
confinanti cogli fiati firanieri , mezzo il piu efficace per impe- 
gnarli a difendere infieme col proprio patrimonio le frontiere 
dell* imperio dalla invafione de* nemici. I titoli di Conti del 
fecondo, e terz’ ordine fervirono a difiinguere gli officiali, che 
venivano appreffo nel grado . Alli Conti poi del prim’ ordine 
erano fubordinati i Prefetti , agli Prefetti i Tribuni, agli Tri - 
butti i Prepofìi così chiamati (a) . Ma non oliarne quelle deco- 
razioni erteriori la vera dignità della milizia fi feemò , la di- 
fciplina fi corruppe vieppiù, ed il braccio de’ barbari ammeffi 
a coprirne i primi podi fi moftrò altrettanto perniciofo per la 
loro infedeltà, ed arroganza, quanto era fiato per il coraggio, 
e per la dilciplina utile quello degl’ Italiani ne’ bei fecoli del- 
la Romana potenza. 

Palliamo ora ad un altro oggetto, cioè all’oggetto augu- 
ro della religione, e vediamone i fuoi progredì, e le fue vi- 
cende. Ceffate le perfecuzioni, e divenuta la religione Crilliana 
quella de’ Cefari , e per confeguenza la dominante, fece la me. 
defilila fempre maggiori progreffi , come per tutte le parti del 
Romano imperio, così ancora dentro l’Italia, e nella Liguria. 
Tanto poterono l’efempio, e l’autorità del trono. Coftantino 
però non volle da principio violentare la libertà in materia 
di religione , o perchè le circoffanze politiche così richiedeva- 
no , o perchè conofceva che il mezzo più acconcio ed efficace 
a ffabilir fedamente la religione Crilliana era, non già la for- 
za , la quale irrita, e non fettomette l’intelletto, ma bensì 
la perfuafione , che lo illumina, e piega dolcemente la volon- 
tà ad abbracciare il vero conolciuto. Egl’ impiegò con miglior 
fucceffò la fapienza delle leggi , volgendole al favore del cri- 
lìianefimo , e la liberalità impiegandola ad erezione di tempi, 
ed al mantenimento di minillri confecrati al culto della reli- 
gione verace. In feguito usò ancora l’autorità del comando, ma 
con moderazione. Proibì il culto idolatrico , e le fuperlliziofe 
offervanze ( b ). In oltre tolfe altari, e chiufe tempi gennlefchi, 
alcuni de’ quali ancora fece abbattere negli ultimi anni del fuo 

re- 
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regno (a). Colante, e Coftanzo figli e fucceflbri di Coftantino 
feguitarono le di lui traode (A), fé non che l’ultimo, mentre 
con una mano abbatteva l’idolatria, favoriva coll’altra l’erefia 
Ariana. Taccio que’ primi maeltri di errori, i quali furti fra 
i Criftiani medefimi fquarciarono il feno della Ciucia nafeente; 
poiché i loro fallì infegnamenti non ebbero grandi confeguenze . 
Ma non devo tacere la erefia di Ario impugnatore della divi, 
nita di Cri ilo, la quale erefia condannata bensì , ma non potu- 
ta atterrarfi dal celebre concilio ecumenico Niceno dell’ anno 
325. , pafsò dall’ oriente a contaminar eziandio le nolfre con- 
trade, e mediante il favor di Coltanzo Imperatore, il quale 
erafi lafciato fedurre da Vefcovi Ariani , trionfò nel concilia- 
bolo di Milano ter.utovifi l’anno 355 (r). Il tiranno Magnen- 
zio favorì il paganefimo , il qual ebbe un protettor dichiarato 
in Giuliano l’ apoftata. Coftui non contento di ritrattare quan- 
to gli augul'ti fuoi antecclfori avevan fatto per la propagazione 
del Crillianefimo , adoperò anzi le arti più fine per diftrugger- 
lo , combattendolo co’ fofifmi della filofofta , e condannandone 
con fevere leggi i feguaci all’ ofeurith, al difprezzo , e ad una 
sforzata ignoranza ( d ) . Ma fortunatamente il regno di quell’ 
empio fu breve . Gioviano fuo fucceflòre rivocò gli editti di 
Giuliano conrrarj alla noflra religione. Valentiniano I. adottò,, 
e feguì da prima il filicina di tolleranza, poi ad efempio degli 
altri Imperatori Criltiani accordò la fua protezione alla Glie- 
la (e) ; ed in ciò fu imitato da Graziano fuo primogenito , poi 
collega , e fucceflòre. Ma non così fece Valentiniano II. fra- 
tello di Graziano, o piuctollo non così fece Giullina fua ma- 
dre e turrice , la quale fedotra, e fatta foflenitrice dell’ Ariane- 
Parte I. M 


(u) Theodoret. 1 . cit. Orof. H'tfì. lib. 7. cap. 28. iTrron. in chron. Cedreti, ad 
an. 327. p. 2 96. edit. R-g. Eimap. in vita Eilrfìi p. 37. 

(A) L. 2. 3, 4. 5. & 6. de Pagan. facrif. & tempi, tic. 9. lib. 1 6. Voi. 6. 
Cod. Tbeod. 

(f) ytm nt. Marcelli *1. Hi fi. lib. 1 6. cap. 6. lib. 21. cap. 16. Socrat . HiJÌ . 
Eccl. lib. 2. cap. 47. Phdojlorg. lib. 6. cap. 6. 

(d) Gregor. Nazianzen. Orat. 3. 4. Theodoret. H'ifi. lib. 3. cap. ti. & fcq. 

(e) t. 1. de Fide orthod. 1 . 7. & 9. de malef. 1 . 8. de Jure fìfei . Gotbofr. 
in chronolog. leg. Cod. Tbeod. p. 74. Voi. 1. Sozomen. H<jì. Ecel. lib. 6. cap. 
12. Socrat. lib. 4. cap. 1. 
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limo mode una fiera ed oflinata guerra al li Cattolici, della 
quale fu mantice indente e frumento il finerbo Au r enzio mac- 
chiato della (leda erefia, ed ufurpatore dell’ autorità epifcopale 
in Milano . Quella perfecuzione crefciuta negli anni 385.- 385, 
fu fpinra tatù oltre, che Valentiniano maneggiato dall’ ingan- 
nata genitrice comandò con pubblico editto, che non foiam tu- 
te in Milano , ma ancora in tutte le altre citrH fi confegnalfe 
agli Ariani una Chieda, dove quelli potefl'ero liberamente efer- 
citare il loro culto ereticale («) . In quelle fcab-ofe circo lanze 
li fegnalò 1 * appollolico zelo de’ Vefcovi della Liguria, e foprat- 
tutto di Ambrogio illudre Vefcovo di Milano ( b ) Morta Giu- 
liina, Valentiniano fi cambiò in protettore della Cattolica Chic» 
fa da lui fodenuta colle fue leggi e contra gl 1 idolatri , e con- 
tra gli eretici (c); e tale appunto , anzi piò fervido di zelo per 
la medefima fi manifellò Teodofio il Grande ( d ) . Onorio fuo 
figliuolo diede, per così dire, l’ultimo crollo all’idolatria. 
Egli non folamente rinnovò la proibizione de’ facrifizj , e di 
tutte le pratiche del gentilefimo , ma eziandio bandì dalle prin- 
cipali citta i Sacerdoti pagani, confifcò i luoghi, e beni defti- 
nati al culto degl’idoli, di (iru(Te i lor fimulacri , ed altari, e 
tempj privati, appliconne i pubblici ad altri ufi, e finalmente 
vietò ancora le fede , i giuochi , i convitti , che da tempo an- 
tichiffimo formavan parte di quella falfa religione , e che pri- 
ma aveva permeili a rallegramento del popolo , profcrittane 
però qualfifia mifchianza di riti idolatrici, o fuperdiziofi (e). 
Così andavanfi di mano in mano dillruggendo gli avanzi 
del puganefimo prima nelle citta, poi ne’ villaggi, dove l’er- 
rore fi mantenne più lungamente. Avanti il regno di Onorio 
era data varia la condotta degl’ Imperatori fu i prenominati 
oggetti . Collante aveva ordinato , che fi lalciadero intatti i 


(a) Ambre f. ep. 20. 32. 3?. & Orar, ad pipai. Mtdiol. & ccmmcnt. in 

pfalm. 36. Ru fin. H'f. Eccl. Ìib. 2. cap. 15. & 1 6. T htvdoret. Iib. 5. cap. 3. 
Sozoni. lib. 17 . cap. 13. Profp. & Sigebcrt. in chron. 

(b) Paulin. in vita Amùr. cap. io. it. & 1 2. Anonym. in ejufd. vita a cap. 
11. ad 14. Oper. D. Ambr. T. 4. cdit. Ven. an. 1731. co!. 4. ir. 23. 

(<) D. Ambr . Orar, in obit. Valentin. Aug. 

(d) L. 1 s. & 16. de Pagan, faerif. & km pi. Prudent. in Sommaci). Hieron. 
tp. 5. & in Jovinian. Socrat. Ht/Ì. Eccl. lib. 5. cap. 18. 

(f) L. 18. & C*d. T litoti, de Pagan. faerif. (V tempi. 
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tempj de’ Gentili fuori della città di Roma , benché s'i egli , 
che Coltanzo ne comandaflero il chiudimelo (a). Valenti Dia- 
no I. applicò al fifco i luoghi, e le rendite de’ tempj Addetti ( 6 ). 
Teodolio Magno, proibita ogni fuperllizione , volle che quelli 
(lederò aperti non meno ad ufo delle civili adunanze del po- 
polo , che a fine di potervi ammirare le pregevoli opere deli’ 
arte (r), poi con altra legge ne proibì a chiunque l’ingrelTo (d). 
Onorio Hello rivolfe bensì ad altri ufi i pubblici tempj , ma 
non permife che fi atterraflero nè quelli, nè le altre opere in- 
figni (e). Le rendite del culto idolatrico, le quali fervi vano 
ancora per le felle, e per i convitti popolari, furon applicate 
or’ al fifco , or’ ad ufi pubblici, ed or’ alle Chiefe de’ Crilliani (/). 

Colla pietà de’ regnanti confpirava lo zelo operofo de’ fa- 
cri minifiri, ficcome ad abbatter la falla , così a Habilire e - 
proprgare la verace religione. I Vefcovi,che a mifura del bifo- 
gno fi andavan moltiplicando e fidando per ogni città, inllrui- 
vano i fedeli coll’ efempio della vita , e colla predicazione . I 
Sacerdoti , e gli altri ordini della clerica! gerarchia , la quale 
a poco a poco fi fpiegò-, eran chiamati a parte del minillerio, 
e ricevevan la mercede dal comun patrimonio della Chielà , 
da cui ancora fi prendeva il neceffario non meno alla fabbrica 
ed alla manutenzione de’ facri tempj , e a tutti gli oggetti del 
culto, che a fovvenimer.to de’ poveri. Se occorreva di abbat- 
tere un nafeente errore , o di fidare un punto di difciplina i 
Vefcovi fi univano in un concilio provinciale, o nazionale, e 
nelle loro decifioni rifpettavano , e riconofcevano la Chiefa 
Romana per maellra. Se ì barbari, fegnaramente Goti , e 
Vandali, piombando fulla Italia nel fecolo V., portaron feco 
l’erelia Ariana, di cui erano infetti , fe alcuni prepotenti Ge- 
nerali delle armate Romane, barbari anch’ elfi di origine, la 
procederò ,, fe il trono Hello qualche volta la fo!lenne,fi armò 

M 2 (*) 


(*) L ). & 4. tu. toiii 
(é) L. 7. & 9. de tntìef. 

(V) L. j. cu. ih. de Pesati, 
00 L. 1 1 . etti. 
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di zelo a difefa della verità il petto cpifcopale giunto in Am- 
brogio (ino a negar l’ ingreflo al tempio , e ad ingiungere pub- 
blica penitenza a Teodofio il Grande , perchè macchiato del 
fangue di molti innocenti nella celebre llrage Telfalonicefe . Già fi 
è detto abbaftanza del favore, che predarono alla religione gl’ Im- 
peratori fino ad Onorio . I fucceflori Tuoi videro in tempi 
troppo infelici e fconvolti dalle interne turbolenze per farfi 
feudo forte all’empietà, ed all'errore. Ciò non oibnre Valen- 
tiniano III. nel lungo fuo regno, e Maggiorano principe fàg- 
gio fi moftrarono protettori della Fede Cattolica . 

Volgali un rapido fguardo alle leggi. Quelle da un canto 
fi approflimaron vieppiii a quello fpirito di umanità, di equità, 
e di eguaglianza , eh’ è lo fpirito proprio della religione Cri- 
fliana abbracciata da Ccfarijfi abolirono alcuni pregiudizi con- 
fecrati dal lungo ufo , e dalle leggi fiefle ; fi moderò con leggi 
piò umane quell’ avanzo di poteftà ancor troppo grande, eh’ efer- 
ciravano i padri fu i figli , i padroni fu i fervi , ed i mariti 
rifpetto alle mogli; fi riformò la giufìizia criminale, non però 
Tempre in meglio; fi provvide al piò mite trattamento de’ car- 
cerati; fi porle ajuto ai deboli contro la prepotenza de’ grandi, 
e fi cercò di riffabilire la relativa eguaglianza fra i fudditi nel 
concorfo alti peli dello fiato . Ma da un altro canto in quale 
inviluppo , ed in quale abiflo di confufione fi avvolfero le me- 
defime lesgi per la foverchia moltiplicità , e per le variazioni 
continue ? Le leggi fuccefìivamenre fatte dopo quelle delle dodi- 
ci tavole, l’editto pretorio perpetuo compilato fono Adriano, 
i decreti del Senato , le coftituzioni de’ Cefari , e le opinioni 
de’ giureconfulti , le quali adottate nel foro o per autorità fo- 
vrana, o per lunga confuetudine vefiirono la natura di leggi, 
ecco il caos immenfo della giuri fprudenza , dentro cui era faci- 
le al dotto lo fmarrirfi, ed all’indotto, o corrotto giudice il 
far trionfare 1’ errore , e l’ ingiufiizia . I codici Gregoriano , 
Frmogeniano, e Teodofiano compilati nel corfo di queft’ epo- 
ca, ficconie non furono che (empiici raccolte di editti, e re- 
feritti imperiali , ed in oltre i primi due non ebbero il figlilo 
della pubblica autorità, cos'i, (è giovarono agli fiudiofi delle 
leggi , ed alli giufdicenti , rifparmiando loro la pena di rintrac- 
ciare , e raccogliere tali editti difperG, emendarono certamente 
poco o nulla i difetti della giuiilprudenza . Il codice Teodofia- 
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nò , eh’ efifie ancora oggidì illufirato dal celebre Giacomo Go- 
tofredo , abbraccia le conlfituzioni de’ principi da Coflantino 
il Magno fino a Teodofio il giovane , il quale ne fu il pro- 
mulgatore nell’ anno 438. I.’ autorità di quello codice quantun- 
que per fe ftefla limitata all’orientale imperio, a cui /blamente 
Teodofio comandava , pafsò per adozione nell’ occidentale , e 
fegnatamente nell’ Italia , la quale dieci anni dopo ricevette pa- 
rimente le novelle , cioè le po/leriori con/lituzioni del medefi- 
nio Imperatore (a). 

Efecutori delle leggi erano il Prefetto Pretoriano magi- 
/Irato fupremo per tutta 1 ’ Italia, come ancora per l’Africa, e 
per l’ Illirico occidentale , il Prefetto di Roma dentro i cento 
miglia da quella refidenza, il Vicario nella propria diocefi fiefa 
a più provincie, come fi è notato, ed il Prefidente, o fia Ret- 
tore ne’ limiti della provincia a lui commefl'a (Jb) . Il Rettore 
era il giudice ordinario per tuttala provincia. Egli era fornito 
di una grande giurifdizione nelle caule sì civili, che criminali, 
ma non illimitata , e perciò doveva nelle più gravi confultare 
il Sovrano, o il Prefetto al Pretorio , a cui erane rifervata la 
tlecifione , e la preferizione delle pene flraordinarie (e). Aveva 
altresì la facoltà di delegare , e ai dar i giudici detti pedanei 
nelle caufe di minore importanza, c per la verificazione, e per 
le prove de’ fatti, la qual facoltà fiata rifirctta,e quafi annien- 
tata /otto Diocleziano fu poi loro refiituita da Giuliano Im- 
peratore (d). Se alcuno fi credeva aggravato, eragli aperto il ri- 
cor/ò al Prefetto del Pretorio. Alla infufficienza di un folo 
giudice ordinario per tutta una provincia fupplivano in parte i 
magifirati municipali. Quelti già un tempo conofeiuti /otto il 
nome del magifirato di quattro erano giudici ordinar) dentro i 
confini del municipio . Probabilmente la lor giurifdizione più 
o meno ampia durò fino al cader dell’epoca antecedente, cioè 
lino alla riforma del fillenia politico, di cui fi è favellato. Da 


(a) Mi’ifc. HiJÌ. fur. rivi/, lib. I. cap. 5. a 368. ad 381. 

(A) Tir. C<d. TUid. 5. 6. & 7. lib. 1. de Off. Prxf. Prxt. de Off. Vìe. & 
Off. Red. ProV. , 

(r) L. 1. 4. & 3. de Off. Recl. Ptov. tit. 7. lib. i- C od, Tkttd. Cetbefr. 
furai. 3d lit. de net. dignit. 

(d) (Jtthofr, in net. ad 1 . 3. de Off. Recl. prev. 
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Cortantino in poi non vi ha menzione di altri magidrati mu- 
nicipali , fuorché dclli duumviri , e delli difenfori delle citt'a . 
I primi giudicavano le caufe minori , non già le maggiori, o 
le criminali , fe non che avevano il diritto di punir leggier- 
mente i fervi, e d’imprigionare i rei di gravi delitti. Davano 
ancora i tutori, e curatori alli pupilli, e minori, le di cui 
facoltà non eccededero i cinquecento folcii d’ oro (a) . I fecondi 
avean l’autorità di prefedere alla formazione dell’inventario de’ 
pupilli , di predar 1’ affenfo legale alle donazioni in mancanza 
del Prefidente, di compilar gli atti delle liti, e di arredare, e 
prefenrar al giudice i rei trovati nell’attualità del delitto, e fi- 
nalmente conofcevano le caufe civili, nelle quali il valor della 
cofa , fu cui fi litigava, non era al di fopra di cinquanta foldi 
d'oro. Giudiniano poi Imperatore ne ampliò la giurifdizione a 
trecento ( b ). Prima di por fine a quello punto aggiungo , che 
i foldati ltefli avevano per giudice il Rettor della provincia in 
tutte le caufe civili , ed egualmente nelle criminali ogai qual 
volta efli fodero gli attori ; che fe poi erano i rei , avevano il 
giudice militare, davanti a cui doveva farli il giudizio (c). 

Quanto alli codumi , fe li riguardiamo dal canto della 
morale, non v’ha dubbio che la religion cridiana li miglio- 
rò. Ella è poi cofa dimodrata, che i precetti di guelfa reli- 
gione tendono a formare non fidamente un uomo pio, ed one- 
lro , ma eziandio un buon cittadino , come altrove fi è toc- 
cato. Ma ficcome non tutti erano criitiani , ma vi avevano 
molti gentili, non che al principio, ancora nel progredii di 
quedo periodo di tempo, e ficcome ancorai codumi degli defi- 
li criiliani , ceflàte le perfecuzioni, non fi mantennero cosi puri 
e virruofi, come per 1’ addietro erano dati nel furor di elfe , 
ma anzi degeneratoli affai (i), cosi fa di medieri odervar i co- 
dumi con una vida più generale . E’ certo che la forma del 
governo imprime il carattere alli codumi ; onde , fe quella fi 


(a) L. 28. ff. ad muniti fai. 1 . 12. E. de jurifditl. 1 . JO.C0J. Jttft. de E. fife. and. 
(h) Giti, paratili, tit. II. Coti. Theod. de defens. civil. iib- 1. I. I. Cd. 
Juf). lit. end. Jujiinian. in nn. 15. cap. 3. §. uh. 

(<) Gjih. parar, de re milit . Iib. 7. voi. 2. Cod. Theod. 

(-*) S. Jimbr. Oprr. de Noe & Aria de Nabnth. de Elia C) jr/ tinto 
alibi pafiìm. S. Gaudent. de Nat. Dem. & alibi S.Zen» traci. 4. de pudtc. /erta. 
9. Sev. 1. de avar. C alibi. N - 
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fidò più labilmente in monarchia affoluta , e clifpotica , qucdi 
prefero , per così dire, l’abito fervile, intridirono, e fi avvi, 
lirono vieppiù. L'avvilimento fnerva il coraggio , degrada l’ani. 
ma, ed edinguc nel cuore oue’ vivi , e nobili fentimenti, che 
infiammano il cittadino , e lo rendon capace delle più magna- 
nime azioni . i più grandi affari della nazione , e dello flato 
non lo muovono più , perchè il cittadino non vi trova unito 
il fuo intereffe . Per fomigliante ragione la patria non più fua 
è un oggetto incMlcrente per lui. L’attivitù , e l’indudria ca- 
dono fiotto il pelo della dupida inerzia. All’amore del trava- 
glio, e della fobrietù fuccede 1’ amor dell’ozio, e de’ piaceri . 
In luogo della gloria, tire ha perduto ogni fuo (limolo, i vani 
onori , le frivole didinzioni , la fame dell’ oro occupano tutto 
il cuore umano . Il luflo , e la mollezza co’ vizj , che ne fon 
la (equela , lo guadano, e lo corrompono. Tutto è baffezza , 
fimulazione , e fingimento . Giù i coitumi avevan cominciato 
a declinare a quelli edremi fotto l’epoca antecedente. Il trillo 
loro carattere fi fpiegò maggiormente ne’ fecoli IV. , e V. A 
prova di ciò badi il feguente racconto , che abbiamo da Am. 
ir.iano Marcellino (a). Quedi , parlando di Roma, fralle altre 
cofe ci narra, eh’ effendo dati a fuoi giorni per timor di care- 
dia banditi da quella cittù i foredieri , c fra efii alcuni lette- 
rati , vi furono trattenute tremila ballerine, ed altrettante can- 
tatrici , e commedianti con tutto l’ infame duolo del loro fé- 
puito . Quefia corruzione del codume, la quale fempre tende 
con cammino più,o men rapido a propagarfi, indubitatamente 
fi edefe anche fulla nollra Liguria (è), tanto, più che Milano 
fatta la refidenza de’ Cefari aveva nel fuo feno una corte fado- 
fa, cioè una fcuola di ludo funeda a’ cortumi . Nulladimeno io 
fono d’avvifo, che i codumi de* Liguri non giugneffer mai 
a quell’ eccedo , a cui erano pervenuti i codumi di Roma, di 
quella Roma , dove , ad onta delle cure del fupremo Pudore 
della Chicla, il paganclimo aveva ancora feguaci ne’ più quali- 
ficati perfonaggi , e dove immenfe ricchezze accumulate in pò- 
che mani, e lomma mi(èria,ed ozio inficine nel redo del pò- 


(a) Hjt. lib. l6. cap. 4 . Se lib. 18. 

(A) 5 . Ambe. Opcr. de Noe & Ari* deNakuth. de Elia (T /cintilo (y alibi. 
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polo erano una particolar forgente di molti difordini politici , 
e civili . 

Lo flato della popolazione , e dell’ agricoltura continuò 
parimente a decadere. Quello decadimento è provato abbaflanza 
dall’ efiflenza delle cagioni che Cogliono produrlo, ed eccole in 
compendio. Le crudeltà di alcuni tiranni inforti al di dentro , 
le frequenti, e non pedaggiere incurfioni di birbari, funefte am- 
bedue, e per le flragi, e per la fuga degli abitanti, la debolez- 
za del governo , i vizj della politica, e civil amminiftrazione, 
il pefo infopportabile de’ tributi , ii libertinaggio de’ ricchi, l’o- 
ziofira congiunta colla miferia della maggior parte del popolo , 
e la univerfa! corruzione de’coflumi. Dove l’uomo non lente 
il piacere dell’ efiflenza , dov’egli è corretto di vivere una vita 
mal ficura, c ftentata , dove regna la fcoflumatezza , ivi certa- 
mente la popolazione fi feema. I matrimonj diventan piu rari, 
e meno fecondi, a mifura che il ludo, e la diffolutezza crefco- 
no , e che l’induflria s’ illanguidifce , e che fi diminuifeono i 
mezzi della diffidenza. Di qui la frequenza degl’ infanticidj , ii 
crefcente numero de’ mendicanti , le necelfarie , e fpede remif- 
fìoni , o fofpenfioni de’ tributi da lungo tempo accumulati . 
L’ abufo di cfporre, di vendere, di dar in pegno, e fino di uc- 
cidere fpietatamente i proprj figli autorizzato in parte dalle leg- 
gi non era nuovo, ma fi refe piò fenfibile al principio di quell’ 
epoca . Coflantino rifoluto di provvedervi ordinò con una 
fila legge (a) che fi fom mi ni II raderò dal regio erario , ed anche 
dal patrimonio fuo privato per tutta 1' Italia i fuffidj necelfarj 
di vitto, e vefìirp a que’ genitori , i quali per la povertà folfero 
impotenti ad alimentare la prole, e ne incaricò della esecuzione 
il Vicario del Prefetto Pretoriano d’ Italia. Il rimedio, con cui 
fi voleva por riparo al male, fenza toglierne le cagioni , fic* 
come diveniva tropp’onerofo all’erario, così non fu nè effica- 
ce, r,è durevole. Il contemporaneo S. Ambrogio Vefcovo di 
Milano attclla la moltitudine de’ mendicanti validi (b) , difor- 
tlinc , a cui P Imperator Graziano tentò di provedere con un 

fuo 


0») L. i. de gììmtnt. qug tmp. parer. c. tir. 27 . lib. it. voi. 4 . CW. Theti. 
tb’lq. Getfifr. in r.»t. 

(b) de Ojf.c. lib. i. cap. i4. 
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fuo editto , col quale condannava qua’ volontarj oziofi alla fer- 
viti , o al perpetuo, e sforzato lavoro delle terre a comoda 
di chi gli avelie palelati (a) . Ad onta però di quell’ editto pe- 
nale i mendicanti fuddetti dovevano moltiplicarli , ed in fatti lì 
moltiplicarono ; poiché le leggi prive di vigore , ed impune- 
mente rrafgredire lalciavano in oltre fuffiftere colla miferia pub- 
blica, e collo fcoraggiamento delfindullria le forgenti del male. 
Sino al regno di Onorio le remilTioni de’ tributi non pagati per 
]’ addietro , cos'i ancora le fofpenlìoni più,omen eltefe di quelli 
dovuti per l’avvenire erano Hate rari Ili me. Sotto quell’ Impera- 
tore divennero, per cos't dir, cotidiane , ciò che prova ad evi- 
denza il crefciuto impoverimento de’ fuddiri . Egli è vero che 
le replicate inondazioni , e devallazioni de’ barbari fotto quel 
regno lo cagionarci) in parte ; ma vi concorfero parimente a 
produrlo le altre caufe interne di fopra accennare y delle quali 
abbenchè meno fenfibile, perchè più lento, non è però meno 
grande 1’ effetto . in prova di ciò la fola provincia una volta 
fertiliffima della Campania ci mollra prima delle fuddette incur- 
fioni di barbari più di cinquecenromila ju^cri di terra incolta , 
e fquallida (A); e giuffa 1 ’ autorevole tellimonianza di S. Am- 
brogio , il quale fiaì di vivere nell’ anno 397. (c) , eran quafi 
ridotti a folitudine i terri ror j per l’ addietro popolati di Clater- 
no , Bologna, Modena, Reggio, Brefcello , e Piacenza (d ) . 
Una fulfcguente conffiruzione di Maggiorano Imperatore ci con- 
ferma quello Beffo più in generale , accennando che le citrù 
d' Italia eranlì fpopolate (e) , ed in ciò va d’accordo Gelalìo I. 
Papa in una fua opera fcritra pochi anni dopo della fine di 
quell’epoca (/). I fchiavi farti in guerra, fegnatamente i Sar- 
mati, gli Alamanni, i Goti, i quali da Cofrantino il Grande, 
da Graziano, e da Onorio Augulìi furon dillribuiti per varie 
Parte /»• N 


(a) L. un. de mendic. non invai, tir. 17. lib. 14. vo!. 5. Cod. Tbeod. 

(b) L. 2. de indulg. debit. Cod. Tbeod. tir. 28. lib. 11. voi. 4. 

(r) Pagi crii, in Annoi. Baron. ad- an. 397. tt. 35. voi. 6 . p. 240. er.it. L?.*C 
an. 1741. 

(d) Ambe. ep. 24. & 39. ciaf. t. e dìt. novif. T. 3. 

(e) Nov. 4. Majoriani App. Cod. Tbeod. voi. 6 . 

(/) In frati, ttdvcrf. Andromach . 
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regioni d’ Italia (<*), l’ immunità dal tributo, che qualche volta 
fi accordò per le terre deferte a fine d’ incoraggiarne la coltu- 
ra (£), e 1’ aflegno di quelle, che congiuntamente con una por- 
zione di buone foleva farfi ai veterani ( c ) , furono invero un 
compenfo, ma non proporzionato ai danni, che andava di con- 
tinuo operando il concorfo di tante caufe fpopolatrici . Ho tra- 
lafciato di annoverare fra queile il flagello della careflia, da cui 
la fioria ci fa veder afflitta più volte l'Italia, e nominatamente 
Roma , sì perchè non fi fa di ficuro fe tale flagello fia fiato co- 
mune alla Liguria , sì ancora perchè la fame , fecondo 1’ atte- 
fiato di S. Ambrogio (d), proveniva per lo più da mancanza , 
non giù di grano , di cui 1’ Italia in compiei!'» penurialTe , ma 
bensì di antivedimento , e di follecirudine a fornirne le provin- 
cie bifognofe . La noltra certamente foffrì meno , che moli’ al- 
tre provincie Italiche i trilli effetti delle fuccennate cagioni dan- 
nofe all’agricoltura egualmente che alla popolazione. Di ciò ho 
in pronto due prove. La prima fi è , che di ben dieci condo- 
nazioni, o fofpenfioni di tributi , che Onorio Imperatore accordò 
alli popoli d’Italia, due fole veggonfi elìcle alla Liguria , chiaro 
indizio dello fiato men mifero , in cui trovavafi quell» pro- 
vincia (»). La feconda rilevali dal fienaio di S. Ambrogio, il 
quale favellando di fiffatto argomento, e didimamente indican- 
do le fpopolate cittì» delle provincie vicine , non ne annovera 
alcuna di quelle della Liguria, nella di cui capitale egli rifede- 
va, e che conolèeva meglio d’ ogn’ altra (/)• 

Le arti , ed il commercio feguirono lènza dubbio lo fteflb 
cammino retrogrado^ poiché le caufe medefime, che deteriora- 
rono l’agricoltura, e la popolazione, agirono Umilmente fu 
gli oggetti , che ora prendo ad oflèrvare . Ogni arte , e prof.-f- 
fione continuava a fiar raccolta in un collegio , o corpo parti- 
colare. Quelli aveva cd un patrimonio fpetrante aT uni verini» , 
ed altresì i fuoi protettori infra i cittadini più cofpicui , de’ quali 


(a) F.ufeb. i» xf’ta ConJÌ. lib. 4. cap. 6 . dnonym. apuA Sirmt>»A. II rr ». in 
thro‘1. Itile. 11 fili, sfinì), filanti. J il». ;3. tap. 6 . IftJor. C7” Prufp . in elmi. 

(A) C ». I. 1. Ae i’iAulg. Aebir. alti fi. I, j. Cui. TbttJ. 

(r) Gothafr. pira;, aJ | b. 7. Ac re miti;. Cuti. Tb.tA. voi. 2. 

(ri) De O He. lib. 3. cap. 7. 

(e) CtiA. Th(aA. tir, Ae inAufg. A’bit. 

(/) S. jitukr. tir. cap. 7. lib." 3. Ae ojfir. 
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vi ha fpeffa ricordanza nelle ifcrizioni antiche. Le braccia de* 
veterani furono in qualche tempo rivolte non che al lavoro 
delle terre, alle arti ancora (*). Ma quefti ajuti erano aliai 
fcarfi in confronto degli oftacoli , che fi oppofero alla loro prò- 
Ipefita . Taccio quelli , che nafcevano dai vizj generali della 
politica amminiftrazione, e folo accenno in particolare, che u* 
mal intefo fpirito di lift e ma vincolò il genio , e 1* induftria 
amendue nemici d’ ogni legamento . Ciafcuno fu coftrerto non 
folamente di continuar l’arte da principio abbracciata, effendo- 
gli vietato di fepararft dal corpo , a cui era aferitto, ma ezian- 
dio di feguir quella del padre. Le profeftìoni adunqué divenra- 
ron ereditarie, quafi che le abilita, e le attitudini li trafmettef- 
lèro col fangue dai genitori ne’ figli ( b ). Frattanto gli operaj fi 
fortraevano colla fuga dall’impiego, e dalla patria, e le leggi 
li coftritigcvano invano a farvi ritorno (c). L’emigrazione del 
popolo non fi proibifee giammai con effetto, ma fa di meftieri 
prevenirla togliendone le cagioni. Bifogna che un governo il- 
luminato , e benefico favorifea la liberta , renda ficura , e co- 
moda la vita, amabile la patria . Bifogna che le leggi , ed i co- 
ftumi infpirino 1’ amor del travaglio, animino, e promovano 
con onori, con diftinzioni, e con ricompenfe i talenti, e l’in- 
- duftria. Tutto l’oppofto fi fece , e cosi le opere tutte dell’ umana 
induftria andaron in decadimento . Perciò il commercio diventò 
fempre piti paffivo, e rovinofo all’Italia: conciofiachè il luffo 
vi tirava, e dalle altre provincie dell’imperio, e da ftranieri 
paefi, e fino dalla Perfia , e dalle Indie gli aromi, i drappi 
fini, le pelli, i marmi per le fabbriche, le pietre preziofe , ed 
ogni altra fona di produzioni , e merci foreftiere ; Pa dove il 
terreno, e l’ induftria nazionale per le cagioni gi'a dette pro.lu- 
cevano affai poco di fuperfluo da mandarli fuori in compenfo di 
ciò che fi riceveva (d). La Liguria però merita qualch’ eccezio- 
ne . Si è offervato di fopra eh’ effa non fi foopolò, nè s’ impo- 

N 2 


(a) Goth. parat . Iib. 7. Cui. T h-od. voi. 2» 

(/») L. 3. & 5. de Pijìor. & CatabuL tir, 3. Iib. 14. voi. 5. Ccd.. Tbiod, 
Novtl. Theodofii 1 3 . 

(f) Goth. par.it. ad tir. 7. Iib. 14. voi. Cod. T beaci. 

(d) Leggali il Dcnina Rivolti*. d Iraiia iib. 4. cap. 1. , e 2. 
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vari come il rimanente dell’Italia. La (teffa vedraffi in ingoiar 
maniera caratterizzata per induflriofa fiotto i Goti nell’ epoca fe- 
guente. Dunque fi può conchiudere francamente, che la fua in- 
dufiria, ed il fuo commercio anche in quella non declinaffero 
a quel fegno, che declinaron nelle altre italiche regioni . 

Lo /cadimento fuddetto fu comune alle lettere , ed alle 
fcienze. Se eccettuiamo gli fludj fiacri che alcuhi Veficovi , ed 
altri del clero coltivarono , e tratraron ancora con dignità , e 
fé eccettuali parimente la giurifiprudenza , la quale conrinuò ad 
avere alcuni fieguaci , e fcrittori non incolti , pochi certamente 
fra gl’italiani vi s’impiegarono , pochillimi poi vi riuficiron fe- 
licemente. L’onore, ed il premio, che fcuotono , ed animano 
gl’ingegni, andaron mancando. Egli è vero che fra i principi, 
i quali regnarono nel corfo di quelt’ epoca, vi furono un Co- 
flantino il Grande, un Giuliano, un Valentiniano I., un Teo- 
dofio Magno, dai quali le lettere ricevettero ed ajuto, e prote. 
zione. Ma Coftantino fe da un lato le favorì , dall’ altro le re- 
fe, per così dire, fuggitive dall’ Italia a Cofianrinopoli col traf- 
ferir, che colà fece, la fede dell’ imperio. Il favor di Giuliano 
fu breve, e rillretto ai foli Gentili; anzi i Crilliani venterò 
da lui allontanati dagli ftudj. Il bel monumento favorevole al- 
le lettere , che abbiamo in una conllituzione di Valenrinia- 
no I. (//), la quale contiene molti faggi precetti per il buoa 
regolamento delle Icude, recò più di onore al fuo autore, che 
di utilità al foggetto; imperciocché dopo di quell’imperatore 
furon tolti gli flipendj alli pubblici profelfori , ciò che partorì 
un maggior abbandono , e non curanza delle lettere . Morto 
poi Teodofio il Grande ultimo de’ mecenati , non (blamente 
mancò a quelle ogni protezione, ma effe furon in oltre com- 
battute, e dalli moltiplicati -difordìni politici , e dallo ftrepito, 
e devallamento delle armi . Così mancati i favori , e gli (li- 
moli, e fucceduti gli oftacoli , lo fiato delle umane lettere, e 
difcipline peggiorò vieppiù per doppia maniera, e per il fiera- ' 
pre più fcarfo numero de’ fuoi coltivatori , e per la credente 
depravazione del gufto in que’ pochi , che le coltivarono . A 
quell’ ultimo genere di (cadimento contribuirono affai il com- 
mercio degl’ Italiani co’ barbari fatti fpefl'e volte lor’ ofpiti , e 


M L. i. tir, 9. ile flud. Mitrai. Uri. lib. 14. voi. 5. Cui. T iteti. 
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la rarità di libri , e di maettri . Roma reffò la fola univerfità 
di ttudj dentro l’Italia. Milano quantunque fibra a ranra di. 
gnità per la refulenza de’ Sovrani trovava!! verfo il declinare 
del fecolo IV. fenza profcflori di eloquenza ; onde fu cottretra 
di farne in Roma la ricerca di uno , che pubblicamente vela 
infegtiafle ; al qual effetto nell’anno 384- fuvvi mandato Ado- 
ttino poi celebre dottor della Chiefa (a) . Che fe la capitale 
della Liguria penuriava di profelfori di lettere, che dovremo 
poi dire delle altre città? 

Le belle arti unite in ittretto legame colle lettere amene , 
perchè partono dagli ttefli principi di uno fpirito giuffo , e di 
una immaginazion felice, degcneraron del pari con effe; onde 
per tettimonianza di un valente conofcitore ( b ) le arti non 
moftrano quafi verun monumento appartenente a queft’ età , il 
(juale pofla merirarfi la (lima degl’ intelligenti , anzi all’ oppotto 
1 età , di cui fi parla, porge un chiaro argomento del genio 
cttinto per le arti liberali nell’ abbatter che fi fece fia per ca- 
priccio, fia per bifogno di materiali da fabbrica, maufolei , ar- 
chi , colonne, ed altre infigni opere dell’ antichità (c ) . 

ARTICOLO V. 

Dello fìnto politico cf Italia , c fpccialmente della Liguria 

fotta t Coti « 

O Doacre barbaro di nazione , ma di patria incerta , accom- 
pagnato da un efercito di Eruli , Turcilingi , Rugi , Sciti, 
ed altri popoli viene da piu rimoti confini della Pannonia, 
piomba fulla Liguria, efpugna Pavia, e fenza dar nèraeno una 
banali ia } imprigionato Romolo Auguttulo Imperatore , e 
di ltrutro in lui l’imperio occidentale, ttabilifce full’ Italia la 
fua dominazione. Quello conquittatore dopo d’ avervi regnato 
circa dicialfette anni , vinto già in tre battaglie campali , cede 


(a) s'tmmacb. in ep. Augufl. lib. 8. Ctnfef. cap. ij. Tir aio f chi Storia delta 
Leder. Ita/. T. 2. lib. 4. §. 1. 2., e 5. 

(i) l'Vimk.e/mim HÌjì. de Partì T. 2. p. 335. 

(Ó Cod. JuJiin. lib. 9. tir. 19. de fepulcr. violat. 
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finalmente il regno a Teoclerico Principe degli Odrogoti , il 
quale lo conferva , e lo trafmetce a’ Tuoi fucceflbri . 

Qual folle il fiflcma di governo introdotto , o mantenuto 
in Italia da Odoacre non è permeilo di faperlo per mancanza 
di memorie (loriche. Solo fi fa, che il fuo regno fino alla 
venuta di Teoderico fu pacifico t e tranquillo . Il governo de’ 
Goti , e lo (lato d’ Italia , e della Liguria fotto di loro , i 
quali vi dominarmi piu lungamente, e di cui vi hanno affai 
più copiofe, e più efatte notizie, faranno l’oggetto delle mie 
ricerche . 

Ma prima di entrar in cammino giova di por mente alle 
circodanze , che accompagnarono una sì intereflante rivoluzio- 
ne. L’ ingrslfo , ed il primo dabilimento sì degli Eruli, che 
de’ Gori , perchè violento, codò fenza dubbio all’Italia ftragi, 
e perdite confiderabili . E quale rivoluzione di fnnil natura ac- 
cad’ ella mai fenza danno del paefe,che n’ è il teatro? Ciò do- 
veva a più forre ragione accadere confiderai que’ tempi , in 
cui la militar licenza de’ guerreggiami , maffime barbari , fia 
che cercaflero la preda , od uno dabilimento , era impaziente 
di freno, e foleva inferocire più crudelmente a mifura della 
ìefificnza, ch’eglino vi trovavano. Quindi è che Pavia fofl'rì 
lo derminio dagli Eruli appunto per aver reddito lungo tem- 
po. Che fe de’ Goti non fi legge , che faccheggiaffero le cam- 
pagne, o didruggeflero alcuna citta fegnatamente della nodra pro- 
vincia, fi deve da quedo filenzio inferir fidamente, che i Goti 
furon men rapaci , e men feroci degli altri barbari , e ciò non 
meno per 1’ indole più manfucra di Teoderico lor capo , che 
per la maggiore prontezza di quedi popoli nel renderò a lui . 
Del redo i Rugi, ed i Borgognoni, quelli venuti con Teode- 
rico , quedi per di lui caufa , fecero ai Liguri que’ mali, che 
avevan loro rifparmiati i Goti . 

Una delle più rilevanti e più durevoli confeguenze dello 
dabilimcnto prima, degli Eruli, poi de' Goti in Italia fu Io 
fpoglio della terza parte delle terre, che l’Italia tutta dovette 
cedere a que’ conquidatori divenuti abitanti fidi , e cittadini. 
La doria non c indruifee della maniera , con cui fu efeguiro 
quedo fpoglio , nè fe , o come fodero compenfate dal redo 
della nazione le perdite de’ proprietarj delle terre. Veramente 
le regole della gìudizia didributiva domandavano che queda 
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fpecie di tributo veniffe con proporzionata uguaglianza ripartita 
fu tutta la malfa de' fudditi . Se la cola andò cosi , allora il 
danno de’ padroni delle terre già notabilmente diminuito per 
il concorfo di tutte le altre darti de’ cittadini farà poi fiato 
abbondevolmente riparato dai Vantaggio!» effetti , che l’accrc- 
fciuto numero de’ coltivatori e proprietari inficine doveva ap. 
portar allo fiato. Gli Eruli, ed i Goti venuti colle lor fami, 
glie a fiabilirfi in Italia forfè non eran capaci di efercitare la 
lor’ indufiria altrimenti ebe col lavoro delle terre: in difetto 
farebbero fiati cofiretti a vivere di rapine . Eglino poi da vin- 
citori eh’ erano, non avrebbero (offèrto di lavorare quai (chia- 
vi le terre de’ vinti'. Era dunque neceflario il dividere con 
loro la proprietà. Il godimento di quella era l’unico mezzo 
per affezionare que’ lìranieri alla nuova patria, e per renderli 
buoni, ed utili cittadini . E cosi appunto erti giovarono all’ 
agricoltura , ed alla popolazione (enza turbare la pubblica tran- 
quillità. 

Il resno de’ Goti , fe prefeindiamo dagli ultimi tempi , 
formò un’ ep ca di lieta ricordanza per i Liguri , e per l’Italia 
tutta. Quella col braccio de’ cosi detti barbari quivi domiciliati 
r.on fidamente riforfe da quello fiato di languore , a cui era 
ridona al declinar dell’ Imperio Romano , ma eziandio crebbe 
a grande onore , e profperità . Rifpettata erta al di fuori , e 
quieta al di dentro, i fuoi abitanti godettero io feno della pace 
i frutti del fuolo felice , e della indufiria promoffa . I Goti 
lafiiaron fuflìllere gli antichi diritti , e magifirati , e leggi , e 
collumi, e maniere. La diverfità di origine, e di culto ( effèn- 
do i Goti eretici Ariani) non turbò la quiete dello fiato, nè 
violò la uguaglianza tra gli antichi, ed i nuovi cittadini. Anzi 
la prudenza di que’ Re , trattando tutti imparzialmente come 
fudditi di un ilteffo dominio , eforravagli a vivere infieme a 
guila di fratelli e come cittadini di una medefima patria (a) . 
La pubblica ficurezza era mantenuta da una continua vigilanza; 
cosi che fi poteva viaggiare di giorno e di notte da per tutto 
fenz’ alcun pericolo (6) . Dal trono fendevano la giufiizia , e 
la beneficenza, e quella fi faceva ofiàrvare dai miniftri , e dai 


(ir) Caffi Olì. Var. liti. 7. form. }. 
(ti) Antri) ni. VAcf. in ibrvn. 
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magiftrati . Gl’impieghi, e gli onori eran conferiti al merito, 
animata la efecuzione de’ proprj doveri , repreflà la venalità (a). 
Tale fu l’indole del governo maffimamenre allora quando re* 
gnavano Teoderico , ed Atalarico, fpazio di tempo, che fi 
eitende a ben due terzi del regno de’ Goti , e di ciò abbiamo 
le prove negli ferirti di Cafiiodoro il figlio fegretario di lette- 
re fotto di amendue que’ Re. A quello illuflrc uomo gran mi- 
nillro, e gran letterato (A), il quale lalito per la carriera degli 
onori fino al fupremo grado di Prefetto del Pretorio era il 
coufii'Iiere de’ luoi Re, e la voce della regia volontà , i nollri 
maggiori dovettero in gran parte lo fiato felice, di cui hanno 
goduto. Tanto è vero, che dipende fpeflo dalla fcelta, e dalli 
configlj di un buon minifiro la pubblica felicità. Le pillole di 
Cafiìodoro fcritte fu a nome del Re, iì i in nome proprio al- 
lorché egli era Prefetto del Pretorio, fpirano gli fieli! lodevoli 
Pentimenti. Elle ridondano di ortiini ricordi a tutti gli officiali 
e ma«iftrati del regno : mofirano il fuo zelo per la giullizia ; 
l’amore della beneficenza, ed una paffion viva del pubblico 
bene: vi fi vede il minifiro vigilante, attivo, indefelfo , c fo- 
prartutro convinto della matti ma che l’interelfe del principe e 
dello fiato è infeparabile dall’ intercide de’ fudditi , e che il foni, 
mo fiudio di chi ferve ad un Sovrano è di congiunger 1’ uno e 
1’ altro fapientemente . 1 noftri maggiori farebbero fiati ancora 
più felici, fe Caffiodoro quanto era perfuafo di quella mattìma, 
che il fuo cuore gl’ infpirò, altrettanto fotte fiato illuminato 
nella cognizione de’ mezzi i più opportuni a porla in efe- ' 
cuzione . 

I Goti riconofcevano il Regno d’ Italia dal Greco Impe- 
rio , e perciò ne ricevevano da que’ monarchi la conferma. 
Quello era un atto di omaggio che i nuovi Re ufirono verfo 
gl’imperatori d’Oriente per non averli nemici; del refio erano 

poi 


(a) Caffi'd. in epijì. & formul. ptffhn . 

(£) Io chiamo Caffiodoro gran letterato relativamente a’ tempi , in cut 
vide. So beniffimo, che all’ eccellenza de’ ientimenti , dt cui abbondano i fuoi 
fetitti, non vanno congiunte la verace dettiti, e la chiarezza dell’ efpreffione . 
Lo (file, ed i concetti rilentono il gufo depravato del fecolo. Vi fi trovano 
continue aiiegorie, detti arguti, ed uua llucchevole pompa di erudizione inop- 
portuna . 


Articolo V- 105 

poi affatto indipendenti da. loro nell’ efercizio della fovranità . 

I Re de’ Goti fi eleggevano in una dieta de’ primati del re- 
gno , aila quale avevan accedo anche gl’italiani (a). Qualche 
volta però la elezione fi fece dai faldati nel campo fecondo 
l’ufo antico, e cos't fu eletto Virige ( b ). Avevafi un principal 
liguardo alii difcendenti , indi alli congiunti della reai famiglia. 

II nominato partecipava la fua elezione al Greco Imperatore , 
al Senato, ed al popolo Romano, e a tutti i fudditi delle pro- 
vincie , dai quali efigeva il giuramento di fedeltà ; ed egli a 
vicenda giurava di eilere giudo, e clemente nell’ amminifirazio- 
ne del regno (r). 

La forma di governo piegoffi alquanto verfo l’ariftocrazia . 
Il Re dominava, egli è vero, con un poter grande , ma non 
del tutto arbitrario, e difpotico; conciofiachè la fua autoriti 
era contemperata dal credito , e dall’ autorità de’ primati , i 
quali rapprefentavano la nazione nelle diete generali, e confe- 
rivano, come fi è detto , la regia dignità. Il fiftema di ammi- 
nillrazion politica , e civile non fi difcoflò molto da quello 
eh’ era in vigore fotto l' imperio Romano. Il Prefetto del Pre- 
torio era ancora il primo minidro di fiato, ed il ma filtrato 
fupremo di giufiizia, e godeva, come per l’ addietro, delle pih 
ampie facoltà fu tutti, gli affari civili e politici . La materia 
de’ tributi era principalmente appoggiata alla fua direzione, e 
tutti gl’impiegati nel minifierio, e nell’ amminifirazione della 
giufiizia gli erano fubordinati . Egli rifedeva in Ravenna , la 
refidenza dei Re de’ Goti. Aveva fotto di fe il Vicario di 
Roma, il quale ivi faceva le fue veci. Dell’ altro Vicario det- 
to d’Italia, il quale per l’ addietro rifedeva in Milano, niuna 
menzione vi ha in quelli tempi. Ma invece fi vedono molti- 
plicati i prefideati, o magifirati provinciali. Ogni provincia, 
e cos't la Liguria ebbene fino a tre diftinti con di verfo nome, 
e con giurifdiztone piò o meno eftefà. Qiefii erano il Gonf- 
iare, il Conte de’ Goti, ed il Cancelliere. Cominciando dall’ 

Parte /. O 


(c) Caffi od. Var. lib. 5. ep. I. & flur. ftq. 
\b) Id. lib. io. ep. 31. 

(0 Id. lib. 10. ep. 31. 32. 33, 
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ultimo il Cancelliere pare che fofle un magiltraro llraordinario. 
Eg'i era un officiale, o fia luogotenente del Prefetto Pretoria- 
no fpedito da lui in ciafcuna provincia , il quale Io rapprefen- 
tata , faceva elèguire i di lui ordini , fopraltava alli giudici 
nella materia de’ tributi , e ne follecitava il pagamento (<j). Aveva 
in olite la cura del trafporto de’ grani dalle provincie abbon- 
danti a quelle bifognole ( b ) , e per la efecuzion forte di tutto 
ciò, che apparteneva al fuo officio, teneva dipendenti da fuoi 
comandi i così detti Sojoni, uomini di profefiion militare, mi- 
niflri e-1 efccutori parimente delle ordinanze degli altri magi- 
Prati . QuePi Scotìi obbligavano i contumaci alla obbedienza , 
cofliingevar.o i morofi al pagamento del tributo , invigilavano 
centro le ufurpazioni del cerio pubblico , o fia del privilegiato 
ufo gratuito della polla, e n' efigevano dagli ufurpatori le pene 
liabilite; dovevano eziandio far olìervare la difciplina dalla fol- 
catelca in occalìone di tradito, efeguirc altre coinmiffioni mi- 
litari, di cui venivano incaricati, e finalmente difender i de- 
boli contro le ingiurie de’ potenti , ogni qual volta, previa la 
domanda , follerò Pati alìegnati alla coloro tutela, come fole- 
vafi fare. Se i Sfjcni eccedevano nell’ officio, il che accadeva 
IpePo, il danno doveva rifarli da chi ne aveva chiello il I Tac- 
cio ; ed arche i prefidenti di provincia erano autorizzati a punire 
i loro eccelli (r). 

11 Confidare (nome ufato fotto i Romani, e dai Goti pa- 
rimente adoperato a dillinguere il rettore della Liguria), ed il- 
Conte de’ Goti così detto prefedevano , ciafcuno dentro i limiti 
della rifpettiva auterith, a tutta la provincia. Il primo era un 
magifirato meramente civile: il fecondo civile, e militare (dj. 
QuePi fi Diceva temere maggiormente per il braccio della mi- 
lizia, di cui era armato : quegli godeva di una giurifdizione pih 
eltefa , e limile all’antica de’ prefidenti Romani lòtto gl'impe- 
ratori. Egli era il giudice della provincia, il cullode del dirit- 
to pubblico , e privato , aveva la cura de’ tributi , amminillrava 


(a) CaffioA. xar. lib. 12. ep. 1. & 2. 

\b) tei. lib. 1. ep. 55. 

(V) Caffi od. var. iib. 5. ep. 5. io. 23. lib. 7. forni. 42. lib. 9. Eiléh Atht- 
lar. Keg. 2. I b. 12. ep. 3. 

PO M. lib. 6 . form. 20. & 21. lib. 7. forra. 1. & 3. 
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l’erario provinciale , e faceva le fpefe occorrenti (officio altre 
volte de’ Queftori ) , e finalmente doveva fcorrere , e vifitare , 
come per f addietro, tutte le «ittà della fui provincia, ma 
una fola volta dentro l’anno per non riufcire di foverchio ag- 
gravio agli abitanti, i quali dovevano fornirlo dell’annona, 
ma per tre giorni folamentc U) . La diftinzion; ed i limi i 
dell’ autorità giudiziaria fiflati sì per quello prefidente , che p^r 
il Conte de’Goti fi efporranno da me in feguito, allorché avrò 
parlato delle leggi * 

Oltre i detti governatori provinciali i Goti inftiruirono 
nuovi magiftrari col titolo di Conti al governo, fe non di tut- 
te , almeno delle principali citta (b) ► Quelli erano Conti di 
fecond’ ordine limili, ma non eguali nel rango, e nella giurif- 
dizione all i Conti delle provincie. Efiì erano reggitori, e giu- 
dici , avevano l’ infpezione fu’l commercio, ed altresì la fa- 
coltà di taflàre, o moderare i prezzi delle merci forestiere , e 
le mercedi da pagarfi dagli ofpiti , la qual talìazione doveva 
farfi di confenfo col Vefcovo, e col popolo della città (c ) . 

I tributi , 1’ erario, il patrimonio privato,, ed il palazzo , 
o fia la corte del principe tenevano ancora impiegati un numero 
foprabbondante di officiali . Dei tributi ,. e di chi ne aveva la 
cura, oltre il già detto, fi parlerà dappoi. All’erario prefedeva 
il Conte delle fiere donazioni. Quelli di già il difpenfatore de’ 
regj favori , d’ onde l’officio fuo trafle il nome, (tendeva la fua 
autorità a divertì oggetti del commercio, quali i metalli d’ogni 
fpecie, le merci preziofe , la zecca, il (ale, e generalmente ciò 
che poteva intereflare 1’ erario , o fervire per il palazzo , e per 
la perfona del principe. I governatori delle provincie eran fog. 
getti a lui nelle cofe , che riguardavano il fuo officio, ed egli 
in oltre aveva il privilegio di legnar le regie patenti,, con cui 


(а) Ca-ftod. var. Iib. 6 . form. 21. lib. <>. ep> *4- lib. 12. ep. 13. 

( б ) Ecco la prima origine di Prefetti comlituiti al governo particolare del- 
le città, la quale perciò deve riconofeerfi più antica di quello, che l’ha creduta 
il per altro chiariflìmo Canonico Mario Lupo, (Cai. diplom.civ. & Erti. Ber- 
toni, Prodr. cap. 4 . col. 92. & 93.), che ne fa autore Narfete governatore deli’ 
Italia per i Greci dopo diftrutto il regno de’ Goti . 

(0 Cajjìod. var. lib. é. forra, li. 23, lib.- 7. forra, ló. lib. 9. ep. 14.. lib». 
ri. ep. 11. & 12- 
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fi conferivano le cariche, e le dignità (a). Il Conte dell’ entrate 
private amminiftrava le ragioni del filco, e fopranrendeva al li 
beni vacanti , ed ai tefori. Per render poi più importante una 
tal carica, la quale per fc medefima fi procacciava i regi riguar- 
di , gli fu aggiunta una parte di giurildizione criminale contra 
gii oltraggiatori dell’ oneffà, ed i violatori de’ fepolcri (b) . I 
fondi patrimoniali del principe, le miniere, ed altresì l’appa- 
rato della regia menfa, che volevafi imbandita magnificamente 
ad offenrazion di potenza, avevano per direttore, e capo il Conte 
del patrimonio ( c '). Il palazzo non era più ripieno di quella 
immenla tuiba di agenti degli affari , che lo ingombravano al 
declinar del Romano imperio, ma aveva ancora le diverfe fcuole 
cosi dette di domeffici, Protettori , ed altri limili officj pala- 
tini, eh’ erano come corpi di guardie, alle quali comandava il 
Maellro degli offici. Quelli fovraftava alla dilciplina del palaz- 
zo, introduceva i Senatori, gli ambafciatoii , ed altri perfonag- 
gi alla udienza del Re, era auditore delle caufe, che fi tratta- 
vano davanti al trono , ed aveva la direzione del corfo pub- 
blico (d). I.c fuccennare cariche eran le principali . Io ne tra- 
' laido moli’ altre fubalterne , e parimente le dignità di corte , 
o di fempliee onore, colle quali fi folevano fpeflò premiare i 
fervigi di chi aveva feorfa lodevolmente la carriera delle cari- 
che Lboriofe (e), ed accenno foltanto di fuga, che molte clalfi 
di oggetti politici più o meno intereffanti , efempigrazia , l’ an- 
nona, il commercio, la zecca, la fabbricazione dell’ armi , la 
medicina, l’architettura colle arti dipendenti, i pubblici edfi- 
z ) , e gli antichi monumenti pregevoli , e fino i materiali da 
fabbrica, e finalmente i fpettacoli teatrali, -e gli altri diverti- 
menti del popolo (/; avevano i fuoi prefetti, o infpetrm, la 


(a) Jd. lib. 6. form. 7. 

{ b ) Ctijfiod. Iib. 6. form. 8. 

(<) Jd. lib- 6. form. 9. & lib. 9. ep. 5. 

(d) ld. lib. 6. form. 9. 

(e) Cajìr.d, lib. 5. ep. 25. lib. < 5 . form. IO. & fcq. 

(/) Chiam.ivafì Tribuno il prefetto agli fpcttaco.i teatrali, ed al li diverti- 
menti del popolo . Il fine, per cui e(To fù inditutto, era di contenete fotto qual- 
che dilcipiina la Icodimia tezztt de’ commedianti. Ecco le parole, che fi leggono 
nella patente di quell officio (Caifud. lib. 7. form. tc.). - adminiflranda ejl eniin 
jub quadam à’faplma txhibuia valxpuùs . Tentai Jtmitos , fi non virus , vel tnf 
brailis orda judicii. 
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maggior parte de’ quali erano conflituiti non in tutte , ma fo- 
Iamcnte in alcune citt'a , e luoghi opportuni (/?). Fra gli offìcj 
aulici era affai importante quello di Queflore . Egli era il con- 
figl-iere del Re, e la voce, per cosi dire della regia lingua (b). 
Le forinole , o fia le parenti delle cariche , le quali Caf- 
fìodoro ci ha confervate , fono ricolme di ottimi precetti, che 
fi danno a ciafcuno degl’impiegati intorno alla manieradi efer- 
citare il proprio officio . Si raccomanda loro principalmente che 
fi guardino dal vizio dell’avarizia, che fiano giufti , e modera- 
ti , che procurino di prevenir i delitri inllillando con foavit'a 
nell’animo de’ fudditi il rifperto alle leggi , e promovendone 
l’oflervanza coll’efcmpio , e che finalmente fi portino in guifa, 
che abbiano a meritarfi l’amore, e la llima univerfale (r). Nè 
quelle falutari ammonizioni finirono in vane formalità; poiché 
i Re de’ Goti , {penalmente Teoderico, ed Atalarico, o fia per 
effo la di lui reggitrice , e Caffiodoro Prefetto del Pretorio 
furon attenti fu gli andamenti de’ magiffrati , e degli officiali , 
afcoltarono le querele portate contra di loro , e ne raffrenaro- 
no , e punirono gli eccefii (d). La vedova Regina Amalafunta, 
che amminillrava il regno perii fanciullo Atalarico fuo figlio, 
piunfe fino a deporie un Ptefatto Pretoriano , perchè convinto 
di rapacità ( c ) . 

L’ amminiflrazionc del patrimonio, e l’ interior polizia , e 

/ cura d’ ogni città , e fuo territorio , prefeindendo da qualche 
particolar oggetro pollo forto la vigilanza di un regio officiale, 
erano ture’ ora nelle mani de’ cittadini . Suffillevano i corpi, e 
le generali radunanze municipali, e forfè anche provinciali, 
nelle quali eziandio fi pubblicavano i regj editti (f). Tre claf- 
fi principali del popolo, cioè gli Onorati, i curiali, i polfef- 
fori , erano, coma prima, i rapprefèntanti del pubblico. A que- 
lli il Principe dirigeva i fuoi ordini , e partecipava la elezione 


(a) 14. !ib. 6. form. 19. lib. 7. forni. 6. io. 13. 17. 18. 23. & 32. 

(Z>) Li lib. 6. form. 5. 

(r) CaJJiod. v ar. lib. 6 . & 7. 

(d) Id. lib. 4. ep. 27. l:b. 9. ep. 13. 14. lib. io, ep. 5. lib. 12. ep. 6. it. 

* 1 f a! :bi.- . 

(r) IJ. lib. 8. ep. 20. 

ÌJ) Li. lib 9. ep. 20. . 
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de’ Tuoi minilìri , e magillrati dellinati per quella città, o pro- 
vincia (a). Gli Onorati erano quegli lteffi , di cui fi è detto 
nell’ articolo antecedente, cioè coloro, eh’ eran chiari , o per il 
merito di pubbliche cariche foftenute , o per lo fplendore di 

G ualche dignità o titolo onorifico, quello efempigrazia , di Conte 
c 1 rerz’ ordine (b) , e quelli formavano la più didima elafe 
de’ cittadini . I curiali, membri del collegio decurionale, conti- 
nuavano, come per 1’ addietro , ad edere legati alla curia, e»f 
obLIigati alle cariche laboriofe, che avevano per oggetto l’am- 
miniitrazione del proprio municipio, o il regio fervigio, fegna- 
tamente la efazione de’ tributi, e la cuftodia delle fpecie anno- 
narie ; e fe per regia indulgenza venivano fciolti dal vincolo 
contratto colla curia, padovano dalla propria alla clafle de’pof- 
felibri (r), nella quale dovevano fopportar i peli patrimoniali, 
venendo efentuati dalli pet fonali . Probabilmente durava ancora 
1’ officio, e l’ autorità del li duumviri magillrato primario. Eranvi 
in oltre il difenfore, ed il curatore della città, ambedue preli 
dal grembo degli abitanri del ricettivo municipio , quelli elet- 
to dal Sovrano , quegli confermato a nomina , o confulta de’ 
cittadini (i). L’officio del primo era di vegliare alla difefa del 
popolo , di regolare con equità , e moderazione , ed a feconda 
delle circollanze de’ tempi, il commercio interno, e di llabilire, 
e far offervare i prezzi ftabiiiti alle cole venali (<r) . 11 fecondo 
prefedeva alla curia , ovvero faceva efeguire le di lei ordina- 
zioni (/), procurava la uguaglianza ne’ contratti , e moderava 
i prezzi delle cole a freno dell’avarizia de’ venditori ( ’g ); intor- 
no al qual oggetto non vedonlì bene fpiegati i limiti, che di- 
ftinguefiero l’autorità del curatore da quella del difenfore. 

Volgiamo uno fguardo alli tributi. Quelli, che a diritta 
ragione G chiamano il nerbo del principato, ma che iafteme, 


(«) Id lib. 6. form. 14. lib. 7. forra. *7. lib. 8. ep. 19. & 30.. 

(*) Id. lib. 4. ep. 45. 

(r) Caffi J. lib. 9, ep. 4. 

(d) Id. lib. 7. form. 11. & 12. 

{r) ld. lib. 7. forra. 11. 

(/) E’ aliai ambiguo il lenfo delle parole foglienti , che fi leggono nella for- 
moli del curatore della città: ut laudabile! ordina curii fap'ttnta gukernes . Elle 
fono fufcettiblli di una doppia interpetraziooe diverta.. 

(g) Caffi od. lib, 7. form. 12.. 
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così nella foftanza , come nella maniera della impofizione, e 
dell* efazione intereffano fommamente il bene de’ fudditi, pare 
che federo moderati fólto il regno di Odoacre . Argomento 
di ciò è una pillola di Teoderico Re a Fauflo Prefetto del Pre- 
torio (a ) , in cui gli ordina, che i tributi fopra certi fondi, 
ficcome Iterili di natura , così fi riducano alla priftina confue- 
tudine oflervata a’ tempi di Odoacre fuddetto . Teoderico gli 
accrebbe al principio del regno, c fucceflìvamentc al cominciar 
del fecolo fedo , cioè in quell’anno che Cafliodoro il padre fu 
innalzato alla dignità di patrizio ( b ). La nollra Liguria però 
ottenne dal Re per interceflione di Epifanio Vefcovo di Pavia 
il privilegio di pagar folamente un terzo degli accrefcimenti 
fatti (r). Quello Re Teoderico, a cui per altro flava a cuore 
di non aggravar troppo i fuoi fudditi , e che voleva una giufla 
uguaglianza nel ripartimento de’ tributi (</), aveva per maffima 
di poterli accrefcere a mifura che credevano colla coltivazione 
i frutti della terra (e): maffima falfa , e perniciofa; falfa, per- 
chè non giti le ricchezze de’ fudditi , ma i foli veri bifogni del- 
io flato fono la mifura del tributo ; perniciofa , perchè nuoce 
all’agricoltura, facendo tributaria l’induflria, che la promove. 
Egli è vero che Teoderico , allora quando accrebbe i tributi , 
fi giuflificò allegandone la neceffith dell’ impofizione per il mante- 
nimento della foldatefca necefl'aria alla difefa dello flato (f); 
ma forfè non gli mancavano i mezzi di fupplire al bifogno fenz’ 
aggravare i fudditi. Io ne accenno due folamente: primo un’ 
economica riforma del fiflema troppo complicato, e difpcndiof» 


(«) Td. Jib. 4. ep. 38. 

( b ) ld lib. i. ep. 16. , 

(r) Erniciì. in vita S. Epipkaniì Epi/c. Tictn. 

00 Callidi, var. ]ib. 4. ep. 38. ho. 5. ep. >4. & IJ. 

(e) Trovali fpiegata quella maflima in varie lettere fra quelle di Cafliodoro , 
fegnatamente nella 38. del libro IV., e nella 10. del libro IX. In quella fi dice 
elprelfamemc ibi potejì tcnftts aiuti, ubi futi ut a pnjetetit . In queita fi dichiara, 
che li tributi fi Inno accrelciuri da Teoderico, perchè lotta ijntcs & culturana 
a tris prxjiitit , & p< putot ampliavi t. Sono certamente p : ìt goti, e degni della 
lapenva di un Sovrano i fennmenti, con cui ccmincia la prima delle iuccennate 
lettere. Ivi cum omnes reipubliex noflrx patte s aquabilittr deftderemus aligeri 5 ere- 
menta tamen fi/ialium tributorum jujliffimo funi penf arida Juditit quia fervtentium 
imm inulto tjì huius illationis aceejjio. 

(/) E nned. in vit. fup. tit. 
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di pubblica amminiftrazione , il quale farebbe!! potuto allegge- 
rire di molti flipendj , e fpefe {uperfiue , riducendolo ad una 
lodevole femplicità: fecondo un limite difcreto alla fplendidezza 
del palazzo , e della mcnfa di continuo imbandita delle cofe più 
rare, e più ricercate (a) , alla erezione di tante fabbriche fon- 
tuofe(6), ed alle profufe liberalità verfo il popolo Romano (r), 
nel che fembrava che Teoderico voleffe emulare la magnificenza 
de’ Romani Imperatori, profufioni non abballanza compenfate 
dal fine, ch’egli proponeva!! , d’imprimer in tutti, e foprat- 
tutto negli ambafciatori de’ principi , che fpeflo venivan da lui, 
un’idea grandiofa della fu a potenza (d ) . 

Ciò non oliarne i fudditi Italiani fatto il Gotico regno pa- 
gavano volonticri i triburi (e). Le ragioni di un tal fenomeno 
fono' le feguenti . Primo il vigor del braccio, e la vigilanza del 
governo; ficchè difefo lo (lato, ficuri , e tranquilli i fudditi, fi 
godevano da ognuno in pace i frutti della propria fatica, ed iti- 
dullria . Secondo i progredì della popolazione , e dell’agricoltu- 
ra, in proporzione de’quali i contribuenti furon maggiormente 
abilitati al pagamento delle gravezze. Terzo l’imparziale di- 
llribuzione, ed edizione di quelle fenza che il potente , e fpe- 
cialmente il Goto ritrofo potefie feltrartene a danno del de- 
bole (/). Quarto il cambiamento di molte fpecie annonarie in 
danaro , ciò che riufciva più comodo, e men difpendiofo alti con- 
tribuenti pe ’l rifparmio delle fpefe di trafporto (g) . Quinto la 
continua . attenzione del governo Culla condotta , e la falutare 
fèverità delle pene a freno dell’ ingiuftizia , e dell’avidità de’ 
miniflri, e de’ gabellieri (h ) . Sello finalmente la regia liberalità 
fempre pronta al riparo de’ pubblici infortunj , e delle danneg- 
giate ricolte, o con dillribuzioni di danaro, come in ifpecie fu 


(a) Caffiod . lib. 6. form. 9. Ib. 12. ep. 4. & 12. 
ib) hi. lib. 1. ep. 6. l.b. 2. cp. 39. lib. 3. ep. 9. io. 30. lib. 4. ep. 
lib. 7. form. 5. & 6. & in ebron. p. 368. Anonym. Vaiti, in ebron. 

(<-) Anonym. Vaiti. ibid. Cajfiod. lib. t. ep. 21. Ù" in ebron, p. ead. 

(d) C.i(l'ìod. lib. 6. form. 9. 

(O ld. lib. 1. ep. 4. lib. 2. ep. 3. 

(/) CnQìod. lib. 2. Edicl. Thecd. Rei*. 25. lib. 4. ep. 14. 

(j?) hi. lib. 11. ep. 39. 
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fatto co’ Liguri (a), o collo fcemamento da tributi, o con -una 
piu mire lallazione del prezzo dell’annona tributaria (6), della 
quale alcuna predile quantità, e qualità fi pagavano tuttora, 
giuda l’ antica confuetudine , ad ufo non meno de’ foldati , che 
degli ofliciali , e magiflrati civili, eziandio municipali ( c ). 

A quedo importante articolo di pubblica amminiftrazione 
prefedevano il Prefetto del Pretorio, ch’erane il fupremo diret- 
tore con quella fomma autorità, che già aveva fotto gl’impe- 
ratori, e lubordinatamente a lui il Vicario di Roma, ed i Can- 
cellieri , e Prefidenti delle provincie (d) . Eranvi impiegati i 
curiali, come per 1’ addietro (e), e molti officiali fubalterni ci- 
vili, e militari, ordinar), e Uraordinarj (f). Alcune fpecie di 
tributi avevano* un Prefetto particolare. Cos'i il S'tl'tquntnr'to , ed 
il Conte de’ Sìliquatarj prefedevano al Siliquntico , col qual nome 
fi chiamava la contribuzione di una predila parte di que’ generi , 
che fi contrattavano fu pubblici mercati ’g). 

I fondi portavano la maflima parte del pefo de’ tributi. Eranvi 
i pubblici regifìri , dove fi deferivevano i fondi , i nomi de’ 
pcflellòri , e la quantità del tributo, ond’era tolto qualunque 
atbitrio agli efecutori (/*) . Alcune impofizioni cadevano ancora 
fulle merci, fulla negoziazione, e fu i contratti . Oltre del 57- 
Itquatko , di cui fi è parlato di fopra, erano di quella natura il 
canone delle merci oltramarine, il canone del tolouco , la pcn- 
fione del monopolio^ i\e\V auraria ) e limili (i). Il pagamento del- 
]i tributi era divifo in rre rare, e doveva cfler fatto per la 
fine d’ ogni quadrimeflre (£). I Cancellieri, ed i Rettori delle 
provincie, ciafcuno dentro i limiti della giurifdizione affegnata- 


(/’) Id. lib. ti. ep. 15. 

(6) Id. lib. 1. ep. 15. lib. 2. ep. 38. lib. 3. ep. 32. 40. lib. 4. ep. 50. lib. 
7. form. 45. l;b. 10. cp. 2<5. & 28. 

(r) Id. lib. 2. cp. 5. lib. 6. form. 22. IiS.7. f orm. 12. 19.25. lib. 9. ep. 17. 

(d) Cajfiod. lib. 6 . form. 2. & 21. lib 7. form. 2. lib. 12. ep. 1. 2. 3. 8. 
& io. 

(r) Id. lib. 2. Edicl. Th:od. R'». 25. lib. 11. ep. 8. 

lj) Lib. 5. ep. 14. lib. 7. form. 22. lib. 11. ep. 6 . 1 6. lib. 12. ep. 1. &. 3 . 

(e) Id. lib. 2. ep. 4. i2. & 30. lib. 3. cp. 25. lib. 4. cp. 19. 

(À) Id. lib. 5. ep. 39. 

(») Id. lib. 2. ep. 30. lib. 5. ep. 39. 

IJt) Id. lib. 2. ep. 24. Edicl Thcod. Rig. 25. lib. 12. ep. 2. & io. 
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gli, erano obbligati di procurarlo con effetto, di render i conti 
del ricevuto, e dello fpefo, e di mandare tutto il dovuto da. 
naro alti reg; teforieri ne’ termini preferirti, altrimenti dovevano 
fupplire col proprio {a ) , la qual pena era comune alli curiali 
negligenti nell’ efazione fi); e ciò fu riabilito, e per la inden- 
nità dell’ erario , e perchè la tardanza de’ non paganti ridondava 
a danno di tutti gli altri, ed in profitto degli officiali, onde 
Caffiodoro Prefetto del Pretorio tacciò di crudele la colloro in- 
dulgenza (c) . Qualche fpecie d’ ìm polla pecuniaria, come quella 
cosi chiamata de tini, e terni , doveva!! trjfmettere per le ca- 
lende di Marzo al Conte delle facre donazioni ( d ) . 

il corfo pubblico, o fia la polla, era un tributo a carico 
de’ poffeffori . Dillinguevafì in vendi, e pnravercdi. Tanto gli 
unì, quanto gli altri, eran cavalli fia da vettura, fia da fama, 
che fi tenevano nelle dellinate dazioni, e fi fomnriniftravano 
alli pubblici minidri , ed inviati , e generalmente a coloro , i 
quali ne avevano la concedìonc , o dal Re , o dal Prefetto del 
Pretorio, o dal Maedro degli officj, ai quali foli era rifervaro 
di accordarla (e). La differenza poi tra i vere di , ed i p.vr,tve- 
redi confideva in ciò che i primi fi tenevano falle grandi drade 
mac-ftre , i fecondi fulle fubalterne, o trafverfali (f). Procopio 
fa fa 1 i re a quaranta i cavalli , che folevanfi tenere in ciafcuna 
dazione (g) . 11 fuJJetto Maedro degli officj era il minidro 
ordinario , a cui fpetrava la cura del corfo pubblico , ed egli 
fegnava la qualità, ed il numero de’cavalli, die dovevanfi fom- 
minidrar a ciafcuno, e per ciafcuna volta fecondo le regole da- 
tolite. Qualche volta ciò facevafi , o dal Re medefimo, o dal 
Prefetto al Prerorio. Contro le ufurpazioni in fiffatta materia 
invigilavano i Sajoni , come già fi è detto (h). Era ancora de- 
terminato il pelo per i cavalli da foma, il quale non poteva 


(») Cajfiod. lib. ep. 8. 28. lib. 5. cp. 14. lib. 7. form. 20. 21. 21. lib. 
11. cp. 8. 

(A) Iti. lib. 2. eit. Edicl. 25. 

(/) ld. lib. 5. cp. 7. juricta ep. 24» lib. 2. 

(d) ld. lib. 7. form. 20. 21. & 22. 

(e) CjlJtrd. lib. 4. cp. 47. lib. 5. cp. 5. lib. 6. form. tf. 

(f) Gothofr. ii nor. ad I. $. dt curju putì. tir. }. lib. 8 . voi. 2. 

(<) Pri.c.p. hi/i. ere. cap. 50. 

(hj CejJioeL lib. 4. cp. 47, lib. 5. ep. j. 
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eccedere le cento libbre (*), ed era vietato a chi aveva in af- 
fegno veredi 1’ arrogarli i par avere di {b ) . 

La milizia non era più un tributo almen diretto; poiché 
folto i Goti non fi trova velligio nè di tinnì , reclute effettive, 
nè di oro tironico fottituito ad effe. Già vidimo, che gl'italia- 
ni fi allontanarono, o furon allontanati a poco a poco dal fer- 
vigio militare, venendovi ricevuti iadittintainentc i fuJditi di 
tutte le provincie, e fino i barbari, i quali preferiti ai Romani 
verfo il declinar dell’ imperio formavano il maggior nerbo del- 
le armate . Che fe ciò accadde fotto i Romani , qual maraviglia 
che gli Eruli , ed i Goti educati alla militare abbiano creduto 
fe fletti più idonei alla guerra , che gl’ italiani da lor vinti ? 
Ciò non ottante quelli non erano efclufi dalla milizia, quando 
volontariamente vi fi offerivano (c), anzi vi venivano arrolati 
in cafo di bifogno ( d ) . Ma 1’ ordinario meftier dell’ armi era 
de’ Goti . Atalarico lo dichiarò efpreflamcnte, allorché falito al 
trono dopo la morte di Teoderico fuo avo , nel prometter che 
fece a fuoi fudditi un governo giutto,e clemente, foggiunfe (e), 
che Goti , e Romani avrebber goduto fotto di lui gli fletti di- 
ritti,, e favori, nè farebbevi fiata fra di loro altra differenza, 
fe non che i primi avrebbero fottenute le fatiche della guerra 
per la comune utilità , i fecondi avrebber potuto crefeere , e 
moltiplicarfi in feno alla quiete (/). I Goti erano buoni Ad- 
dati, e tali fi mantennero finché ville Teoderico. Quatto Re 
non contento di mantener in buono flato , e Tempre pronte al 
bifogno le forze terreflri , rittabilì ancora le navali , eh’ erano 
affatto abbandonare , cosi che niuna nave era rimatta a cu lodir 
i porti Italici. Egli fece fabbricare mille dromoni t forra di navi 


(«) là. he. tir. 
ii) là. lib. 5. ep. 39. 

(f) Caffioà. var. lib 8. ep. *1. 

(à) Paul. D'ut, àt gtfl. Langob. lib. I. t.ip. 1 9. 

(f) Caff.oà. lib. 5. ep. 3. 

(/) Ecco le parole della citata Ietterai jufìitiam tjuakìltm elenin- 

tiam , qua populei nutrii , ju vanto domino ( promittimus ) cujlodtrt , & Qmhit , 
Romaaifque apuà noi jui efjt communi, noe aliuà inter Vii effe divifum , nifi qttod 
ilii laUret telitene prò communi militate fuòeunt, vos auleta aivitatit Romana \uvi- 
laii» quieta multipli tal. 





ii£ Dissertazione Preliminare 

da guerra infieme , e di trafporto , e le provvide di marina), 
e di tutto il bifognevole sì per difender i lidi da qualunque ne- 
mica invalìone , che per fervire al commercio principalmente 
de’ grani (a) . In oltre riltaurò porri, e fa bricò cartelli in luo- 
ghi opportuni (i). Fu follecito ancora di confervare ne’ fu ai Gni 
il valor guerriero, al qual fine efortò i padri ad inrtilUrlo ne’ 
figli educandoli alla guerra (r) , ed inftitui un ginn ilio mili- 
tare ( d ). Onorò la profeflìone del faldato, e ne premiò i fer- 
vici (e)‘ ma nello fteflo tempo volle olTervato il rigor della 
difcipìina , tenne in freno la militar licenza ( f ) , e prevenne 
con faglie ordinazioni , o rifarci i danni recaci dalla fol larefca 
in occafione di tranfito per le provincia , nel che fu imitato da 
alcuno de’ fuoi fucceffori (#). Coll’ andar del tempo la dolcezza 
del clima, e l’ozio di una lungi pace ammollirono i Goti. 

La legislazione, che fu in vigore fiotto i Goti, quanto 
agl’italiani , era la Romana ( h ). Quella legislazione, o fia la 
giurifprudenza , trovava!! involta, e confufa in piò compilazioni 
di leggi fatte in diverfi tempi, ed in una moltitulin: immenfa 
di altre leggi fparfe, e di fctitti de’ Giureconfulti di varie età , 
della quale cola fi è parlato altrove ; e cosi la decifrine delle 
liti dipendeva maggiormente dall’ arbitrio de’ giu lici , che da 
regole certe , e fille . Tale fu lo flato delle leg»i fin verfo il 
declinar del regno de’ Goti. Giurtiniauo Imperatore d'Oriente, 
nome celebre nella (loria delle leggi, divisò, e collude a fine 
1 ’ imprefa della lor riforma. Compilò da prima gli editti, i de- 
creti, ed i referirti de’ Cefari da À Iriano fino a lui fceglienlo- 
li all’ intento, e quella raccolta comparve al pubblico nell’an- 
no 5 ìì>., 8 poi emendata ricomparve dopo cinqueanni coll’im- 
pronta della fovrana autorità. Similmente promulgò nel 533. le 
in flit lezioni , e le pandette , le prime, che fono a guifa di ele- 


(. 7 ) Cifrari, lib. 5. ep. t6. 17. 18. & 19. 

( 4 ) M. I b. 1. ep. 17. 25. lib. 3. ep. 48. Ù“ in thrtn. p. 3 < 58 . 

(r) Iti, lib. 1. ep. 24. 

(d) II. lib. 5. ep. 23. 

(0 lrl. lib. 5. ep. 26. & 27. 

(/) lrl. lib. .2. Editi. 2. lib. 3. ep. 38. lib. 5. ep. io. ir. It 14. lib. 6 . 
forni. 22. Itb. io. ep. 18. 

(e) W. * ’b. 2. ep. 8. lib. 4. ep. 3 6. lib. 5. ep. 10. 11. lib. 12. ep. 5. & 7. 
(./>) Cajfivd. hb. 4. ep. 12. 22. & 23. 
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menti del diritto civile, le feconde chiamate con altro nome 
disejli , che lo contengon tutto llefamente , e riconofcon per 
fonti cuemila volumi di libri degli antichi giureconfulti . Ven- 
nero finalmente in feguito altre conlìituzioni dello lidio mo- 
narca, le quali furon dette novelle {a). La difficile imprefà fu 
compita, ma come? Il fecolo , e gli uomini trafcelti ad efè- 
guiria erano troppo inferiori alla grandezza dell’opera. Man- 
cano in quella pubblica raccolta di leggi l’ordine, la (celtzza, 
la brevità. In vece di eflra’fi lo fpirito dai fonti, da cui fono 
fiate cavate le leggi, fi traferiffero i periodi, e le parole fi effe 
degli autori ; quindi la confufione , ed alcune volte ancora la 
contrarietà delle fentenze . Elfa in fomma è un ottimo mate- 
riale per un codice di leggi , ma non n’ è la fletta un codice 
perfetto . Ciò non ottante quello corpo di leggi ha ottenuto i 
fuffragi di quali tutte le più colte nazioni Europee, che lo han- 
no adottato , e che 1’ ottervano anche oggidì . Il fecolo detto 
filofofico , nel quale viviamo , ha tentato nuovamente ouetta 
grand’opera: alcuni monarchi benefattori de’ loro popoli l'han- 
no comandata, animata, diretta ; ma l'opera non è ancor giunta 
alla fua perfezione. Ritorniamo a noi . Ellinto il regno Goti- 
co , e fubentrati i Greci Augulti al dominio dell’ Italia da lor 
conauillata , quella eziandio ricevette le leggi di Giulliniano . 
La legislazione adunque vi migliorò ad onta de’ menzionati di- 
fetti , ma crebbe nello fteffo tempo fra i noftri maggiori l’igno- 
ranza. E a che fervono le leggi, fe mancano giudici illumina- 
li, che fappiano ben applicare le leggi ai fatti ? 

I prefidenti delle provincia , e forfè ancora i tnagittrari 
municipali erano gli efecutori ordinar; delle leggi nelle caufe , 
che naicevano tra Italiano, e Italiano. Gli tteffi prefidenti poi 
dovevano giudicare coll’ intervento di un Senatore delegato per 
ciafcuna provincia, ed ivi refidente, allora quando fi trattava 
di punire un officiale del Prefetto al Pretorio (b). Che fe uno 
de’ litiganti era un Goto, il Conte de’ Goti erune il giudice 
competente, ma però con un aflettore Italiano, quando di que- 
lla nazione era l'altro litigante, giudicando da lolo il Conte 


(a) Htìntc. H'fl. jur. civ. lib. i. cap. 6. a 6. s8?. ad. ?oo. 
(A) CjjJ'md. Lb. 6. fortn. ai. 
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fuddetto, allorché tutti due i litiganti erano Goti (a). Nel giu- 
dicare tra Goto , e Goto fi feguivano le confuetudini della na- 
zione, e gli editti dei loro Re ( b ). Oltre i già detti, eranvi 
altri giudici particolari , come il Conte dell' entrare private , a 
cui fu commelfa qualche parte di giurifdiziooe criminale dentro 
i confini gii fpiegati , il Prefetto de’ Vigili in Ravenna , il 
quale invelligava, e puniva i ladri (c), eJ il Vicario del porto , 
al di cui officio apparteneva il conofcere,e decidere le qu iflio- 
ni , che nafcevano tra foreftieri , e nazionali nelle contratta- 
zioni delle merci (d) . Per le caufe falcali eravi l'avvocato del 
fifco (e). Vi ha ancora frequente menzione di giudici delegati, 
e di caufe rifcrvate , o portate alla udienza del Re , nel che fi. 
fcorge un foverchio abufo (/) . Per tacere di altri difetti , che 
s’incontrano nel fiftcma giudiziario ora efpofio, egli è notabile 
quello di vederli i Goti , quantunque incorporati coll’Italica na- 
zione, nulladimeno difgiunti dagl’ Italiani nelle leggi, e ne’ giu- 
dici . A quefto aggiungafene un altro, ed è che, malgrado la 
vigilanza de’ primi Re Goti, le legsi non erano abbaftanza vi- 
gorofe contro la prepotenza j poiché i deboli , non trovando 
fempre nel prefidio delle leggi la neceffaria difefa , erano corretti 
alcune volte, come altrove fi è toccato, d’implorarla dal So- 
vrano colla ricerca del braccio militare de’ Sajoni ( g ) . Siffatta 
debolezza delle leggi nafceva da due caufe: la prima era la na- 
tiva ferocia de’ Goti ripugnante al freno , ma però fpeffo re- 
preffa dalla regia autorità: la feconda la negligenza degli efecu- 
tori delle leggi , la quale fomentando 1* ardir de’ malvagi per 
la fperanza della impunità , obbligò finalmente il Re Atalarico 
a rimproverarla alli giudici , come ancora a profcrivere con 
nuovo editto penale alcuni delitti più frequenti , cioè l’invafiooe 
de’ beni altrui, l’omicidio, la poligamia, l’adulterio, il concu- 
binato, la frode di furrettizj referitti , le donazioni eftorre con 
roinaccic , e la perpetuazione delle liti con fempre nuove ap- 


(a) li. Uh. 7. forra. 3. 

(A) Id. lib. 5. editi, ili. 

(r) M. lib. 7. forra. 8. 
id) ld. lib. 7. forra. 23. 

<•) hi. lib. 1. ep. 22. 

ìf) Id. lib. 3. ep. 3 6. & 37. lib. 4. ep. f. 11. & 11. 
is) Ctjfuid. lib. 7. forni. 42. 
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pellazioni (a), A quell’ ultimo difordine erafi oppoflo anche il 
Re Teoderico rigettando le inflanze di chi voleva riprodurre 
una lite dopo lcaduto il termine allignato dalle leggi all* ap- 
pello (b ) . 

I collumi , e gli ufi de 1 Goti non erano così {amplici , e 
rozzi , come lembra che gli additi il nome di barbari , nome , 
con cui giù la Romana alterigia foleva chiamar tutti i popoli, 
che non eran {oggetti al fuo dominio. E’ vero che i popoli 
del lètrentrione s'i Afiatico , che Europeo, d’onde ulcirono i 
Goti , a cagione del clima , e delia mancanza di commercio 
con alrri popoli, e perchè efercitavano aliai pifi il corpo robu- 
fìo, che il tardo ingegno, duraron piti lungamente , che gli 
abitatori del mezzodì men vigorolì di corpo, ma piu pronti e 
più vivaci d’ingegno*, nella femplicitù e rozzezza della primi- 
tiva origine . Ma che che follerò i Goti prima di ufeire dal 
nativo lor paefe, avevan già elTi dai Romani appreli coftumi 
un poco più miti ; imperciocché giù da molto tempo militava- 
no nelle loro armate, e mifchiati con loro abitavano le (Ielle 
provincie . Nulladimeno però i coflumi de’ Goti fapevan anco- 
ra dell’antica ferocia, e la loro inflituzione continuava ad ef-, 
fere più militare , che civile , ond’ è che quali di niun’ altra 
profelfione eglino fi occupavano , fuorché della guerra , e dell* 
agricoltura. Immaginiamoci dunque ne’ Goti un popolo quali 
unicamente impiegato nell’ efercizio dell’ armi y e nel lavoro 
della terra, e conchiuderemo, che i medefimi erano ben lon- 
tani dall’ urbanità , e dalle gentili maniere degl’ Italiani . Sicco- 
me però la coltura de’ collumi anch’ ella , non altrimenti che 
tutte le altre co fe ed inllituzioni umane , palfundo per diverli 
gradi, declina poi ad un viziofo ellremo, così i collumi- degl’ 
Italiani erano giù declinati a quello punto. Efft erano divenuti 
frivoli, e molli, come fi notò nell’antecedente articolo. Ma 
i Goti converfando cogl’italiani, e quelli con quelli contribuì- 
rono vicendevolmente al miglioramento de’ collumi. Qu'lli 
de’ Goti da prima feroci e violenti diventaron più miti e più 
umani, elTenJo tellimonio di ciò una lettera del Re Teoderico, 
colla quale egli loda il padre di Venanzio Conte de’ domeltici 


(ii) Iti. Iib. 9. Editi. M baiar. Rrg. 18. & ep, 19. 
(h) hi. iib. 1. ep. 5. 
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per aver tolti dalla barbarie, e raddolciti i Gotici coftumi (.») ; 
c que’ degl’ Italiani riacquillarono qualche (orta di energia , e 
di dignità . Un governo più moderato c più follecito del pub. 
blico bene fece germogliare alcune virtù fociaii . Si riaccefe in 
qualche guifa redimo amor della patria, 1’ inerzia fi fende, e 
fi rianimò l’indudria, e quella qualunque fiali riforma di co- 
fiumi fegu't principalmente nella Liguria nodra provincia , la 

3 uale perciò leggili didima dal Re Teodato col predicato d’ in- 
udriofà ( b ). Comuttociò i cofiumi , febben migliorati fotto 
qualche afpetto , continuarono al elfer guadi da molti vizj . 
Ho già ricordato quelli de’ quali fa cenno , ed a cui fi sforzò 
di provvedere 1’ editto di A tal irico di fopra mentovato. Ag- 
giunganfi le fèrie ammonizioni, che leggonli ad ogni paflo nelle 
pillole di Caffiodoro , e che ci midrano dominante in ogni 
condizion di perfone , e negli lleflì magiftrati, ed amminiltra- 
tori della repubblica il vizio dell'avarizia. Quedo faceva tutto 
venale, e tutto (oggetto a rapina; ma l’attenzion del governo 
vi apponeva fpede volte i rimedj (c) . Paflìam’ ora a vedere i 
progredì della religione . 

Dillrutto l'imperio occidentale gli Eruli, e polcia i Goti, 
tutti Ariani di fetta, tengon fottomell’a al lor dominio l’ Italia . 
E chi non avrebbe prefagiti da ciò gravilfimi danni allaChiefa 
Cattolica? Eppure Odoacre , e Teoderico per quali tutto il lun- 
go fuo regno, ed i fucceflbri fuoi, anzi che muoverle guerra, 
la ricettarono altamente, e la favorirono con privilegi d’im- 
munità in ciò che ferviva non meno al culto, che al fovveai- 
mento de’ poveri (ci). Il fulmine, che Teoderico verfo gli ul- 
timi giorni della vita teneva in mano per abbatterla, avendo 
divifiuo di toglier le Chiefe alti Cattolici per confinarle agli 
Ariani, gli fu rapito dalla morte; e cosù la perfecuzione , di 
cui era darò vittima lo dello foni ino Pontefice Giovanni I. , 
cefsò. Di quello Papa il Baronio (e), e fulla di lui fede il 

Tatti 


(4) CaftoJ. lib. 2. ep. 15. 

(b) Cn ji ri. lib. io. ep. 27. 

(r) Iti. in forra, lib. 6. Si 7. & lib. <). ep. J4. 

(ri) Iti. lib. 1. ep. o. 16. lib. 2. ep. 30. lib. 12. e.iiSl. 13. & ep. 20, 
(e) Armai. Eccl. T. 7. □. 2. & sdir. mv. T. 9, 
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Tatti (a) riferifcono una lettera intitolata alli Vefcovi d’ Italia, 
colla quale fono tutti efortati a fvellere i germoglj dell’ erefia 
Ariana in qualche luogo rinati, ed a far redimire alli Catto- 
lici le chiele ufficiate dagli Ariani . Ma gli eruditi convengono 
oggidì che Quella lettera è apoerifa ( 5 ) . Morto Teoderico ri- 
tornò alla religione Cattolica la pace per breve tempo interrotta; 
poiché nè i fuccelfori di lui , ne molto meno il Greco Narfete 
reggitor dell’ Italia per Giuftiniano , indi per Giudino Augudi, 
la turbarono punto. Ma fe l’Arianefimo profetato dagli Eruli, 
e dalli Goti, e dominante fui trono, attefo lo fpirito di tolle- 
ranza e di moderazione , che i monarchi di quelle nazioni nu- 
trirono , e mediante ancora la vigilanza de’ (acri palbori , non 
fece fra gli originarj abitanti d’ Italia , e della Liguria aleuti 
rotabile progrelfo , lo feifma Romano forto per la fimultanea 
elezione di due Papi Simmaco, e Lorenzo fatta da quel Clero 
in difeordia per impulfo di Fedo patrizio comunicò fenza dub- 
bio il difordine alle Chiefe Italiche, tanto perfuadendoci la re- 
lazione , e la dipendenza più Uretra , che paflfava tra quelle , e 
la Romana centro dell’ unione , e capo di tutte le altre . Nell* 
anno 5?S. ebbe principio quello feifma . Molte radunanze di 
Vefcovi della nazione Italica , ed il favore ancora dai Romani 
implorato , e predato da Teoderico Re lo fecero celiare total- 
mente nel 503. coll’ elfere flato Simmaco per univerfal confen- 
fo riconolciuto legittimo Papa(c). Tolta queda , altre procelle 
molle poi l’Oriente a danno della religione. Effe nacquero in 
parte dalla fervida immaginazione degli orientali , e da un ap- 
paffionato amor per le difpute rare volte amico della verit'a , 
cagioni amendue di fempre rinafeenti erefie,ed in parte ancora 
dalla prepotenza degl’ Imperatori Greci , i quali o favorirono 
la erefia, o ufurparono i diritti del facerdozio, giunti fino a far 
violenza al Vicario di Crido, ed a difporre del papato . Sono 
perciò di trilla ricordanza negli annali della Chiefa i nomi 
Parte /. Q_ 


00 Annali Sacri drComo Dee. r. lib. 7. p. «530. 

(b) Pagi crit. in Ann. Eccl. Baronii T. 9. ad an. ^ié. p. 3^0. & feq. 

(e) Anafl. B.blitth. vit. Rum. Pentif. in- ìynmato . T. 3. Script. Rcr. It. p. 123. 
& 124. Anon. Veron. Script, ut fup. T- 3. P. 2. col. 45. 46. & 47. Theed. Leti. 
Hifi • Eccl. lib. 2. Pagi crii, in Ann. Eccl. Bar. ad an. 503. T. 9. a p. 29. ad 33. 
Ac 10 Cene. Palm, in colltQ. Cent, laici. T. 5. a col. 471. edit. Coirti an. 172 8» 
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«li Zenone , di Anadafio , di Giudiniano , e di Teodora Tua 

moglie (a ) . 

Ma ciò che interefsò piò da vicino la religione de’ noftri 
maggiori fu il celebre fciftna Aquilejefe, o fia lo fcifma delli 
tre capitoli, di cui perciò fa di medi eri , che fi accennino in 
breve l’origine ed i progrefIì . I tre capitoli fuccennati erano 
altrettanti articoli propolli da deciderfr al concilio di Calcedonia 
quarto fra gli ecumenici, il quale fi celebrò nell’ anno 451. , e 
verfavano intorno al giudizio , che domandava!» di quell’ eccle- 
fiallica generale adunanza fulla perfona, e !u gli ferirti di tre 
Vefcovi orientali , cioè fulla perfona di Teodoro di Mopfueftia , 
fopra una lettera d’ Iba di Edelìa , e finalmente fu gli ferirti di 
Teodoreto di Ciro. Venivano accufati , il primo come feguace 
di opinioni ereticali , e gli ferità del fecondo,e del terzo come 
temerarj e fofpetti per le lodi, che Iba nella fua pidola dava 
a Teodoro fuddetto, e per le ingiurie, che in quella, egual- 
mente che negli fcritti di Teodoreto, fi vomitavano contra 
1 ’ Efefino concilio , e contra gli anatematifmi di S. Cirillo 
Vefcovo di Aieiìandria, e però lì pretendeva che dal concilio 
di Calcedonia federo fcomunicati Teodoreto, Iba , e Teodoro. 
Ma ficcome quelli Vefcovi ritrattarono , e riprovarono ancora 
gli errori di Nedorio , e di Eutiche , ciò che era l’oggetto 
principale del concilio , cos'ì quello non folo gli aflolfe , ma 
reiliruì loro eziandio le chiefe , dalle quali un conciliabolo di 
Efefo avevali tumultuariamente difcacciati. 1 tre capitoli conti- 
nuarono lungo tempo a menar rumore nell’Oriente, e Giudi- 
ulano fedotto da Teodoro Vefcovo di Ce fi rea in Cappadocia li 
condannò con un fuo editto neli’ anno 544. , e volendo lo 
ffeffo Imperatore ftraopare ad ogni modo una limile deci bone 
dall’ aurorith. ccclefisdica , indufle prima un concilio di Vefcovi 
orientali congregato in Coitantinopoli nel 553. , e tenuto poi 
per ecumenico, a condannarli, indi Visilio Papa a confermar- 
ne la condanna. Veramente quedo affare non intereff'.va il 
dogma, il quale rimaneva intatto non odante la condanna 
fuddetta. Ma i Vefcovi dell’Occidente, e fpecialmente quelli 
dell’ Affrica , dell’ Illirico , della Francia, delle Spagne, e dell’ 
Italia, frccome credevano per tal decidane del concilio Codan- 
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tinopolirano , e del Papa fatta ferirà al precedente concilio ge- 
nerale di Calcedoni» tanto univerfalmente venerato , cos'i alza- 
ron alramer.te le grida contra i Vefcovi dell’ Orieote , e con- 
tro il Papa medefimo , quali che per eili la fede cattolica avelie 
foflerto danno . In Italia i principali oppofitori furono gli Ar- 
civefcovi di Aquileja, di Milano, e di Ravenna co’ Vefcovi 
provinciali dell’ I Uria , della Venezia, e della Liguria. Molti 
però di quelli modi dalle perfuafive del zelanre Pontefice Pela- 
gio I. fuccelfore di Vigilio non perfeverarono nella oppofìzio. 
ne , e quelli furon que’ di Ravenna , e di Milano coi loro 
fuffraganei. Per ritirare gli ollinati dall’ inganno, cioè i Vedo- 
vi dell ’ 111 ria, e della Venezia, e qualcheduno ancora della 
Liguria, dei cualì era capo 1 * Arcivescovo, poi Patriarca dì 
Aquileja , riufeirono vani gli sforzi del fuccennato Papa , e 
vana parimente l’opera di Narfete reggiror dell’Italia, a cui 
non piacque di ufar violenza in quello affare (a ) . A maggiore 
chiarezza può di quella celebre controverlìa egli fa di meli ieri’ 
diltir.guere due cole notabilmente diverfe fra di fe , fecondo che 
olfervano i dotti. L’ una fi è il non accon.fentire alla condanna 
dei tre capitoli dopo la decifione di un concilio ecumenico , 
e quella del Papa, e non pafi'ar più oltre. L’altra, oltre il 
dillenfo , il voler riconolcere per erroneo il fenrimento,e per- 
ciò fepararfi dalla comunione de’ confondenti . La primi ma- 
rie a di procedere era bensì temeraria, ma non già fcifmatica, e 
fu in qualche tempo tollerata dalla prudente economia della 
Chiefa. Scifmatica apertamente era la feconda. Paolino Patriar- 
ca di Aquil-ja dopo Macedonio portò la cofa a quell’ ultimo 
diremo; poiché in un finodo provinciale dell’anno 557. egli 
co’ funi Vefcovi fuffraganei non fclamenre rigettò il detto con- 
cilio fonte della controverfia, ma fi feparò formalmente dalla 
comunione col Romano Pontefice , e cos'i introduce nella fui 
Chieia, ed in quelle de’ Vefcovi da lui dipendenti un deplora- 
tile feifma, che durò un fecolo e mezzo (b) . 

Q . 1 


M Fragm. epift. Pelagli I. Papa ari Narftt. T. 1 . epijl. Rim. Ponti/. & !» 
LsU. filtri, n. l. }. 4 . & s. — — 

(0 A’u/V rie f)ncrfo anima. De Rubtis Motium. Erti. jfjitil. a cap. il. aj 
2). Psfl ttit. m Ann. Etti. Bùi. E Icari, Or fi* 
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Ma decorno la maggior parte de’ Vefcovi della Liguria 
docili alla voce del capo della Chiefa univerfale abbandonatoti 
l’ errore appena fcopertolo , e fe alcuno vi fi mantenne più a 
lungo , operò in tutto il redo da buon pallore nel governo 
della propria Chiefa, cosi il Crillianefimo andava facendo per 
ogni, lato di quella provincia fempre piò felici progredì . Di- 
ftrutti gli avanzi della idolatria , lo zelo de' Vefcovi o con- 
gregati ne’ concilj , o feparati e veglianti ciafcuno fu ’l gregge 
a fe commelfo, era tutto intento a cullodir il dogma , la di- 
fciplina, e la fantità del culto'. Ciafcuno coll' ajuto del proprio 
Clero deputato a diverfi minilleri ammaeilrava il fuo popolo 
colla divina parola , nutrivalo colla difpenfazione de’ facri dri- 
fter j , e lo edificava coll’ efempio . Quindi è che ogni città 
conta una ferie di Vefcovi tutti fanti nel comun concetto del 

maniera, con cui fi conferiva 1’ epilcopato , era la fe- 
dente . Morto, e fcppellito il Vefcovo, univafi il Clero, ed 
il popolo per la elezione del fucceffore. Quelli fi eleggeva di 
comune confenfo , o a pluralità di fuffragi , e prendevafi dal 
Clero primario della llefla città ? e non d'altronde, fe non 
•el calo rarifiìmo che mancafle in elfa un foggetto idoneo a 
quella carica, o folfevi uno llraniero di un merito affai fupe- 
jiore . Fatta la elezione, quella fi partecipava o per 1 itera, o 
per nunzio al Metropolitano , di cui ancora domandava!! il 
«onfenfo ; ed egli ne rendeva intefi i Vefcovi della llefla pro- 
vincia, ed invitavagli alla confecrazione dell’eletto. Tre di 
eflì almeno dovevano intervenire a quell’atto. La facra ordi- 
nazione efeguivafi in giorno di Domenica o dal Metropolitano, 
o da altro Vefcovo provinciale da lui delegato, veduto prima il 
decreto di elezione , e riconofciuta la idoneità dell’ eletto , al 
qual fine quelli fi recava alla città del fuo ordinatore , e rare 
volte accadeva che 1’ ordinatore veniffe alla città del Vefcovo 
da ordinarfi . Tutto ciò fi doveva fare nel termine di tre meli 
dopo la morte del Vefcovo (<») . Ciò balli circa 1’ oggetto della 
religione. Scorriamone brevemente gli altri a compimento di 
quello quadro politico . 


popolo , 
La 


f#) T kemtffiti. vtl. Ó" nro. Eul. à'ijt'tpl. P. j. lib. a. cap. j. 4. 7. & •« 
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La popolazione , 1’ agricoltura , ed il commercio crebbero 
«ertamente in Italia fotto i Goti regnando Teoderico , ed Ata- 
larico. Dell’ avanzamento dell’agricoltura, e della popolazione 
evvi un luminofo tellimonio nella lettera di Atalarico già da 
me recata (a) , dove quel Re afferma , che una lunga quiete 
aveva aumentato dentro l’Italico regno sì il numero degli abi- 
tanti , che la coltura delle terre. Il primo riftoro alla popola- 
zione dianzi notabilmente fcemata anche per teftimonianza di 
Ennodio (4) venne fenza dubbio dalla moltitudine de’ nuovi 
cfpiti Eruli, e Goti fidatili quivi colle lor famiglie, e di al- 
tri ftranieri trafpiantati , o ricevuti a ffanziare nelle noftre 
contrade fotto que’ due regni avventurati. La pubblica feliciti, 
frutto di un governo provvido, giufto , e tranquillo, ne operò 
1 ’ accrefcimento . Mentre il braccio vigorofo de’ Goti teneva 
ben cuffqdita e difefa l’ Italia da o^ni infulto nemico , i Tuoi 
antichi abitanti fi andavano moltiplicando fotto 1’ ombra bene- 
fica della pace. Così Atalarico fuddetto in un’ altra fua lettera 
parimente rammemorata ( c ). A maggior conferma del florido 
nato della popolazione a’ tempi di cui fi parla, ag«iugnefi 
f autoriti di S. Gregorio Magno Papa (d) , il quale deplorando 
con enfatico ftile le recenti perdite di effa nell’ eti fua , ne 
attefta la precedente copia da lui raflomigliata alle fpighe de’ 
campi , aflerzione ripetuta da Paolo Diacono (e ) . Se noi fofli- 
mo certi che non vi avefle errore nel tefto di Procopio (f), 
dove fi legge che trecentomila uomini, fenza contar le fem- 
mine, caddero uccifi in Milano allorché quella ritti fu efpu- 
gnata da Uraja fotto il Re Vitige, avremmo da ciò un argo- 
mento fpeciale per dir popnlatiflìma la noftra Liguria . 

Contribuirono alla proferiti di amendue i (accennati og- 
getti, popolazione, ed agricoltura le cure eziandio dei primi 
Re Goti. Teoderico, ed Atalarico furon Tolleriti di mantenere 
da per tutto 1’ abbondanza dell’ annona , e di far crefcere l’ a- 


(4) Cuffie J. iwr. lib 9. ep. io. 
(i) In pantg. T hndrrià . 

<0 Cafftod. lib. 5. ep. 3. 
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gricoltura, al qual fine tenevano continuamente provvediate di 
grani, come accora di altre vittuaglie le proviocie bifognofe, 
raccogliendoli, e faccndoveli trafpottare ogn’ anno da quelle 
abbondanti, fegnatamente dalla Sicilia, Puglia, c Calabria [a). 
L'indurtriofa Liguria, che ne produceva al di piti del fuo con- 
fumo, fornicane Ravenna, la refidenzi dei Re {b) . Eglino ne 
proibivano la evirazione fuori del regno finché tutte le provin- 
cia non ne follerò baftevolmentc provvedute (r), ed a maggior 
cautela tenevano in alcune provincie pubblici granaj Tempre 
forniti di varie f'pccie di grano, il quale fi levava ne’ tempi 
di penuria, e vendeva!} a tenue prezzo al ìi più bifognofi , e 
cosò i grana) ftabiliti in Pavia , e Tortona foìlevarono le ne- 
cetT.t'a de’ liguri nelle accidentali carefiie degli anni 534. e 
33S. (d). Davano in oltre i luoghi incolti fia per le acque ivi 
lìugnanri , fia per la lìcci ta del terreno , in proprietà a coloro, 
che fi obbligavano di coltivarli, o di derivarvi le acque necef- 
furie a comodo degli abitanti, che a rilloro dell’ anJith della 
tena fr); animavano i fudditi a fabbricar cafe anche dentro i 
recinti delle cartella (/), e finalmente o fabbricavano, o ri- 
ftauravuno Terme qual oggetto intereflante la umana falute (g ) . 
Non tutte però le fuccennate difpofizioni io le rammemoro 
quai mezzi i più faggi ed i più conducenti all’intento. So be* 
nifliino che rifletto al commercio de’ grani , non altrimenti 
che in qualunque altro genere di commercio , la maggior li- 
berti» poflibile relativa alle circortanze locali è il mezzo più 
acconcio 3 promoverne i vantaggi , e ad accrefcere la pubblica 
abbondanza; e fo altres't che una politica illuminata può coir 
profitto foltituire alli pubblici i privati granaj non defraudando 
con fuperflui oilacoli la fperanza del guadagno , la quale fti- 


(.0 Cijiotì. Ito. ep. 35. lib. 2. cp. 11. 26. lib. 1 2. cp. 2:. 23. & 1%. , 

(ù) Nrila pi loia :o. dei libro 2. fra quel, e di Calli >Joro fi ordina ebe alcuni 
navi carelli di frumento fittale lo traducano dal porto di Ravenna nella L quria. 
colie legnanti parole = Redt’at Ravenna topi a m Liguria , ijuam t \ r ipfa cooju.'vit 
ampere — . Leggali parimente la paiola 45. del lib. IV. 

(r) C.i'Ji d. lib. t. ep. 74. iib. 2. cp. 12. 

(d) II. tb- 10. ep. 27. lib. 12. ep. 26. 27. eiìicl. 28. 

(-) II. lib. 2. ep. 2 1. 3:. 33. l.b. 3. ep. 5 3. t 

if) H. lib. 1. cp. 17. lib. 3. ep. 48. 

(g) Um hb. 2. ep. 37. Ancn/m. io alno. ajr.iJ, ì'jlef. . 


Digitized by GoogU 





Articolo V, 127 

mola r interne de* privati a congregar i grani nelle annate 
abbondanti per venderli poi, nelle penuriofe a pubblico van- 
taggio . 

Il commercio chiamò a fé parimente la follccitudine del 
Gotico governo . Quella fi feorge nei Prefetti desinati alla 
cura di elio, e nell 1 giudici particolari collimiti per la decifro- 
ce delle liti nafeenti da contratti tra forcllieri e nazionali (/z) j 
nell’ attenzione, che il governo avea di mantener le firade ben 
riparate, e fg ombre dai ladri , così che a’ tempi di Teoderico 
fi poteva viaggiar dovunque di giorno e di notte fenz’ alcun 
pericolo (b) ; nell’allefiimeato fatto di mille navi sì pe’i tra- 
Iporto delle cofe venali , che per la cufiodia de’ lidi (r) , e 
nell’ invito dei trafficanti , che facevavi il regio favore col 
proteggerli da qualunque indebito aggravio ( d ). In mezzo però 
a molti utili fiabili menti un falfo fpirito di fiflema fece adot- 
tar l’ufo di taflar i prezzi alle merci {e). Una piena liberti 
deve preledere al commercio. Si tolgano le privative, fi efelu- 
dano i monopolj , fi faciliti per ogni maniera il concorfo de’ 
venditori, e de’ compratori , ed allora i prezzi delle cofe (1 
porteranno da fe medcfimi ad un giufio livello. I grani, ed i 
vini, de’ quali la nofira Liguria, non men che altre provincie 
d’Italia, era aff i doviziofa (f), fervivano di materia al com- 
mercio sì interno, che ederno. Gli Eruli eziandio e fere ira va ri 
quello , cioè 1’ interno , col trafporto che facevano dei grani 
per acqua da Pavia a Ravenna (#)- Deli’ efierno commercio di 
grani ci fanno tefiimonianza alcune pillole di Cafliodoro , no- 
fira guida continua , nelle quali fi legne che l’Italia ne fommi- 
nifirò più volte alle Gallie per i bifogni e degli abiranti , e 
de’ regj eferciti in occafione di fpedizioni militari (bj. Si ag- 


(a) Caffi od. ìib, fi. form. 2?. & lib. 7. form. 2?. 

(b) Lib. 12. ep. 18. Awoynt. in chron, a pud Vale/, 
t (<■) Caflìod. lib. <;• «P* 1 6. 

(d) Fa al propohro c ò che letjqefi nella formola f. del libro 7. di C.iflìodo- 
ro r dove al Prefetto del porto di Roma fi parla cosi == tu eoyam facir , dum in- 
grediente! jufìe traclaveris . 4 vara monta fortuiti claudit . . . umtfqkifque pr» fole ru- 
miate commonitus offerat voluntarium munta. Xeni a fune enim ijt* nm debita zz. 

(e) Caffitd. Lb. 9. cp. 14. 

(f) Jd. l b. 2. ep. 20. lib. 4. ep. 45. lib. 12. ep. 4. 

(.e) W. tit. ep. 45. lib. 4. 

(h) Id. l;b. 2. ep. 42. 44. lib. 4. ep. 5. & 7. 
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giungano i legnami d’ opera abbondantiflimi fegnatamente lungo 
le fpiaggie del Po ( Io fteflo dicafi de’ luoghi montuofi ) , de’ 
quali fi afferma , che gl’ Italiani facevano vendita alle nazioni 
ftraniere (a). L’anonimo Valefiano (4) attefta, che regnando 
Teoderico concorrevano in Italia mercanti foreftieri a traffica- 
re, indizio concludente, che il commercio quivi fioriva, e che 
quivi più, che altrove, fomminiltrava occafioni di guadagno. 
Ci mancano però i lumi per conofcere fopra quali materie fi 
efercitafle l’ioduftria operatrice degl’italiani, e foprattutto de’ 
Liguri, i quali riportarono, come già più volte fi è detto, la 
fpccial lode d’ induftriofi. E’ verifimile che non le fole produ- 
zioni della terra, ma anche quelle dell’arte la teneflero eferci- 
tara , e di ciò può eflerne una prova la grandiffima quantità 
del danaro , che l’ Italia racchiudeva nel fin feno . Molto ne 
raccolfe Belifario ,' molto Narfete , e gli altri comandanti Gre- 
ci, che fi arricchirono a fpefe dell’ Italia : ciò non ottante mol- 
to ancora ne rettò alli Goti , leggendoli di loro che finita la 
guerra , la quale aveva durato diciott’ anni , ottennero , median- 
te trattato co’ Greci , la facoltà di potere trafportar feco par- 
tendo dall’Italia il danaro, che dopo tante perdite tuttora pof- 
fedevano, e tenevan cuftodito in molti luoghi forti del nottro 
paefe. Tante ricchezze raccolte fenza notabile aggravio de’ fuddi- 
ti, fe prefeindiamo dagli ultimi tempi, fuppongono abbondanti 
forgenti , che le produceflero collantemente . E q uefte forgenti 
quali mai fono , fe non il terreno , e l’ induttria ? 

Le arti liberali , non meno che le meccaniche , anzi che 
decader maggiormente , fi ravvivarono, e crebbero lòtto i Goti, 
efdufo però 1’ ultimo periodo di quel regno . Tanto potè la 
/lima, in cui Teoderico principalmente ebbele , ed altresi l’o- 
pera , eh’ egli fteflo vi predò tenendone in continuo efercizio 
1 profeflori . Caflìodoro , il quale ne’ famigliati fuoi colloquj 
col Re fi ftudiò d’ imprimergli il gufto, ch’egli aveva per ogni 

S ;enere di umane cognizioni, fu quegli, che gl’infufe eziandio 
o fpirito vivificatore delle arti . Sono incredibili le cure , che 
Teoderico fi prefe di confervare, e riftaurare le antiche opere 

Ro- 


(<0 Cajud. Iib, J. ep. 1 6 . 
(i) In thnn. 
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.Romane gualle dalle ingiurie de’ tempi , o dalla ignoranza , e 
cupidigia degli uomini (< 7 ), ed è parimente inefprimibile la paf- 
iione , da cui il medefimo fu animato ad erigerne molte nuo- 
ve , nelle quali l’architetto, lo fcultore , il pittore, il marmo- 
rajo , e tutte le varie arti , che fervono alla bruttura , all’ ele- 
ganza, ed all’ ornamento delle fabbriche fi adoperarono con 
tutto l’impegno (b) . Egli rifece, o ampliò le mura di alcune 
citik , fabbricò forti camelli , riparò , o edificò di pianta in piò 
luoghi eziandio della noflra Liguria palagi, portici, anfiteatri, 
terme, acquidotti , ed innalzò flatue equeflrt (c). Quantunque 
però in quelle , ed in altre fonili opere rifplendelTé la regia 
magnificenza, e quantunque Teoderico raccomanJaffe agli ope- 
ra; lo fìudio della imitazione delle antiche (d), ciò non oran- 
te il gufto giò degenerato affai non moflrò piò la primitiva 
dignità de’ piò bei fecoli di Roma . Ad ogni modo egli fareb- 
be un feguire gli errori del volgo 1’ attribuire alti Goti ogni 
lavoro di guflo depravato , chiamando Gotiche le fabbriche , 
Gotici i caratteri della fcrittura, e Gotico tutto ciò che vedefì 
rozzo, irregolare, e bizzarramente architettato , mentre la 
maggior parte di fimili opere fono la fattura di fecoli polle- 
riori. I nollri artifli, e le opere loro al tempo de’ Goti ve-' 
nivan ricercate dalle nazioni llraniere . Cosi le Gallie ricevet- 
tero dall’ Italia orologj folari , e ad acqua con alcuni profelfori 
di tal arte quivi allora famigliare (e ) , ed ebbero parimente 
dalla Itefla un eccellente fuonatore di cetra (/). 

Le lettere fimilmenre onorate, e favorite da Teoderico , 
febben illitterato , da Amalafunta , e da Teodato ( g ) riforfero 
alquanto dallo flato di deprefTione , in cui giacevano fotto gli’ 

Parte 1. R 


(a) C affiori, lib. 7. form. |). & alibi poffim. 

(b) Jri. lib. 5. tp. 19. lib. 7. form. 5. & 6. Agn ri. lib. Ponti f. in vita S. 
Agnelli tip. 2. & Patri San. Epifc. Raven. cip. 2. Script. Rtr. hai. T. 2. p. 
II). & 12). 

(r) Caijiod. lib. 7. form. J. & 6. & io cpift. JJ. in chron. Aoonpm. Pala/. 

in chron. Agnel. toc. cit . 

(ri) Caffìcri. ut fup. 
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ultimi Imperatori Romani. Della protezione ai effe accordata 
da Amalafunta Regina, e reggitrice del regno è teftimonio una 
Tua lettera diretta al Senato di Roma (/7),con cui ella a nome 
di Atalarico Tuo figliuolo ordinò che fi pngaffero prontamente 
gli fì i pendj fiati fofpefi fino dagli ultimi anni dell’ Imperio alii 
profeffori , che infegnavano la granitica , la eloquenza , c la 
giurifprudenza nelle pubbliche fcuole, ed è rimarcabile la ra- 
gione di tal provvedimento, che fi allega, cioè che fé il regio 
erario forniva le fpefe per gli fpettacoli teatrali a divertimento 
del popolo, quanto piu poi doveva effer liberale inverfo co- 
loro , col di cui mezzo fi formavano gli onefii cofiumi , e fi 
nutrivano gl’ingegni per il fervigio del Sovrano, e dello fiato ( b ) . 
Perciò le lettere, e fegnatamente la eloquenza, e la poefia , 
ebbero alcuni coltivatori non infelici anche nella nofira Ligu- 
ria , nella quale, come correva il proverbio, nafeevano ancora 
i Tuli; (r), e vi germogliavano i talenti, che riufeivano poi di 
ornamento al foro, ed al Senato {d> . In Milano 0 in Pavia, 
certamente efifievano pubbliche fcuole , ed eranvi in grande 
onore (e). 

Tale fu lo fiato delle lettere, delle arti, del commercio, 
dell’ agricoltura , e della popolazione per il maggiore fpazio di 
tempo che regnarono i Goti. Ma fotro gli ultimi Re tutto fi 
cambiò. I faccheggiamcnti, le firagi,le rovine, tutti in forti- 
ni a gli orrori di una guerra lunga, e difirurtiva, aggiuntevi 
le replicate invafioni di Franchi, Alamanni, e Borgognoni 
funefie alla nofira Liguria infume colla pefiilenza , la quale 
cominciata nel 504. v’ infierì per due anni (/’), fecer decadere 
*>gni cofa in un colla popolazione degli originarj abitanti, di 
cui per altro parmi efageraro troppo da Procopio (g) lo feema- 


00 Cajp.cd. Iib. 9. ep. 21. 

(b) Ecco le parole della lettera 21. del libro IX. di Cafliodoro = nam fi 
eprs wjìras j etnia; prò papali còlefiatione largì mur . . . quanto magi; illis fine 
rii! eden e prxjìanda flint , per quo s & bonefli more s proveniunt , & palatio nojlro 
jaeunda tmtrìuntur ingeniti — . 

(r) C.iffiod. Iib. 8. ep. 12. 

(d) Ennod. Iib. 4. cn. 2. 

(e) Ennod. dici. 10. & 12. Cu fiorì. Iib. 8. ep. 1 3. & 19. 

(/) li rman. Cammei, aqud Cani f. Paul. Ditte, de gejì. Langcb. lib. I. csp. 4. 

(^) De bei. Panda!. Iib. 1. cap. j. & 2. 
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mento. I danni , che l’Italia foffrà, non poteron edere appie- 
no riparati dal giudo e pacifico governo di Narfete , il quale 
la reflfe quindici anni per mezzo ancora di Prefetti , eh’ egli 
inditui in tutte (/r), o piuttodo in alcune foltanto delle princi- 
pali fue città ( b ) col titolo di Duchi , e con autorità civile e 
militare . 

ARTICOLO VI. 

Dello flato politico d' Italia e fpecialmente della Lombardia 
fotta i Longobardi . 

U N popolo originario dell’ antica Germania nutrito fola- 
mente fra le armi , e che dopo quarantadue anni di do- 
micilio nella Fannonia, e nel Norico provincie Romane ritie- 
ne ancora molto della primitiva barbarie , e ferocia, quelli è 
il popolo Longobardico , il quale col feguito delle intere 
famiglie , e cogli ajuti di varie nazioni cercando un filfo dabi- 
limento in Italia, vi fende armato, ne occupa la noffra con 
molte altre provincie , e vi pianta durevolmente 1’ abitazione , 
ed il trono . 

Ma che avvenne dell’ Italia , e foprattutto della Liguria , 
che poi Lombardia 0 fia Longobardia fu detta , al primo in- 
goffo de’ Longobardi nell’ anno 568. , e fuccellivamente ? Un 
efercito di barbari non avvezzo a difciplina , allorché fi getta 
fu d’un paefe , vi lafcia fempre le orme pih o meno profonde 
di fua fierezza. Ma ficcome i Longobardi eran venuti a cerca- 
re non già il bottino, ma l’abitazione, e ficcome ancora la 
provincie, che furon le prime ad elfer invale da loro, e fra 
le quali fi conta la Liguria , prontamente e fenz’ alcuna nota- 
bile refiftenza fi fotromifero al lor dominio, cosà non fi legge, 
che que’ conquidalo» , febben feroci, didruggelfer città, rovi- 
nalfer le campagne , uccidedero o faceflero (chiavi gli abitanti . 
Quedo filenzio della doria è certamente di gran pefo al folo 
riflettere , che fiffatte atroci deflazioni di un paefe , le quali 

R 2 


(a) lupus Ceti. r):pt>m. Civ. Cl" Esci. Bergom. Prodr, cap. 4. col, 92. Se 9$. 

(t) al restia! Hijì. lib. I. 
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e lafcianvi imprelfi lungamente i trilli fegnali , e fi confervano 
per feceli nella memoria de’ pofteri , non fi tacciono giammai 
dagli fiorici , anzi eloquenti nell’ ingrandirle . I.a moderata 
condotta de’ Longobardi durò finché vilfe Alboino Re e capo 
di quella fpedizione . Ma morto lui il fuccelfore Clefo , che 
regnò un anno e mezzo , indi i trentafei Duchi , fra i quali 
fu divifo il regno, ed il cui dominio fi eftefe a dieci anni, ri- 
lafciarono il freno alla nativa ferocia. Del primo fcrive Paolo- 
Diacono (a ) , che uccife , o bandi molti de f più potenti infra 
gl’italiani. I fecondi per teftimonianza dello Hello, e di altri 
Scrittori trafcorfero ai maggiori ecceflt , a’ devaftazioni , e 
fìragi (£) , con quella differenza però che gli atti più ffrepitofi 
di crudeltà furon efercitati fopra que’ paefi, e que’ popoli, che 
i Longobardi andavan di mano in mano conquiftando colla 
forza , non già fu quelli foggettatifi da principio con prontezza, 
i quali folamente ebber comune cogli altri lo fpoglio delle 
poiielfioni delle chiefe , e l’ avvilimento del facerdozio deprez- 
zato dai Longobardi Ariani di fetta , ed in parte ancor ido- 
latri (r) . Ritenuta quella dillinzione tra i popoli di prima , e 
quelli di pofterior conquilla, la qual dillinzione fi olferva per 
tutto il tempo del regno Longobardico , e che ferve a conci- 
liare le tellimonianze degli antichi autori in apparenza contra- 
rie, dobbiamo inferire che la Liguria, o fia la noltra Lom- 
bardia quali tutta, perchè diedefi prello ai Longobardi , fu tra 
le provincie le meno aggravate ne’ tempi peggiori, e le più 
moderatamente trattate per tutto il corfo del loro regno . 
Quindi è che ad elfa devefi applicare ciò che lo llorico de’ 
Longobardi (d) affermò in generale , che = nel regno loro 
eravi quello di mirabile , che non fuccedevano violenze , nè 
alcuno tendeva infidie all’ altro ; niuno ingiuflamente angaria- 
va , o fpogliava il compagno; non v’ erano latrocinj, nè alfaf- 
finj , ognuno andava dovunque voleva con piena ficurezza, e 

fenza timore di elfer molellato da alcuno =. 

* 


(a) De grfl, Lantech. lib. 2. cap. 3 r. 

( 0 ) lei. cit. lib. 2. cap. 3 2. S. Grecar, eìial, lib. 3. cap. 38. 

(0 Paul. Diac. cit. cap. 32. lib, 2. & lib. 4. cap. 6. S. Gr:g. M. Ut. cit. 
Gre£cr. Turtneuf. lib. 4. cap. 35. 

(</) Paul. Diae. l.b. 3. cap. 16. 
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La forma di governo , che fu in ufo preflo de* * Longobar- 
di era la monarchica mifta colf ariftocratica . Il Re era il capo 
fupremo della nazione, ma la fua autorità era limitata: il re- 
gno elettivo , non ereditario ; i figli però del Re defunto , ed 
in difetto i più flretti congiunti avean per confuetudine uno 
ipecial diritto alla fucceflione . La facoltà di elegger il Re ap- 

f iarteneva alla generai dieta nazionale, la quale li radunava per 
o più in Pavia , e qualche volta eziandio in Milano , ed a cui 
intervenivano i primati, i giudici, i nobili, ed anche il popo- 
lo . Sembra però che il popolo v’ intervenifle folamcnte come 
teftimonio, e che il diritto de’ fuffragi foffe tutto rifervato aitò 
graduati , ed ai nobili . In effa dieta , la quale univafi in certi 
determinati tempi , e forfè ogni anno circa il principio di 
Marzo (*), non folo fi eleggeva il Re, quand’occorreva, ma 
ancora fi proponevano , e fi confermavano le leggi , ed è mol- 
to probabile che ivi parimente fi trattaffero gli affari più im- 
portanti della nazione, onde fi vede che la fovranità era divifà 
tra il Re, e gli ottimati . 

I primi degli ottimati erano i Duchi , i quali fi devono 
difiinguere almeno in due ordini , o dadi , cioè in maggiori , 
e minori. I maggiori comandavano a più città , o ad un’ in- 
tiera provincia, e tali erano i Duchi di Benevento, di Spole- 
to , e del Friuli: i minori ad una città fola col fuo diftretto. 
Sì gli uni, che gli altri efercitavano fu ’1 paefe, che avevan 
in governo, nn’ autorità quali regia, ma però fubordinata più 
o meno, fecondo il grado, al Re , a cui dovevan l’omaggio , 
ed una porzione delle pubbliche rendite o fia del patrimonio 
ducale, e cui dovevano feguire nella guerra. Quella porzione 
di tributo dei Duchi al Re confifteva nella metà delle loro 
foflanze, come’ fi efprime Paolo Diacono (A) , e così fu di comune 
confenfo determinato nella dieta nazionale tenutafi per la ele- 
zione di Autari dopo i dieci anni d’ interregno (r) . I Duchi 
maggiori, eh’ erano a guifà di piccoli Sovrani, potevano far 
guerra indipendentemente dal Re, e con effo lui fottoferivevan* 


(a) Paul. Dite, dt gt/l. Langob. lib. 3. cap. 16. Sfi. J 4. Iib. 4. cip. $ I. 
éliti. Ltg. Langob. in prol. Rot. Reg. Script. Rtr. Itti. T. t. P. 2. p. 17. 
(è) Ptul. Di acuti. Iib. 3. cip. 16. 

(*) Pani. Diac. ibid. 
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alcune volte i trattati di pace o tregua, ch’egli faceva co’ po. 
tentati rtranieri (a). Oltre i già detti eranvi altri Duchi d’ in- 
ferior grado conllituiti nelle città piu piccole , od anche nelle 
cartella , e terre più infigni , i quali prcportivi con autorità a 
proporzion minore rapprefentavàno la perlòna piuttollo di go- 
vernatore, che di principe (6). Nei governo di quelli Duchi , 
c ne* varj lor gradi, e maniere di fubordinazione al Re fco- 
prefi un* idea di governo feudale . 

Dopo i Duchi fuccede una gerarchia , o fia una ferie gra- 
duale di magiftrati , ed officiali regj inferiori gli uni agli altri 
in autorità, e giurifdizione. Accenno in primo luogo i Giudi- 
ci cosi detti , i quali eran di due forte. La prima comprendeva 
tutti coloro, che prefcdcvano con ci vii giurifdizione ad una 
città , o ad altro luogo dillinto , c confeguentemente i Duchi 
medefimi, ed i loro dipendenti in fimile officio. Dal loro no- 
me chiamava!! giudiziaria la provincia , o fia il territorio , fu 
cui rtendevan la giurifdizione (c). Efiì intervenivano alle diete 
nazionali, ed avean la principal parte allo ftabilimento delle 
leggi ( d ). Alcuni di quelli giudici furon chiamati anche col 
nome di Conti, titolo ufuto pofcia affai più fotro de’ Franchi > 
e diramatoli in quello di Viceconti (<?), il qual ultimo forfè 
corrifponde all’ officio di Vicedomino , di cui vi ha menzione 
fotto i Goti (/*). La feconda forca di Giudici , che poffiam 
chiamare giurifperiti , erano gli afleffori ed i cor.figlicri de’ pri- 
mi , c fimilmente delli Duchi maggiori , e dello Hello Re ne- 
gli affari di giurtizia. 

Alli Giudici vengon dietro i Sculdafci , i Centcnar} y \ De - 
tatti . I Sculdafci così nominati con barbaro vocabolo avean 
giurifdizione fupra d’ un ampio tratto di paefe, il quale abbrac- 
ciava più terre, o villaggi; ed i Ccntcnarj , e Decani fopra un 
villaggio folo , o fopra un certo numero di famiglie , o di 


(<0 Greg. M. lib. 9. ep. 98. Optr. T. S. edit. Maur . 

(6) Murai Anti.) . Ital. mc.-l. avi. T. l. dilT. 5. cnl. 149. & feq. 

(0 L'g- Langpb. Rutar. Rfg. 25. 176. 248. 2 67. 2*3. Litttpr. lib. 7. esp. 2. 
Kb. 4. cap. 9. |ib. 5. c.ip. 15. lib. 6. cip. 16. 31. Rjcbif. cip. 6. 7. & 8. 

(<0 In prohg. Leg. hmg.b. Rct. Grimoaldi , Lmt prandi , Racbifii , & Ai- 
Jlutpki . • * 

(■’) Murar. Anti/). Ital. miti. svi. T. t. d:lT. 10. 2 col. 5 ló. ad ' 10. iati, 
{fi CaffiA. lib. 5. cp. 14. 
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ville, quelli maggiore, e quelli minore (a). Un’altra carica 
inftiruira dai Longobardi in ciafcuna città , ed affai diftinra era 
il Ga/laldo , il quale efercitava a un diprcffo l’officio, che lot- 
to i Romani, ed i Goti efercicavalì dalli Conti del l'acro patri- 
monio, e delle facre , o private ragioni » Il Ga/laldo , o Ga - 
ftaldìone era il procuratore della regia azienda, o Ha dei fifco, 
eh’ era la lleffa cofa . Egli amminiltrava i fondi , e le ville , 
che fi chiamavano Corti regie, ed erano fparfe per i territo- 
ri d’ ogni città; raccoglieva i tributi, le gabelle, le multe , e 
tutto ciò , che apparteneva al Re , o , come diceva!! , al regio 
palazzo , e finalmente era giudice delle caufe fifcali , e delle 
perfone de’ contadini , e fervi abitanti nelle regie ville; anzi 
pare che qualche volta foffe unita nel Gaflaldo infieme coll* 
amminiftrazione del fifco ancora la prefettura fuprema della 
città . Sotto il Gaftaldo fervivano alcuni miniftri appellati At- 
tori , ai quali per compimento di quella materia aggiungo i 
Saltuarj , cioè i culi odi de’ bofehi, e de’ confini. Tutti i ma- 
ciftrati , ed officiali fuddetti, di cui vi ha frequente menzione 
nelle leggi , e nelle carte de’ Longobardi , erano forniti di ci- 
vile infieme e militare giurifdizione , e perciò dopo i Duchi , 
i quali erano i primi regolatori e condottieri delle truppe , i 
Gafìaldi fìefiì, i S cui d afa , i Centenarj , i Decani facevan leva 
di foldàti, li raccoglievano al bifogno, conducevangli al regio 
cfercito, e comandavano nel campo alle fchiere cialcuno fecon- 
do il fuo rango (b). 

La congiunzione fuddetta del civile col militar comando 
in tutte le prefetture maggiori , e rniuori partorì quella perni- 
ciofa confeguenza per gl’ Italiani fudditi del regno Longobardi- 
co, che gli allontanò da tutte le cariche , e da tutti gli onori, 
e confeguememente tolfe loro i mezzi di confervar l’antica, o 
di follevarfi a nuova dignità, o ricchezza. Se quella elclufione 
dalle cariche fi ellendeffe ancora alle municipali , com’ è d’ av* 
vilo il perfpicace Canonico Lupi (c) , io non ardirci di affer- 


( a ) Mnrat. dnùq. hai. meri. avi. T. I. differt. io. a col. 516. ad 520. incl. 
(lì) Lef. La» gcò. Liutpr. lib. 6 . cap. 29. Mura!. Jlni. //. nini. avi. T. 1. 
di fi. 8. & 10. Lupus Cui. Diplom.Civit. Ó" Eccl. Bcrr. Predr. cap. 6 . col. 131, 
132. 133. 

(«) Prodr. cap. 6 . co!. 133. & feq. 
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marlo ; conciofiachè da una parte i detti degli antichi fcrittori 
ben ponderati non convincono che la fuga, o lo fterminio, o 
bando delle principali famiglie originarie d’ Italia ne toglieffer 
Ja maflima parte , di maniera che mancaffero i foggetti all’ efer- 
cizio d’ effe cariche municipali , e ciò fpecialmente nelle città 
della noflra Lombardia, che furon le prime a foggettarfi, e 
le piu mitemente trattare ; e dall’ altra non fi trova , che i 
Longobardi ufurpaffero i pubblici fondi e rendite delle città , o 
che fodero trafandate , o appropriate alli regj officiali le cure 
economiche dell’ interior governo delle medefime , cosi che fi 
poteffero dir celiate le fteffe cariche, come inutili , o fottentrati 
ad effe i Longobardi . Nè a foftegno della contraria opinione 
parmi che valgano o 1’ argomento tratto dal filenzio de’ mo- 
numenti antichi intorno a tali cariche , o quello dedotto dalla 
fomma penuria di nomi proprj Italici , in confronto de’ Lon- 
gobardici , la quale rilevali nelle carte di que’ tempi ; perocché 
rifpetto al primo fanno gli eruditi di quanto leggier pefo ila 
un argomento negativo maffime nella fcarfezza delle memorie 
di quell’ età , ed in ordine al fecondo egli è troppo naturale 
che gl’italiani mifchiati per via di nozze co’ Longobardi adot- 
taffero a poco a poco infieme cogli ufi, e collumi ancora i 
remi della nazion dominante . 

Quanto ai tributi non fi fa come i nollri maggiori fof- 
fero trattati dai Longobardi nel primo loro ingreffo. Probabil- 
mente quelli nuovi padroni ad eie m pio degli altri barbari Eruli, 
e Goti, che gli hanno preceduti , vollero anch’ effi entrar a 
parte del godimento delle terre , e mi par verifimile eh’ eglino 
a preferenza delle altre occupaffer quelle rimalle incolte, o de- 
ferte per le precedenti calamità , o per la fuga di alcuni pro- 
prietarj : che fe cotale occupazione forfè in parte violeara dan- 
neggiò qualche poffeffore , riufei poi a profitto univerfale per 
l’ accresciuto numero de’ coltivatori delle terre. Signoreggiando 
poi i Duchi lucceduti al Re Clefo verfo 1 ’ anno 575. il tributo 
generalmente da loro impollo fui fondi ne afforbiva il terzo 
delle rendite , non Sapendoli poi fe dopo i Ddchi continuaffe 
Io llcffo tributo, molto meno fe in tutta la detta quantità. Di 
tellatico, o lia di cenfo capitale non vi ha alcuna memoria 
fotro i Longobardi , preffo de’ quali piurtollo furon in ufo ga- 
belle , dazj , e pedaggi, chiamati polcia col nome generico di 

trio- 
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telone 9, fulle merci, e nominatamente (opra il Tale (-3). Erano 
inoltre frequentiffime le multe, che in varj generi di delitti fi 
dovevano al fifco, e non pochi i cafi , ne’ quali il fifco acqui- 
ftava l’eredita de’ fudditi o per intiero, allorché mancavano 
gli eredi del fangue fino al Tetti mo grado , o in qualche parte 
con effi, e ciò fecondo la difpofizione delle leggi diRotari(A), 
le quali furon poi a prò de’ legittimi eredi moderate da Liut- 
prando (c). Fra gli altri carichi, a cui foggiacevano gli origi- 
nar) abitanti , vi fu ancor quello di dover albergare i Longo- 
bardi . Da principio le abitazioni furon promifcue, poi fi fpar- 
tirono a cagione che i Longobardi eran di aggravio e di mo- 
leflia ai loro albergatori , la qua), cofa fu fatta fotto il regno 
di Autari . Cosi io penfo feguendo le traccie del chiariffimo 
Lupi ( d ) nella ingegnofa e felice fua interpetrazione di due 
palli ofcuri del Diacono (e) . 

I Longobardi per fettantacinque anni dal loro ingreflò in 
Italia non ebbero leggi feritte . Gli ufi inveterati , e trafinefli 
da padre in figlio tenevano il luogo di leggi appo loro, come 
appreffo i popoli tutti non ancora inciviliti. Gl’ Italiani avevan 
bensì le leggi Romane, e fpecialmente le confliruzioni de’ prin- 
cipi comprefe nel codice di Giufliniano, le quali eran da loro 
ofiervate , e fervivano di norma ne’ giudizj ; ma ficcome lo 
fludio ancora di queffe leggi infieme con tutte le altre umane 
cognizioni andava di giorno in giorno declinando , cosi le 
confuetudini derivate dalle leggi , più che le leggi fleffc , rego- 
lavano le azioni civili, e le decifioni del foro, tal’ effondo 
appunto l’ordinario delfino delle fociali inflituzioni , e delle 
focieth medefime, che, dopo di elferfi dal primitivo flato di 
rozzezza avanzate più o meno lentamente ad un certo grado 
di perfezione, ritornano poi con retrogrado cammino alla fem- 
plicitù della prima origine. E tal' era lo flato delle leggi in 

Parte /. S 


(a) Murar. jJntiq. Irai. mtà. avi. T. 2. difT. 19. 

(b) Ror. leg, 15. 15. ié. 18. 25. 48. 158. 159. i6c. 1 63. 182. 185. i 8 < 5 . 
(y alibi pajjim . 

(r) L e. Langoi. lib. 1. a cap. 1. ad 5. lib. 2. cap. 8. Iib. 3. cap. 3. & 4. 
(ci) Cir. Ctrl. Dipi. Prodr. difT. 2. p. 123. 124. & 125. 

(e) Di gejl. Langob. lib. 2. cap. 32. & lib. 3. cap. 1 6. 
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Italia allora quando Rotati fall al trono. Quello Re, il quale 
aveva zelo per la giuftizia , e ben conofceva di quanto ajuto 
alla retta amminiftrazione della medefima , ed al buon ordine 1 ' 
della fociet'a farebbe flato lo flabilimento di regole certe ed 
inalterabili, volfe provvidamente lo fguardo alla legislazione, 
e nell’anno 643. col configlio e confenfo de’ primati, e de’ 
giudici, ed alla prefenza del popolo tutti radunati nella dieta 
generale della nazione (.») propofe , e pubblicò un corpo di 
leggi, il quale andò poi fucceflìvamente erefeendo colle aggiun- 
te fattevi da Grimoaldo , da Liutprando , da Rachis , e da 
Aftolfo fuoi fucceflori. In quelle leggi, le quati avendo refifti- 
to alle ingiurie del tempo , che tutto divora , efiltono anche 
oggidì , e di cui fi feoprono alcuni avatnzi negli ftaniti di mol- 
te citta Italiche, riiuno s’ immaginerà di vedere un (Ulema ben 
combinato, e diretto da luminofi -principi , e dal vero fpirito 
della legislazione. Effe fono l’ opera di una nazione ancor 
rozza , e portano l’ impronta de’ collumi , che fanno ancora 
deli’ antica barbarie . Ciò non oliarne molte di quelle leggi in 
dettaglio foro buone, e meritano i’ approvazione de’ figgi, e 
fra le altre quelle , che prefiggono limiti più aogufti di quelli, 
che afl'egnafle pili la Romana ferocia alla potei! à de’ padri , « 
de’ padroni ( fe eccettuiamo alcuni pochi cali di delitti , per 
i quali eglino com’ efecutori delle leggi potevano, e qualche 
volta dovevano vendere, o uccidere il fervo ) {b) ; che cufto- 
difeono la oneftà delle femmine , e provvedono alla loro in- 
dennità ne’ contratti ponendole (otto la tutela perpetua o del 
padre , o del marito , o del più proffimo congiunto (r) ; che 
chiamano i figliuoli egualmente alla fucceflìone de’ beni pater- 
ni , ed i più vici u i di grado fino al fettimo a quella degli al- 
tri parenti fenza dillinzione di fello, o di altra qualità, ed 
e fclu Ione il fifeo, il quale prima ne partecipava come fi è det- 
to, e che obbligano j genitori a lafciar ai figli per tellamento 
una certa parte dell’ eredità , ed a non privarteli fenza ua ra- 


(j) Prolog. R'tar. R,-g, ad EtììSl. ftu ad Ltr. La’igoi, Script, Rtr. hai. T. I. 
P. 2. p. 17. 

(u) Rat, trg. 14J. ni. 22i. 269. 273. Jjntpr. lib. J. cap. IJ. lib. 6 . cap. 

$7. 131. dfln'pì.i cip. >4. 

(Ò Le £ . Rat. li. 205. Liutpr. lib. 6. cap. 68. 71. jttnd. ai. Ug. 
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gionevol motivo approvato dalle leggi (*) ; che favorifeon le 
giufle nozze, e pongono freno al concubinato (b)\ che rico- 
nofeono il pacifico pofleflo di trent’ anni come un titolo legit- 
timo ad afiicurare la proprietà delle cofc , e dei diritti polle- 
cuti (r) ; che punifeono la frode, e la malignità in ogni ge- 
nere di azioni , e di delitti , e rifervano la pena di morte per 
lo più agli atroci ; che fìabilifcono una fomma feinplicità , e 
brevità nell’ordine giudiziario , e ne afficurano l’olTervanza dal 
canto de’ giudici colla pena in varj cafi importa alli negligenti 
di pagar del proprio al chieditore il credito dedotto in giudi- 
zio, ovvero altra pecuniaria da dividerli tra il fifeo , e la par- 
te danneggiata ( d ). Ma in mezzo a quelle, ed altre ugualmente 
faggie difpofizioni , quante al contrario viziofe ed incoerenti , 
e quanti pregiudizi confacrati dalla legislazione non ci mortra 
elfo mai il codice Longobardico? Le leggi danno fede col vol- 
go alla magia, e ne confermano la rtolida credulità ( e ). La 
condizion fervile, che degrada l’uomo, e difonora l’umanità , 
febben non cosi dura, come apprelfo gli antichi Romani, oc- 
cupa poco meno di un terzo delle leggi di Rotati , e molta 
parte di quelle di Liurprando . La vira del fervo vi è poco 
apprezzata , ed in certi cafi fi può redimere col pagamento di 
quaranta folcii d’oro (/), mentre quella di un uomo ingenuo 
o fia libero n’ è pareggiata al valore di novecento allora quan- 
do le leggi per alcuni delitti fìabilifcono 1' alternativa di pena 
capitale , o pecuniaria ; e là dove la pena di morte fra gl’ in- 
genui è rara, come fi è derto , e rifparroia fino il dolofo omi- 
cida, ed il violento e fanguioario aflalitore con unione d’ar- 
mati ( g ) , decrerafi poi troppo facilmente e per delitti non ab- 

S 2 


(*) Leg. Lìutpr. Iib. r. cap. i. 2. 3. 4. & 5. lib. 2. cap. 8. lib. 3. cap. 3. 
lib. 6. cap. 48. juncl. II. Rot. 157. 158. 159. 160. 143. ié8. 169. 

(£) Log. Lìutpr. Iib. 6. cap. 51. 

(0 Lt q. Grimualdi 1. 2. & 4. Lìutpr. Iib. 6 . cap. t. & 52. 

(il) Rotar, leg. 25. 25^. Lìutpr. Iib. 4. cap. 7. 8. 9. & 10. Jib. 6. cap. 27, 
Rachìf. cap. 7. & 8. 

(*' Rot. I. 371. 

( f) Rotar. II. 142. 24T. 243. Lìutpr. Iib. 6. cap. iot. 

(g Rotar. II. 5. il. li. 14. 09. 141. 253. 2^4. 285. Lìutpr > lib. é. cap. 
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baflanza gravi contro de’ fervi (a). La parzialità, e la incoc- 
renza delle leggi Longobardiche fi fa fentire in molti altri 
capi . Life nel fiflar le pene alli delitti hanno qualche volta io 
minor conto l’Italiano, che il Longobardo ( b ), conftituifcono 
una troppo fenfibile differenza tra l’uomo, e la donna, tra 
l’ingenuo ed il fervore fpeffo non oflcrvano la proporzione 
tra il delitto e la pena . Fa forprefa il vedere una pena fletta 
(labilità per 1’ aborto cagionato con percoffe fia in una ferva , 
lìa in una cavalla , e quella pena è follmente di tre foldi 
d’ oro ( d ). Evvi ancora quello notabile difetto , che in certi 
cafi la perfona dell’ offenfore lì concede all’ arbitrio qualche 
volta illimitato della parte offefa, o de' fuoi congiunti cd 
eredi (e). Ma per lo più i delitti anche de’ fervi fono rifervati 
alla pubblica vendetta . La pena ordinaria , e quafi comune ad 
ogni genere di delitti, pochi eccettuati, per gl’ingenui è la 
pecuniaria, debole freno al ricco (/). Il giuramento è ammetto 
troppo facilmente per prova decifiva nelle caufe sì civili che 
criminali (g) ; ed in fatti il difordine di frequenti fpergiuri , 
che la fperienza fece conofcere , indù ffc poi il Re Rachis a 
rilì ringerne l’ufo (h), E qual maggior indizio di una cieca 
barbarie che il duello autorizzato da quelle leggi come prova 
giudiziale a feoprimento della verità? (/). Aggiungaff in oltre 
che alcune eziandio delle leggi in primo luogo indicate, ed 
altre che potrebbero fimilmente indicarli fra le buone, non 
fono tali che relativamente alla fituazione di un popolo fem- 
plice , e rozzo , e tali lafciano di eflfere per una focietà inci- 
vilita . Per efempio il breve fpazio di quattro giorni prefitto a 
terminar le liti in prima inftanza , e di fei giorni in feconda, 


00 Rot. II. 142. 241. 243. 25*. Liutpr. lib. 6 . cap. 101. 

(6) Rot. I. 194. 

0 ) R»t»r. II. 33. 130. 131. 200. 201. 202. 20?. 204. Liutpr. lib. 6 . cap. 77 . 
00 Rot. II. 338. & 339. . 

CO R° r ; II- 33 • 2 °3* 2 l 3 ‘ Liutpr. lib. 4. cap. 3. lib. 6 . cap. 2 6. 38. 68. 77. 
99. 101. yiijl. cap. 6 . 

(/) Rot. II. 11. 12. 13. 15. 16. 18. 48. & alibi. 

(j) Rot. II. 153. 164. 165. 166. 179. 3(54. 305. ^ 66 . 367. 369. Ctimoaìii 
cap. 8. 

(A) Rachif. II. cap. t. L 4. 

0 ) R- ol * r » II* 198. 203. 214, 231. Grimnolili cap. 7. Liutpr. lib. é. cap. <4. 
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aggiuntovi di più (blamente il temi» neceflario a far venire 
d'altra provincia i documenti e tettimonj, di cui i litiganti 
averter infogno per provare 1’ aflunto , e finalmente di giorni 
dodici a recarfi le parti innanzi al Re nel cafo di ultima ap- 
pellazione (<?) , ficcome ancora 1’ obbligo ingiunto a chiccheua 
di trattar da fe la propria caufa fenza poterfi valere dell’ opera 
di un avvocato, o procuratore (A), fe eccettuiamo gli orfani, 
le vedove , ed altre perfone affatto incapaci , per le quali an- 
cora era neceflario uno fpecial permetto del Re (r), e fe eccet- 
tuiamo parimente 1’ interefle del regio fifco , per cui era de- 
llinato un avvocato ( dj ; quefli ed altri fimili fono flabilimenti 
utili bens't ed efeguibili in una focietk non ancor dirozzata, 
dove le quillioni fono per lo più nude e femplici , come lo è 
il genere della vita , e dove il fenfo comune è la fola guida 
dell’intelletto, ma non giU predo di una focietà adulta, in cui 
i foggetti delle liti fi moltiplicano, s’inviluppano, e fi aflotti- 
gliano a mitùra dei progredì dell’ umana ragione , e dell’ in- 
civilimento, e confeguentemente nè un tempo s'i riftretto , nè 
un ingegno non coltivato ballerebbero a fvolgere i fatti , ed a 
facilitare al giudice 1’ applicazione della legge al cafo , applica- 
zione tanto più malagevole , quanto più i farti fono varj , e 
complicati . 

finalmente un vizio notabile nel fiflema della legislazio- 
ne de’ Longobardi fu eziandio quello di lafciar fuflillere nel 
tempo Hello un doppio corpo di leggi , cioè le Romane, e le 
Longobardiche , non ottante che i Longobardi e gl’ Italiani per 
la lunga coabitazione fofler divenuti un popolo folo . Se la 
uniformiti delle leggi è neceflaria a Affare l’ uguaglianza de’ re- 
ciproci doveri e diritti , uguaglianza si eflenziale fra i fudditi 
di un ifteflò dominio , e fra i cittadini di un’ iftefla patria , 
ed altresì a togliere la coufufione, che altrimenti nafeerebbe 
nello fcambievole commercio della vita , e con ciò mantienfi 
il buon ordine della focieti; fono evidenti i cattivi effetti , che 
de von nafeere dalla diverfit'a delle medefime . Quelli fi fanno 


(a) IL. Lar.gob. Uutpr. l'b. 4. cap. 7. 8. & 9. 
(ii) IL. Lt'igob. Rtebif. Rrg. tap. 8. 

(r) Ci:. cap. 8. & f’eq. 

{ti) Form. vct. pofì. cap. 9. leg. Rathif, p. 88. 
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eonolcer maggiori ogni qual volta pongafi mente alle circo- 
Itanze di que* tempi, cioè alla comune ignoranza , • in cui i 
giudici Adii , più o meno , erano avvolti ; onde crefceva in 
cfii il pericolo di giudicar male in proporzione del maggior 
ammaeliramento , che richiedeva!! a fapere un doppio filtema 
di leggi . 

Era ftabiliro per regola, che tanto l’Italiano, quanto il 
Longobardo fofier fòrropofti ciafcuno alla legge della propria 
originaria nazione («), eccettuati gli ecclefialtici , e le donne 
marirate , a* quali era permeilo di cambiar leggi , cioè a que. 
Ite di feguir la legge del mariro, a quelli la Romana (b) , ed 
eccettuato ancora il mutuo confenfo delle parti in ciafcun con- 
tratto pai ricolare, per cui una delle parti poteva riportarli alle 
leggi dell’altra (c) . Fuori di quelli cali , od altri fpecialmente 
efprefl: nel codice Longobardico (rf) non era in arbitrio nè del 
Longobardo, nè dell’ Italiano di allontanarli dalle proprie leg- 
gi , e di adottare le altrui , come il più volte citato illuftra- 
rore delle antichità Bergamafche , ed Italiche (e) ha con fode 
ragioni di inoltrato contro 1’ opinione del Muratori (/) comu- 
nemente feguitara. 

I Longobardi però e gl’ Italiani non avevano giudici di- 
verfi, e diÀinti , com’ ebberli i Goti, ma gli II e Ili . Quelli 
erano in primo luogo i giudici cosi per antonomalia detti, 
cioè i regj prefetti di etafeuna città con qualfivogiia altro nome 
fi chiamaflero , indi i Sculdafci , i Centenarj , i Decani, An- 
che i Saltila?) avevano qualche parte di guirifdizion civile , e 
maggiore in alcuni luoghi e tempi l’avevano i Gaflaldi . I 
Duchi poi, e molto più il Re godevano in eminente grado 
della facoltà di giudicare, e nell' efercitarla lì valevano del 
configlio di a Hello ri , cioè di giudici minori, o giureconfulti , 
conte fi è detto , ma i giudici ordinarj e regj avean V autorità 
di protegger, e difendere i fudditi , allorché venivano aggra- 


(«) LL. Langob. Rot. 219. 390. Liutpr. lib. 6. cap. 37. 74. & 100. 

(b) Cit. II. Liutpr. 74. & ico. 

(c) Liutpr. I. ftu cap. 37. l;b. 6. 

(il) R a tir . II. zio- & 390. 

(e) Lup. Cod. Dipi. Civ. & Eccì. Btrgcm. ProJr. dirti 4. 

(/ ) In prxfat. ai II. Lanrob. R:r. hai. Script . T. 1. P. 2. & Antiq. Ital. 
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vati dai Duchi (a) . Se fi eftfpjna l’ordine giudiziario vi s’ in- 
contrano molti difetti ed ófcutìjj^.. Vedefi troppo aperta la (t ra- 
da al trono per le liti, non fiifrovano fpiegati i limiti alle 
appellazioni» nè prefcritto un terrqine , dopo del quale fia im. 
pollo un perpetuo Silenzio ai litiganti , come faceva di meftierì, 
e non è parimente Spiegata la competenza de’ giusdicenti infe- 
riori rifpetto alla qual i rU delle caule, leggendofi Solo che quan- 
do, efempigrazia, lo Sculdafc'to non poteva terminar una lite, 
doveva diriger le parti al giudice {b). Sembra però che le cau- 
fe, nelle quali il reo chiamato in giudizio era un Italiano, e 
che dovevano deciderfi fecondo le leggi Romane , fi portaflfero 
davanti al giudice Supremo ogni qual volta 1’ inferiore o per 
le medefimo, od anche col mezzo di qualche aflelTore non era 
balìantemente infirutto delle llefle leggi . Ciò che fi vede fa- 
pieotemente ftabilito dai Longobardi fi è , che non per falto , 
ma gradatamente dovevano i litiganti paffare dal giudice infe- 
riore al Supcriore (r), ed è ammirabile la Semplicità delle for* 
mole, che fi u lavano in giudizio, le quali fi trovano defcritte 
fra le leggi di Liutprando , Rachis, ed Aftolfo Re (d) . Chia- 
ra inficine, e breviflrma è la domanda dell’ attore, e Umilmente 
la rifpofia del reo , o fia debitore . Poi fi veniva fubito alle 
prove. Si producevano i documenti, o i teftimonj, ovvero li 
giurava non folamente dai litiganti, ma ancora da altri in nu- 
mero o maggiore, o minore fecondo l’ importanza della caufa (e), 
e non rare volte quella fi decideva col duello , ed anche per 
minilterio di un campione allora quando trarravafi di una fem- 
mina, o di altra perfona imbelle. Chi reftava ferito "dal fuo 
avvedano perdeva la lire (/). L’attore doveva feguitare il 
foro. del reo, cioè portar la caufa innanzi al di lui giudice, 
ed il reo aveva ad eifer giudicato fecondo la propria legge (g). 


jM Rot. II. io. 23. 24. 15. 248. 25Ó. Liutpr. lib. j. cap. 2. lib. 4. cip. y. 
& 8. lib. 5. cap. 15. lib. 6. cip. 91. 

(£) LL Langttb. Ijuipt. lib, 3. cap. 1. & 2. lib. 4. cap. 7. 8. 5 c 9. lib. 5. 
eap. 1. 

(r) LL. fup ■ cìt. Liutpr . Rachìr. cap. 7. & 8. 

• {ti) LL. Langeb. a p.' 7 f. ad 9}. Script. Rer. It. T. T. P. 2. 

(c) Rot. II. 153. IA4. 165. lóti. 179. 3 < 5 ^. 3 66. Se 3 67. 

[ f ) Rat. II. 198. 209. 214. 231. 369. Liutpr. lib. t. cap. 65. 

{ g ) LL. Ltngob. Liutpr. lib. 6. cap. 9. k 10. 
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La brevità de’ termini , dentro i quali doveva dal giudice pro- 
nunziarli la fentenza , già è fiata rammemorata. 

I coftumi, e gli ufi de’ Longobardi da principio riteneva* 
molto degli ufi e coftumi de’ Germani antichi , dai quali i 
Longobardi, come fi oflervò , traevano l’origine. Una limile 
educazione più militare, che civile, la ftefla ferocia guerriera, 
la ftefla ftima per la robuftezza e deftrezza del corpo, e per i 
profperi fucceflì dell’ armi , lo fteflo vigor d’ animo , una ma- 
niera di vivere poco dilfimile dalla primitiva , e quali ugual- 
mente lontana da ogni genere di lulfo, e di mollezza. La fre- 
quenza però delle pene pecuniarie impofte alli delitti, ed anche 
all’ omicidio , e l’ alternativa in molti eziandio atroci o della 
morte, o di una multa (<r) , fanno vedere che fi apprezzava 
troppo il danaro, e troppo poco la vita e la falute dell’ uomo. 
I Longobardi , non meno che gli antichi Germani , folevano 
andar armati , e però l’audacia, che le armi infpirano, li ren- 
deva facili a decider col ferro le riffe, a cui erano proclivi ; 
quindi le molte leggi , che difcendono ne’ più minuti dettaglj 
a punire le ferite, le percofle, le ingiurie d’ ogni maniera, e 
quindi il ducilo ricevuto ne’ giudizj , e autorizzato dalle fteffe 
leggi qual teftimonio della verità, o della innocenza dal canto 
del vincitore , il qual barbaro ufo Liutprando Re , che ben ne 
conofceva l’aflùrdità, non ebbe il potere di abolire:, tanto era 
fortemente radicato ( b ) . Avevano ancora i Longobardi , come 
già i Germani, in gran pregio la nobiltà , e quella ftima na- 
fceva in parte dall’ autorità y di cui i nobili godevano nelle ge- 
nerali diete della nazione, e dalla influenza che avevano fulle 
pubbliche deliberazioni ivi prefe , ed in parte ancora dal pof- 
iedi mento di molti clienti , e fervi , che dipendevano da ogni 
lor cenno, e li feguivano alla guerra. La fchiavitù eravi in 
ufo, e fi propagava per nozze, anzi in pena di qualche delitto 
1’ uom libero alcune volte diventava fervo (c ) . La menzione 
frequemiffima , che le leggi Longobardiche fanno de’ fervi., ne 

mo« 


(a) Rot. II. ii. 12. 14. 19. 141. 245. 25 j.. 258. 273. 284. 285. Lìutpr. 
lib. 6. cap. 9. 66. & 68. 

(£) LL. Langob. Lìutpr. lib. 6. cap. 64. 

{•) Rot . II. 218. 219. 220. 222. i'iHtpr. lib. 6. cap. 26. 61. 99. 
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mpftra la loro moltitudine : effe poi favoriron I3 liberti , e ne 
facilitaron i mezzi di confeguirla , c di confervarla (/»}. Le 
{Ielle leggi li trattavano duramente, fé delinquenti; ma nel 
tempo ìkflò che aggravavano la pubblica vendetta fui loro de- 
litti , proteggevanli Contro le ingiurie private. Perciò era limi- 
tata la poteità de’ padroni fui fervi. Quelli lì diltinguevano in 
minilteriali , e rullicani ( b ). I primi erano impiegati ne’ mini* 
llerj domelìici , i fecondi ne! lavoro delle terre , e quelli ulti- 
mi erano sì llrettamente legati alfondo,che nelle alienazioni 
i detti fervi, e gli aldji ancora, cioè i liberti a guifa di Um- 
ilienti del fondo palfavan con elfo in altrui dominio, ufo di- 
mollrato da tutte le antiche carte di quell’ etU , e pofcia conti- 
nuato per più fecoli anche dopo ellioto il regno Longobardico . 
Finalmente, parlando de’ coltumi,non devo tacere un fingolar 
efempio d’ inumanità pretto i Longobardi , di cui le loro leggi 
fan cenno, ed è che i lebbrofi venivan cacciati dalla cafa , e 
dalla citili , ed erano confiderà» come morti , e perciò perde- 
vano la facolti di difporre dei loro beni , e fino l’ufo de’ me- 
defimi a riferva di quella parte, ch'era necettaria al proprio 
loro foftentamento (c) . 

Tali erano i coftumi de’ Longobardi maffimamente ne’ pri- 
mi tempi del loro ftabilimento in Italia . Ma la natia ferocia 
loro, mediante il converfar che ivi fecero cogli originar) abi- 
tanti , fi raddolcì a poco a poco, ed i lor collumi diventarono 
men rozzi, e più umani; fe non che gl’ Italiani flefll erano 
aliai cambiati da quelli che furono ne’ più felici fecoli di Ro- 
ma , come ho gii notato altrove.il commercio con tanti bar- 
bari , quanti vennero fucceffivamente ad infettar l’ Italia fatta 

S ioi loro nido permanente Torto gli Eruli, ed i Goti , fece a 
enti patti , ma continui, declinar i coltumi de’ nollri maggiori 
verfo la barbarie . Quelli converfiindo co’ Longobardi fi refero 
Tempre più barbari tal contrario i Longobardi impararono dagl’ 
Italiani ad eflerlo meno, e così per oppoflo cammino quegli e 
quelli fi avvicinarono quafi all’ iftetto grado di civile efiilenza. 
Parte I. T 


(«) LL Linfa b. Crini, cap. a. Liutpr. lib. 6 . c*p. 87. A'tfi. cap. 3. le 14. 
(t) Rat . II. 7 6. 11 6. 117. 379. 

(0 R.t. I. 17 6 . p. 18. 
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11 ludo e la mollezza diventarono nomi fconolcìuti . Le rozze 
maniere , e la fcmplicit'a della vita occuparono il loro luogo . 
Si fcemarono i bifogni , e con eflì l* induttria iitrefa a !ò Dis- 
iarli . l e pa filoni fi rilfrinfero a più pochi oggetti , ma fi fe- 
cero più forti . Noi avremmo trovati i noltri maggiori m.*n 
fepaci , meno deliri , men ofikiofi ; ma più leali , più fran hi , 
più liberi. In lomma eglino contraffarò i vi zj , ed i pregiuliz; 
de’ popoli barbari ; ma in vece perdettero quelli Je’ popoli am- 
molliti , e corrotti . 

A temperare la primitiva ferocia de’ cottomi de’ Longo- 
bardi contribuì fenza dubbio la religion cattolica, eh’ ellì ab- 
bracciarono . Giù ho accennato fin da principio che i Longo- 
bardi al primo entrar in Italia erano quilì tutti fertarj dell’ 
erefia Ariana , ed alcuni di loro involti ancora neiie tenebre 
della idolatria. Di qui nacque l’occupar di’ etti fecero i beni 
delie chiefe cattoliche, ed il difprezzo, in cui ebbero i Vefco- 
vi,ed i Sacerdoti della nolfra religione. Il cieco e crude! loro 
famtifmo era giunto fino a trucidar alcuni de’ Sacerdoti , (non 
però ne’ paelì di prima conquida, e coafeguentemente fuori 
della nollra Lombardia ) , e a l immolare al martirio alcune 
vittime generofe , le quali con invincibil cottanza riculàron di 
piegatfi alla pratica di gentilefehi riri fuperftizioft , a cui i Lon- 
gobardi le volevano collringere (/») . La perfecuzione peri, la 
quale per lo più non veniva dal trono (A), ma fibbene dal noti 
irenato furore di alcuni fanatici , rallentolfi a poco a poco , e 
ciò a mifura che i Longobardi converfando \ cogi’ Italiani a rida- 
va n deponendo infieme colla ferocia i loro errori Sotto Autari 
terzo de’ Re Longobardi, che regnaron in Italia, fcoppiò un 
evlltto contrario agl’ interelfi della religione , con cui quel Re 
vietava alti fudditi Longobardi il battezzar i loro figli fecondo 
il rito della chicfa cattolica; ma fortunatamente quello editto 
paflati pochi meli non ebbe più effetto per la morte del fuo 
piomulgatore ; ed il gran Pontefice S. Gregorio, tutto zelo 
pe ’l riparo de’ danni recati alla cattolica religione dal fuccen- 
nato divieto, fcbben di corta durata, eccitò fubitanttnte con 


(a) Paul. Ciac, jf gtfh Langob. lib. 2. cap. J2. lib. 4. cap. 6 . S. Gttg. AI. 
i'ialtg. lib. ?• cap. 27. 28. 

(J>) S. Grer. Al. tbid. 
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lettere i Vefcovi del Longobardico regno a riconciliar colla 
chiefa i fanciulli malamente battezzati (a) . La purith della 
fede, che la Bavarefe Teodeiinda vedova di Autari profetava, 
ledette con lei a canto del trono , e per di lei infmuazione 
pafsò in Agilolfo fuo fecondo fpofo e Re , e da que’ cattolici 
genitori nel figlio Adaloaldo. Si quelli poi, che quella rino- 
matiflima Regina di lui madre fegnalarono Ja lor pietìì con 
fabbriche o rillaurazioni di (acri tempj , e con generofe dona- 
zioni fatte alle chiefe . I fuccelfori Arioaldo, e Rorari furon 
bensì Ariani , ma non perlècutori de’ CartolicF, quantunque 
abbiano permedo che gli Ariani ave (fero i loro Vefcovi, ond’ è 
che in quafi tutte le citta del regno (otto Rotari verfo la metà 
del fettimo fccolo fi trovavano due Vefcovi fedenti, l’uno Ari - 
no, e l’altro Cattolico (b) . La religione incontaminata accom- 
pagni*» fui trono Ariberto J., e vi llette ferma ne’ fucceflori per 
lo fpazio di cento e vetuun’ anni fino alla caduta del regno. 
E’ vero però che ruppelì più volte la concordia tra cotefli Re, 
ed i Romani Pontefici ; ma la rottura ebbe per oggetto non la 
religione , ma il temporal dominio. La maggior parte di que’ 
monarchi rifpettaron la religione, ed i diritti del Sacerdozio (c). 
J 1 prenominato Arioaldo, abbmchè Ariano di fetta, lafciò al 
giudi/fio de’ Vefcovi, e de’ Concilj le materie ecclcfialìiche ( d ), 
lJutprando protette colle fue leggi la religione, fofienne , e 
corroborò con effe i finodali decreti, e fra i luoi titoli attunfe 
ed ebbe in pregio quello di Cattolico (e). Le leggi dello detto 
Re, come ancora quelle di Adolfo, favorirono fimilmenre le 
pie icitituzioni , e fegnatameme gli fpcdali (/). Quanto poi 


(rf) S. Grcf>. M. ep. 17. lib. 1. oper. T. 7. edit. Msur. 

(0) Paul. D:a<. lib. 4. cap. 44. 

(O Quando io dico diritti del facerdozio non intendo di definir come tali 
■tutti queiii , che così furono creduti, c rifpcrtati dai Re Longobardi . E la è no* 
ÌHiptt-i'a troppo ardita , e lu seriore a miei lomi il diicemere e diitìngnere giuda- 
mente i contini de' rilpetrui diritti tra il Sacerdozio, e P Imperio. 

(<0 Jouas in vi: a S. Beriulpki «pud Alcbilltn. Ada SS. Ord. S. Ecwd. T. ju 
fxc. 2. p. tot. edit. Fari/, arj. 1669. 

(e) LL. hw.pr. lib. 5. cap. 1. 4. 5. lib. 6. cap. 12. 41. 90. 91. & j» 

fitti. h«. 

LO IL- Lh<:pr. lib. 4. cap. 1. lib. 6. «ap. if. A'<Jl. cap. 7. 8. /o. 
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folle generofa la pietà de’ Longobardi nel fondar cbiefe e mo- 
nafìeri per amendue i fedi , lo m'anifeftano molti ancora dure- 
voli monumenti di tali fondazioni. La Regina Teodelinda 
creile in . Monza un celebre tempio a S. Giovanni Ba-ilta pro- 
tettor della nazione. Cìundeberga fua figlia, e parimente R*gina 
ne innalzò un altro al detto Santo in Pavia, e qutlla fola 
cittì conta oltre il fudderto e quello di S. Michele , molti al- 
tri e tempj, e monafteri di mafchj , e di femmine forti per 
opera de’ Re Ariberto I., Grimoaldo, Bertatido , Cuniberto, 
Liutprando, e della Regina Rodelinda . Il pio entufu r mo per 
limili fondazioni fi comunicò dal trono a rutra la nazione, e 
perciò fi videro quafi in ogni angolo del reg-o moltiplicarli 
ed arricchirli le chiefe, e crefcere il monachino . Ma lo zelo 
religiofo de’ Longobardi , il quale difiingerx ifi non baiamente 
in materiali erezioni , e dotazioni di lu >g!ii faeri , ma ezian- 
dio in tutti gli atti di culto si pubblico , che privato , venne 
poi meno verfo il finite del regno , affermandoci lo fìeifo loro 
razionale Paolo Diacono ( a ), che fino il protettore della na- 
zione S. Giovanni Batifla cotanto dai Longobardi venerato per 
T addietro nella infigne Bafiiica di Monza era a fuoi tempi 
quafi in abbandono, e che al governo di quella chiefà prende- 
vano facerdoti adulteri , e fnnoniaci , perchè il danaro , e* non 
il merito decideva della fcelta. Già i coturni de’ Criiliani an- 
davano generalmente peggiorando , c la credente uni vedale 
ignoranza fpandeva le tenebre fempre più fpefle anche fui do- 
veri delia religione. 

Quella foflri ancora non leggier danno e turbamento dall* 
cftinuto feifma di Aquileja , il quale involfe infiem colle pro- 
vincie dell’ iftria e della Venezia eziandio qualche città di Lom- 
bardia . Già ho efpofli i principj di quello feifma nell’ articolo 
antecedente, vediamone ora i progreifi, e.1 il fine. Paolino 
Patriarca di Aquileja al primo ingrellb de’ Longobardi riti ra- 
tofi per timore nell’ ifola di Grado perfeverò, finché viffe , 
nello feifma , di cui egli era (fato 1’ autore . Lo Beffo fecero 
Probino, tlia, e Severo fuoi fucceffori ; fe non che l'ultimo fi 
riconciliò da prima colla chiefa Romana condannando i tre 
Capitoli , eh’ eran la caufa della divifione , ma poi ritornò all’ 


(a) Lib. 5. eap. é . 
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piaga; e riufci in fatti 


erro 

quale fu fatto P.*pa 1 ’ anno 590 , adop 
apostolico fuo zelo per fanare qu.’fta , 

alf addottrinata lua eloquenza di richiamar alcuni Vefcovi fuf- 
frapanei e feguaci dello fcifmatico Patriarca al feno della chiefà 
cattolica . Morto Severo nell’ anno 60 6. la fede metropolitica 
di Aquileja fi divife in due. Conciofiachè i Vefcovi 'da quella 
dipendenti effendofì uniti in Ravenna, fia per impulfo, fia per 
violenza di Smeraldo Efarco ( a cui, come a mezzo opportu- 
no per atterrare lo fcifma, Sabiniano Papa aveva ricorfo ) no- 
minarono alla vacante dignità Candidiano cattolico. Ma partiti 
da Ravenna , ed appena meflo piede fulle terre del dominio 
l ongobardico molti di que’ Vefiovi fi ritrattarono , ed alle- 
gando la violenza fatta alla lor libertà nella fujderta elezione, 
fi fcelfero un altro capo nella perfona di Giovanni Abbate, e 
quella feconda nomina fu foftenuta da Agilolfo Re , e forfè 
ancora da Teodelinda fua fpofa. Tanto poterono a danno della 
religione i fini politici full animo di quel monarca , e tanto 
operò l'errore deliamente dagli Icifmatici infinuato nella mente 
di quella pia e cattolica Principila, a cui difinganno, per quan- 
to pare, non avcan giovato abbaltanza le pateine e fede rimo- 
ftran2e del più volte lodato Papa S. Gregorio in due fue pillole 
fcritte alla medefima ( b La politica, che moveva Agilolfo, 
era quella . Egli bramava che il Patriarca riftabililfe la refiden- 
za in Aquileja, città del fuo regno, come Lece Giovanni ulti- 
mamente eletto; là dove il primo, cioè Candidiano aveva Af- 
fata la fua in Grado, i fola obbediente al Greco imperio, nella 
quale già dal tempo di Paolino la patriarcal fede era llata per 
il già detto motivo trasferita. La nomina di due Patriarchi in 

e mantenne la divi- 
uni fegu irono il cat- 
tolico Patriarca di Grado , gli altri il Patriarca fcifmatico di 
Aquileja (c ) . Durarono le cofe in quello flato fino al Portili- 
tato di Onorio I., il quale governò la chiefa quattordici anni, 


aì y muli v u il un « i^a liuiu tua 

difeordia, la quale fi perpetuò, introduce, 
fione tra i Vefcovi fuflraganei ; ficchè gli 


(a) De Rubeis. Momm. Ere!, dquil. a cap. 15. ad 29. imi. 

(/>) F.p. 4. & 38. lib. 4. T. 7. 

(e) Raul. Diar. de gcjl. Langob. lib. 4. cap. 34. Norii de quinta fymdt . D* 
Rute is Montavi. Etcì. A quii. cap. 33. Murattri Ann. dlt, ao. 605. 
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e morì nel * 3 *m per la di cui opera fu bensì fopito* ma 
non eilinto quel deplorabile foifma, onde pochi anni dopo lì 
riactefs , e profegu'i lungamente ancora a fquarciare l' unita del- 
la chiefa . Final mente lu ’l cadere del fccolo fettimo, cioè cir- 
ca i’ anno dp8. i Vefcovi (climatici piegatili ai caldi inviti di 
Sergio I. Papa, e fincerameme ravveduti li unirono in un con- 
cilio folto Pietro lor Patriarca nella citta di Aquileja , ed ivi 
accettarono folennemente*il quinto concilio ecumenico colla con- 
danna dei tre Capitoli, eh’ erano Itati la pietra dell’ inciampo, 
e cos'i fin'i la lungi e funelta fenarazione (*) . 

Dalla religione facciam ritorno agli oggetti politici , che 
ci rimangon a (correre. E quale fu lo /tato della popolazione 
e dell’ agricoltura fotto i Longobardi ? La loro Itoria è all'atto 
digiuna fu quello argomento, onde non mi rolla che l’appoggio 
di (empiici congetture per fodJisfar al quelito. Premetto che io 
non parlo di que’ paefi,che furon lungamente il teatro di una 
crudele e fanguinofa guerra tra Longobardi e Greci, ed a’ quali 
ft riterifeono P enfatiche doglianze di S. Gregorio Magno ( 6 ) 
fu la popolazione fcomaia;ma bensì di quelli, che prontamente 
fi lottomilero , e fpecialmente della nollra Lombardia. Ciò pre- 
metto io non temo di affermare, che quivi la popolazione pre- 
la in compleffo,fe non crebbe , almeno non fi diminuì durante 
il lungo regno de’ Longobardi. Le confeguenze del violento 
ingreflo di un popolo armato , il quale fi procaccia colla forza 
uno llabilimento , ed i danni della peltilenza , da cui l’Italia 
fu pcrcoffa l’anno 5Ò5., e della careitia pochi anni dopo (de- 
ceduta (uron a parer mio abbondantemente riparati dalla mol- 
titudine di tanti nuovi olpiti divenuti cittadini . Malte terre 
della Lombardia ritengon ancora i nomi di alcuni fra qut’ varj 
popoli di Germanica origine, i quali vennero infieme co’ Lon- 
gobardi, indizio non ofeuro di uno (labile domicilio, che nu- 
merofe colonie di que’ llranieri vi fidarono . I flagelli di lopra 
menzionati dettero poi quali fempre lontani dalle aoltre con- 
trade, ed il nuovo morbo della lebbra,che nacqui fotto i Loa- 
gobardi al cominciar del fettimo fecola, e fi propagò per rutta 


(a) ji.ufì. Btblkth. in Sergio I. S. R. I. T. 3. p. 1 50. & 151. Piai. Di ut. 
àt £fjL lui'igob. 1'!). 6 . c-ip. />. Dedo de /ex jttdi, Lh, 6 . 

DmIu£, iia, 7. «ap. 38. 
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la Lombardia, fu più fchifofo, che micidiale, e altron’e co- 
minciarono ad erigerfi gli fpedali detti lazzaretti per la cura 
di quella malattia . Aggiungo di più , che nè pure lo fcema- 
irenio degli antichi abitatori , maliime di Lombardia , per le 
caule 2’h dette, parmi abballanza provaro fino a quel legno, a 
cui alcuni per aìrro eruditi fcrittori lo portano (a) y abbenchè 
poi. io volentieri acconlènta, che le famiglie de’ ben elianti ve- 
niller meno , e fi riduceflèro a povertà . Ma quello impoveri- 
mento delle più illullri famiglie può ravvilarfi utile , anzi che 
dannofo alla propagazione della fpecie umana. II ritorno, o 
1’ approlT.mamento degli uomini alla primitiva uguaglianza to- 
glie molti ofhcoli della popolazione ; e la collanre fperienza fa 
conofcere clie fono più frequenti i marrimonj, e più numerofa 
la prole fra le dalli fubalterne, ed infima del popolo, che nella 
più elei-ara de’ grandi , preflfo cui gl’immenfi bifogni di opinio- 
ne, che il lulTo crea, coliringono molti al celibato, e foffoca- 
no il naturai defiderio della prole. Anche il governo, di cui’ 
è sà grande 1’ influenza Lui la popolazione, le giovò*, poiché 
quello de’ Longobardi ( parlando dell’ interior parre del regno, 
di cui Milano era centro) fu giullo , moderaro e pacifico. Al- 
cuni di que’ monarchi la favoriron direttamente volgendo te 
loro follecitudini , fe non ad accrefcerla , almeno a. conlervarla. 
Cus'i fece Agilolfo col ricattare dai Franchi i prigioni , che 
quella gente allora più barbara, che i Longobardi, in una ter- 
ribile invalìone aveva quivi fatti . Una fitrtil cura pe ’t mante- 
nimento della popolazione animò i fuccelfori di Agilolfo , co- 
me fi può rilevare da alcune leggi di Rotari , e di Liutprandò. 
11 primo proibi a Tuoi fudditi , e fpeci aline n te alti fervi Taci- 
ta fuori di (tato, e fino la traslazione del domicilio da un 
luogo all’altro del regno lenza la efprefla licenza dcT Re, e 
fotto la pena di perdere le cofe avute in dono da chicchefia , 
le quali nel cafo di partenza dovean ritornare al donatore {b). 
Il fecondo comandò furto rigorofe pene al li magiftrati di arre- 
nare i fuggirivi (r). lo però fono ben 1 lontano dall’ approvar 


CO Dtp. Ceti. Dipi. Civ . & Eccì. Bagom. Prodr. lib. i. d.X 2. a col. 
105. ad 11 6. 

(ù) Rot. II. j. 177. 269. 27?. 

(Ó Liwpr. II. lib. 5. cap. 15. & 2<& 
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quedc leggi in fé medefitne, ma folo nc commendo il fine. 
So beniffimo che le proibizioni dirette, ed i mezzi violenti, 
in vece di fermare , promovono anzi la emigrazione del popo. 
lo, porgendogli nuovi motivi di edere malcontento. Per im- 
pedirla con effetto bifogna efaminarns le cagioni, e toglierle. 
Per altro, quantunque le leggi fuppongano i difordini, cui in- 
tendono di riparare, io fono d’avvifo, che la emigrazione, di 
cui fi parla, non folle molta. Mi conferma in quella opinione 
ciò che ho detto del governo de’ Longobardi; imperciocché 
fotto un governo mite e tranquillo d’ordinario gli abitanti non 
cercano di mutar patria e padrone , a ri ferva di pochi modi o 
da inquieto defiderio di cambiar forte, o da qualche particolar 
motivo d’ interefle. Egli è vero che la fchiavitù è un oliatolo 
alia popo'azione , e che gli /chiavi erano in gran numero fra 
i Longobardi: ciò non oliarne la popolazione fi fodenne anche 
in quella difgraziara clade d’uomini , sì perchè edì non eran 
acerbamente trattati dai padroni, sì perchè i padroni fteffi per 
il proprio vantaggio procuravano e favorivano i matrimoni 
degli fchiavi . 

L’ agricoltura andò del pari colla popolazione , e fìccome 
queda fi mantenne, o crebbe di più nella campagna, che d?n- 
t;o le cittb. , così devefi con ragione inferirne che le terre la- 
vorate da un maggior numero di braccia dettero ancora frutto 
maggiore. Che la popolazion rudica profperaflè più che la cic- 
tadinefea, mi par dimodrato e da ciò che fuole avvenire allora 
quando manca nelle titrh infieme col lufinghevole apparato di 
un gran ludo, e d’ ogni forra di piaceri e comodi della vira 
l’alimento delle arti frivole, ed il pafcolo all’ozio, inviti af- 
fiti dimolanti anche per la gente di campagna, e da ciò che in 
fatti avvenne fin fiotto i Goti , così che fece di medieri che le 
leggi richiamadero i cittadini dalla campagna , dove fi andava- 
no ritirando («) . Due difficoltà pare che fi oppongano alla mia 
opinione ( b ) dello dato profpero , o almeno non deteriorato 
dell’ agricoltura fotto i Longobardi. La prima fi è che le terre 

erano 


(a) Caffi uì. 1 b. 8. var. ep. 31. 

(4) La m : a opnione non c nuova, ma £ quella fh-fTa del chiariflfi.BO Mura- 
tori nella dille nazione XXL fra quelle deile antichità Italiche. 
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erano coltivate per la maggior parte dagli /chiavi, e dai liberti. 
La feconda confitte nella gran quantità di paludi, felvc, e bofchi, 
che ci vengon indicati dalle carte di quell’ età , e della fufle- 
guente, ed altresì dall’ officio allora sì famigliare de’ Saltuarj t 
cioè dei cuitodi de’ bofchi. Ma quanto alla prima ho già av- 
vertito che non era duro il trattamento , che i fervi riceveva!» 
da’ padroni ; anzi ardirei dire, che gli fchiavi de’ Longobardi , 
quelli fegnaramente che lavoravan le terre , non follerò aggra- 
vati di più dei contadini abbenchè liberi de’ noltri giorni . 
Venendo poi alla feconda rifpondo, che la maggior copia delle 
terre occupate a que’ tempi da bofchi, o paludi aveva altronde 
un compenfo nella felice ignoranza di quel lulTo , che toglie 
alla coltivazione tanti fpazj di terreno per cambiarli in ilterili 
parchi , giardini, viali, ed altri fintili ritrovamenti di un fri- 
volo guflo raffinato, e che diftrugge, o difvia in ufi fuperflui e 
vani una porzion non piccola de’ frutti della ferra detonati al 
foftentamento della lpecie umana, come ha già oflervato l’ il. 
lultre Denina (a). 

Le altre arti, ed il commercio fi può facilmente immagi, 
tiare in quale fiato foffero fra i Lombardi , foltanto che li ri- 
fletta ai loro coftumi , ed alla loro maniera di e/Tere fociale . 
I coftumi degl’ Italiani , e di noi Lombardi, come fi è veduto, 
diventaron femplici, rozze le maniere di vivere , e di conver- 
fare; appunto limili a quelli ed a quelle della nazion dominan- 
te. Adunque le arti di puro ludo, quelle che fervono ai raf- 
finamenti del gufto, ed alle deliziofe comodità della vira de- 
caddero fempre più, e fi efiliaron da noi. Le arti fi conforma- 
no , e fi riliringono ai bifogni , e quelli fono pochi , e poco 
variati per un popolo femibarbaro , quale noi allo r a eravaro 
divenuti. Dunque, fe riferviamo le arti necefltrie, più o m.-no, 
tutte le altre certamente ebbero quivi durante il regno Longo- 
bardico pochi e rozzi coltivatori. Io eccettuo quelle infervienti 
alla coftruttura, ed all’ ornato delle fabbriche; poiché, febben 
anch’ eflè peggiora/Ttro nel gufto , furono dai Re e Magnati 
Longobardi tenute in continuo efercizio con frequenti erezioni 
di palagi , e più frequenti di chiefe , e di monafteri ; ed ia 

Parte I. V * 
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quelle arti fi difiinfero , e furono adoperati foprattutto i Co- 
ni afeli i , fecondo che fi ricava da due leggi di Rotari (et). Il 
commercio , il quale fegue il cammino dell’ umana indultria , 
declinò parimente come le arti . E ficcome di elio due fono le 
forgenti , cioè le produzioni della terra, e le opere dell’indù- 
Uria, così, quella eflendo venuta meno, il commercio fi efer- 
citò quafi folamenw fu i frutti della terra. I grani, ed i vini, 
de’ quali la nollra Lombardia abbondò in ogni età , come fi è 
provato negli antecedenti articoli , furon fenza dubbio anche in 
quella la materia di un attivo commercio dentro il regno , e 
forfè per tutta l’ Italia ; ma le la follerò ancora per i paefi ol- 
tramontani , come per l’ addietro, io non ardirei di affermarlo 
fenza prove. A più forte ragione il vantaggio di un fertile 
terreno, che la natura donò a quell’ avventurata provincia, 
mantenne in effa 1’ abbondanza , e perciò nel corfo di ben due 
fecoli, che durò il regno de’ Longobardi , appena vi ha nella 
fioria efempio di caieflia , da cui la medeiima fia fiata tra- 
vagliata . 

Il decadimento gik detto fu ancora più fenfibile nelle arti 
liberali, e nelie lettere e feienze . Egli è vero, che dal regno 
•iella celebre Teodelinda in poi molte furon le fabbriche d’ ogni 
cenere di nuovo erette dai Longobardi quafi , e forfè in tutte 
je città di Lombardia, nelle quali fi adoperarono eziandio il 
pittore , e lo fcultore ( b ). Con tutto ciò la pittura, e la fcol- 
tura , non meno che 1’ architettura, ed il difegno , erano arti , 
che più non meritavano quello nome . Le opere de’ Longo- 
bardi , che efifiono anche oggidì , e che Gotiche fi chiamano 
per errore del volgo , opere , le quali moftrano la rozzezza 
dell’ arte , e niuna orma affatto di buon gufio , fono tefiimonj 
parlanti di tale verità. Più deplorabile ancora era Io fiato delie 
lettere . I Longobardi , i quali riponevano tutta la loro gloria 
nella forza del corpo , nel valor guerriero , nella nobiltà del 
fangue , e nel poffeflb di molti fervi , non coltivarono , anzi 
difprezzaron le lettere, fimili ancora in queflo a tutti gli altri 
popoli barbari . L’ efempio di Cuniberto Re, il quale onorò, e 

(«) Rot. II. 144. 145. Rer. Jt . Script. T. I. P. 2. p. 25. 

(b) Paul. Due. ile gr/l. Langob. lib. 4. cap. 20. ^inonym. Saltrnit. thron. 
cap. 11. Rer. Jr. Script. T. 2. P. 2. Tirabo/cii Suda della Lei. hai. T. 3. 
iib. 2. cap. 6 . 
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premiò un certo Felice granitico {n ) , che viveva in Pavia 
verfo il declinare del fettimo fecolo, è 1 ' unico efempio di fa- 
vore predato alle lettere, che la doria de’ Longobardi ci offre. 
Noi ci conformammo al gudo de' nodri padroni , e lo Audi® 
delle lettere fi trafeurò vieppiù anche fra di noi Italiani di ori- 
gine . Perciò effendo mancato all’ Efàrco di Ravenna il fuo fe- 
gretario di lettere morto circa l’anno 679. fi dentò a trovare 
un uomo capace per quella carica . Finalmente lì trovò un 
certo Giovanniccio , il quale, perchè fapeva fcrivere in greco 
ed in latino, e traduceva prontamente da una all’ altra lingua, 
fu riputato un prodigio di fapere (b). Circa quedi tempi man- . 
caroti quafi affatto in Italia fcuole e maedri. Io eccettuo Pavia 
( ridringendomi alla Lombardia ), dove prima il fuccennato 
Felice, ch’era in molta riputazione, poi Flaviano fuo nipote, 
e maedro del celebre dorico Paolo Diacono ( c ) teneva fcuola 
di gramatica , lotto il qual nome intendevafi allora lo dudio 
non folo della lingua latina, ma eziandio delle lettere umane, 
e degli antichi fcrittori , e poeti latini , ed in oltre qualche 
abbozzatura di facre lettere, e di arimmetica ad intelligenza 
delle lunazioni . Del redo comunemente non eravi nelle città, 
che qualche ignorante gramatico , il quale infegnava un catti- 
vo latino, e cosà facevano per lo più i Parrochi nelle ville. 
La comune ignoranza giunfe a fegno che furon affai pochi 
quelli, che fapeffero leggere, e fcrivere. La lingua latina, 
eh’ era la volgare dei paefe, andò per la mifchianza di tanti 
linguaggi barbari corrompendofi fempre più, e ciò non fola- 
mente nel comun parlare anche ab antico men puro, ma ezian- 
dio negli ferirti , come fi fa palefe dalle carte dell’ottavo feco- 
lo, le quali, febben foffero l’opera dei meno illitterati, tro- 
vanfi nondimeno ripiene di barbarifmi . Ciò non odante le 
leggi di Liutprando , di Rachis, e di Adolfo fono fcrirte ia 
un tollerabile latino, e fono certamente uno de’ men rozzi let- 
terarj mon umenti di quel tempo . Dalla guada latinità fi for- 
marono i primi lineamenti dell’ odierna nodra lingua Italiana • 

V 2 


( a ) Paul. D : ae. de refi, langob. lib. 6 . cap. 7. & 8. 

{b) Aqncl. Lb. Ponti/. Raven. Parr. a. cap. 3. & 4 .in Felice. Rer. II. 
1 Script. T. 1. P. i. p. 161. 

(c) Paul. Diac. de gejì. Langob. lib. 6 . cap. 7. 
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LA STORIA DI COMO. 

Origine di queftà città . 

EPOCA I. 

C Omo città del Ducato di Milano porta alle rive del 
lago Lario ha una origine , che fi perde nelle tenebre 
della più rimota antichità. Catone l’oratore, il quale 
invertigò, e fcrifle le origini delle città d’Italia, favellando di 
Como , ne attribuì bensì la fondazione agli Orobj ; ma da in- 
genuo ftorico fchiettamente confefsò di non fapere qual forte, e 
come , e d’ onde venifle quello popolo . Che fe un uomo di 
non volgare erudizione, qual fu Catone, che trattò di propofito 
Affatto argomento, non giunfe a fcoprire i principe degli Orobj, 
quanto incerta non dovrà crederfi 1’ opinione di Cornelio A lef- 
ìandro autore di non uguale fama , il quale volle derivati gli 
Orobj dai Greci anche per la interpetrazione del nome , che 
in greca lingua fignifica abitatori de’ monti ? Sanno gli eruditi 
quanto deboli e fallaci fieno le congetture etimologiche a fta- 
bilire la verità de’ fatti verufti , ertendo certo che i nomi delle 
cofe col volger delle età foffrirono gli fteflì cambiamenti , per 
i quali pafi'aron i popoli, e le lingue. 

Quella incertezza di origine è comune a preflo che tutti 
gli altri popoli, e città d’ Italia, ond’ è che ad illullrare un tal 
/oggetto poco o nulla riufcirono gli sforzi de’ moderni quan- 
tunque dotti indagatori delle antichità Italiche. Tralafcio i 
celebri nomi di un Pelloutier (< 7 ), di un Freret (b) , del Mar- 
chefe Maffci (c) , del Canonico Mazzochi (d) , di Monfigncre 
Mario Guarnacci (e) , e di molti altri, i quali, febbene abbia- 
no con molto ingegno chi di propofito , e chi incidentemente 
fvolro il malagevole argomento delle Italiche origini, non han- 


. (a) H'tft. det Celtts liv. 1. chap. to. 

(b) Recherches far t origine &e. dei differenti petiples cf Italie T. 9. H. de 
t Auadeirre R. dei Infcript. 

(0 Degl' Itoli primitivi &c. Mantova 1727. t Offerv. lett. Voi. 4. 5. 6 . 

( d ) Diatriba l'opra l’origine de’ Tirreni ne’ Saggi dell’Accademia di Cor- 
inna. T. 3. 

(r) Origini Italiche, h'.cca ij6j. 


.158 Storia di Como 

no però illuftrato il punto, che ci appartiene. Ma non devo 
paffare fotto filenzio tre altri valenti fcrittori , che entrarono 
jn limile aringo, cioè i Padri Guido Ferrano (<»), e Sranislao 
Bariletti ( b ) amcndue Gefuiti, ed il Torinefe Avvocato Jacopo 
Durandi(r). Quelli hanno elìefe le loro quanto fpinofe, altret- 
tanto erudite ricerche eziandio agli Orobj. Convengono tutti 
tre nell’ annoverare quello popolo tra i primitivi d' Italia ; ma 
Guido Ferrario li contenta di affermarlo d’ origine Celtica (d) : 
Bardetti, e Durandi proceduti piò oltre, e quegli interpetrando 
troppo fottilmente un’ ofcura, ed ambigua elpreìiione di Sidonio 
Apollinare fa difendere gli Orobj dai Liguri (e); quelli al con- 
trario inclina a crederli derivati dagli Umbri , immaginando 
che avellerò comune l’origine co’ vicini Infubri , ficcome poi 
ebbero con eflì comune la nazione , ( com’ egli lì avvila ) e 
che fotto il nome d’ Infubri abbianfi a riconofcere gli Umbri 
inferiori (/) . Ma niuna madimamente delle ultime due opi- 
nioni , perchè appoggiate a fondamenti non abbaltaoza fodi , ha 
forza di convincere un imparziale ricercatore del vero : tutte 
però confermano vieppiù edere imperferutabile , e perciò anti- 
chiffima 1’ origine degli Orobj. 

Si cerca indarno quale , e quanta fofle l’ampiezza del ter- 
ritorio abitato da quella gente , e fin dove giugnelfero tutti all* 
intorno i fuoi confini, non potendofi ciò raccogliere dall’unica 
e troppo compendiofa memoria , che il giù lodato Catone ci 
lalciò degli Orobj. Il P. Guido Ferrario (#) dietro le traccie 
de’ moderni geografi adegna a loro per confini i Leponzj da 
ponente e da fettentrione , gli Euganei o Cenomani da levan- 
te, da mezzod'i gl’ Infubri, c pretende eh’ cfli abitadero quella 
catena di colline, che cingon l’Infubria, e che giacciono tra 
il Verbano, oggidì lago maggiore, il Ticino, il Lario, e l’ Adda. 


(4) Diflcrt. peni n. mi Infubrix Jlntiq. di(T. 9. 

( 4 ) De’ primi Abitatori dell’Italia. 

(r) Sagt’o Culla lloria degli antichi pop. d’Italia. Dell’ antico Aito d’Italia. 
Ragionamento . 

(d) Cit. d (T. 9. §. 5. & 6. 

(e) Bardetti de’ primi ab tat. d’ It. Fare. t. tap. 6 art. 

(/) Durandi. Saggio lolla Storia degli ant. pop. d’It. Parta 1. §.7. 
Ragionamento art. 3. p. 41. 43. 44. 

(»’) Dtll. 9. 1. & 4. 
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Ma tutto ciò fi appoggia a fole congetture , e ritenuti anche i 
confini fuccennati rimane una inoperabile difficoltà nel voler 
circonfcrivere efattamente il paefe, che i detti Orobj occupava- 
no; onde io mi riliringo a dire, che le loro abitazioni era- 
no Como, Bergamo innalzato Tulle rovine di Barra antico 
appido di quella nazione, e Forolicinio, oggidì Incino, ovve- 
ro Lecco, fecondo il vario opinare (a ) , con altri luoghi alf 
intorno. Dobbiamo a Plinio lo fcrittore della fioria naturale , 
ed il più illuminato de’ Tuoi tempi ( b ) la confervazions della 
predetta antica memoria intorno l’origine di Como, la quale 
più non avreifimo, per eflerfi perduta V opera di Catone inti- 
tolata delle origini delle città d’Italia, e divifa in fette libri, 
di cui fanno fpeciale ricordanza Cicerone (r) , e Gcllio (d). 

EPOCA II. 

CAPO I. 

Della venuta de Galli , e del loro flabilimcnto in Coma . 

S E doveffe intenderli in rigorofo fenfo la teflimonianza di 
Livio, dove, parlando dell’antica potenza degli Etrufchi , 
afferifee che i medefimi avendo fpedite di qua dall’ Appennino 
dodici colonie, le quali fondarono altrettante città , vennero poi 
ad occupare tutta la regione, che fìendefi dal Po alle Alpi, 
eccettuato l’angolo de’ Veneri (e), fe ciò, dilli, intender fi do- 
vefle in fenfo rigorofo , farebbe neceffario l’inferire, che anche 
Como con tutto il paefe degli Orobj foffe palfato Torto la do- 
minazione degli Etrufchi. Ma Livio o s’ingannò, o coli’ attri- 


(a) Ant. Jofepb Corner a Turre Rezzoniei Difquif. Pii». T. 2. I ih. 9. p. 53. 

(b) Ecco le parole di Plinio ( Hift. nat. lib. 3. cap. 17. ) =: Orobiorum 
flirpis effe Comuni , atque Bergomum , & Liriniforum ( altri leggono Licinoforum \ 
Ì 3 " altquoc circa pcpulor autior e/l Cato. Sed originem geni ir ignorare fe fatttur , 
fuam docet Comelius Alexander ortam a Grecia interpretqtiont edam nominis vi- 
tam in monti bus decenti bus . In hoc flirt inferiti oppidum Orobiorum Barra , an/U 
Strgomates Cato dixit ortos ss . 

(t) De dar . Orat. n. 17. 

(d) Ni. c 7 . Ante, lb. 3. cap. 7. lib. 13. cap. 23. alibi pajfn/t . 

(e) Liv. lib. 5. cap. 19. edit. Fatai'. 1694. 
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buire ai foli Etrufchi tutto quello fpazio di terre volle foltan- 
to far menzione del popolo, il quale e per l’ ampiezza del do- 
minio , e per la potenza accrefciura colla coltivazione delle 
arti , e per la conferente celebrità del nome olcurò il nome 
■degli altri popoli , i quali abitavano una porzione del paefe 
fituato tra i termini fuddetti. Conciolìachè e Livio medefimo (i), 
e tutte le antiche memorie ci molfrano al tempo della difcefa 
de’ Galli Bellovefiani abitato il paefe di qua del Po anche dai 
Libui , dai Libici , dai Levi , dagl’ Infubri , e da altri popoli 
tutti diverfi dagli Etrufchi , e quai propaggini di Liguri , o di 
Umbri annoverati fra i più antichi d’ Italia (b ) . 

Che le gli Etrufchi propagatili di qua del Po non ellefero 
il lor dominio fui- paefi de’ popoli fuddetti , molto meno poi 
occuparon Quello degli Orobj ficcome più lontano dal centro 
delia loro diramazione . Quindi non vi ha fondamento di fare 
in alcun tempo foggetta la regione Comafca alla sì rinomata 
Etruria antica , quando perù non voglia immaginarli che i 
Reti , ai quali il più volte nominato Livio ( c ) attribuifce ori- 
gine Etrufca , fendettero dalle vicine montagne ad occuparlo, 
ovvero , come pensò il. Rora (d) , che gli Orobj folfero origi- 
nariamente Etrufchi: fuppofiiioni amèndue troppo arbitrarie, e 
non foltenute dal teflimonio di verun antico Icrirtore. 

Siccome però gli fiorici , i quali ci tramandarono la me- 
moria della fuccennata venuta de’ Galli , annoverando i popoli, 
i quali abitavano il paefe dai Galli poi occupato , niuna men- 
zione hanno fatta degli Orobj; così è aliai verifimile , che 
quelli legati in amittù, ed alleanza co’ vicini Infuori veniflero 
riputati con eflì un popolo falò , c che perciò il nome ancora 
della nazione Jnfubrica, la quale da Polibio ( e ) fu poi qualifi- 
cata coll’ aggiunto di grande , venilfe comunemente dagli ferie- ' 
tori llcfo, ed appropiato a Como; quantunque gl’ Infuori, ed i 

Co- 


(<7) C/r. cap. 19. lib. 5. 

(/) Du'amli. Saggio. Part. 2. §. 2. e 3. Bardetti de’ primi ab>t. d’It. P. 
I. cmo. 6 . art. 5. 

(r) dr. cap. 19. l’b. 5. 

i /0 Oiflert. intorno ali’ origine di Bergamo. Calogeri. Raccolta d’ opufcoli 
T. 44 - 

CO L;b. 2. p. «56. tdit. Lu^d. an. 1548. 
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Comafchi conrinuaffero ad eflere due popoli realmente didimi 
ed indipendenti 1 uno dall’ altro , fecondo che fi proverà a fuo 
luogo . 

Ladiari dunque da banda e l'antico nome di Orobiche fi 
cancellò , e la efpofi/ionc dei loro avvenimenti , perchè fepolti 
dentro la caligine di tempi troppo rimoti; abbandonati ancira 
gli Etrufchi, intorno a' quali mi fi aprirebbe un vallo campo 
di erudizione , ma eli ranca al mio argomento per la ragione 
già detta, io palio a natrare la Limola venuta , c lo (labili, 
mento de’ Galli nella Infubria; poiché da qui in avanti, attefa 
la confufione de’ nomi, e de’ fatti, fi dovranno riconofcere nello 
flato politico, e nelle vicende dell’ Infubria lo fiato, e le vi- 
cende di Como. 

Nel tempo che Roma obbediva al Re Tarquinio Prifco , 
Ambigato Re governava quella parte della Gallisela quale 
denominavafi Celtica, e comprendeva la valla regione, che fi 
eltende dalla Garonna alla Senna , e quinci lioo all’ oceano . 
Ora fofle l’eccello della popolazione fopra i mezzi della furti- 
flenza , come fi raccoglie da Plutarco {a ) , e da Giufiino (i) , 
fofle, come Livio ( c ) accenna, la pericolosa inquietudine di un 
popolo avvezzo alle armi , e quanto numerofo , altrettanto 
impaziente di freno , onde forgefl’ero , o fi temeflero inteftine 
difeordie , fofle finalmente la cupidigia di occupare un paefe 
rinomato per la copia, e per la fquifitezza de’ frutti, e fpe- 
cialmente del vino, a cui aggiugnefle (limolo l’invito di qual- 
che Italiano , come fi racconta de’ Galli polleriormenre venuti 
con Brem.o (</), qualunque di quefti motivi, o tutti infiline 
moveflero i Galli, ella c tradizione cortame accennata da tutti 
li prenominati fcrittori , e più diftinramente riferita da Livio (e), 
che Bellovefo,e Sigovefo nipoti del Re Ambigato fu (detto per 
colìui impulfo fi accinlero a cercarli colle armi nuove abita- 
zioni conducendo feco tanta moltitudine di armati infieme colle 

Parte I. X 


(a) In Camillo . 

(b) Lib. 14. cip. 4. 

(e) Lib. 5. cap. 19. 

( 4 ) Polib. lib. 2. p. 1 5 < 5 . Pliniui HJÌ. nat. lib. il. cap. I. Lìv. Fiat, 
Ite. cii . 

(f) Ch. cap. 19. lib. 5. 
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mugli, e figli, che dallo dorico Giudino (n) fi fa falire a beo 
trace rito mi la. Il termine della fpedizione si dell’uno, che dell’ 
altro fu rimeflo alla lorte degli augurj , la quale adegnò a Si- 
govefo la Germania , e T Italia a Bellovelò . Quelli perciò 
accompagnato da numerofe fchiere di fatui e cavalieri Biturigi, 
Arverni, Senoni , Edui , Ambarri , Carnuti , Aulerci s’ incanì, 
minò verfo i monti , che dividon la Gallia dall’ Italia, e fu- 
perate le Alpi Taurine fi avanzò col fuo efercito fino nella 
campagna degl’ Infubri. Quivi feonfitti in una battaglia non 
lungi dal fiume Ticino, e podi in fuga gli Etrufchi, il vinci- 
tor Eellovelo occupò co’ Tuoi lenza contrailo le terre fituate tra 
il Ticino e 1’ Adda, e prefo buon augurio dal nome d’ ludibri, 
con cui chiamavanfi quegli abitanti, per efler nome comune ad 1 
un villaggio degli Edui, vi fondò una citt'a, ( o piuttollo al- 
cune rozze abitazioni , che poi crebbero a poco a poco alla 
forma di città ) e chiamolla Milano b ) . 

Dopo qualche intervallo di tempo altri Galli detti Ceno- 
mani condotti da Elitovio , feguitando le pedate de’ primi per 
le delle Alpi,c col favor di Bellovcfo vennero a dabilirfi nel 
paefe, dovepoi forfero Brefcia , e Verona, conte Jeggefì in 
Livio (r) , ovvero Cremona , fecondo che congetturò il Mar- 
ehefe Maffei (d). Quindi i Salluvj, pofeia i Boj, e i Lingoni, 
e finalmente i Senoni , tutti Galliche genti , chi per le dette 
Alpi Taurine , e chi per le Perniine correndo alla dedà im- 
prefa ebbero la forre egualmente propizia; poiché dai primi 
furono occupati i redanti luoghi tra le Alpi ed il Po;da quello 
fiume all’ Appennino defero i fecondi le conquide a danno de- 
gli Etrufchi, e degli Umbri da loro difcacciari colle armi; gli 
ultimi gallati di là dal fiume'Urente, e dabilitifi lungoni! 
mare fi fidarono nelle terre degli Etrufchi mede fi mi , le quali 
avean per confini dt una parte il detto Utente, oggidì Mon- 
tone, e l’ Efino dall’altra (e). Così venne fuccedivamenre in 
poter dei Galli tutto quell’ ampio tratto di paefe, che fu poi 
-conofciuto fotto il nome di Qallia Cifalpina . 


(a) Cu. cap. 4. Iib. 24. Leggali ancora Plutarco in Camillo. 

(b) L’V. Iib. 5. cap. 19. 

(0 Cap. cit. 

i'i) Verona illoftr.ua hi. ,, p, 20 , 

(rj Liv. I. cit. lib. 2. p. 1515. 
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Dopo queda breve digreflione, ma neceflaria per didinguere 
i diverfi popoli, ed i diverfi paflàggi de’ Galli di qua dalle 
Alpi , non che le diverfe provincia da ciafcuno di qua’ popoli 
occupate nell’ Jralia, ritorniamo ai primi con lotti da Bello- 
vdo. L’epoca della codoro venuta , giuda la tcllimonianza del 
più volte citato Livio (u) è anteriore di anni dugento all’ affe- 
dio della Etrufca città di Chiufi fatto dai Galli Senoni , e 
confcguenteir.ente, fe il detto fpazio di tempo dovefle prenderli 
a rigore, l’epoca, che ft ricerca , apparterrebbe all’anno 165. 
dalla fondazione di Roma, e 589. avanti l’Era volgare. Ma 
lìccome Livio delio fcrive , che la venuta di quelli Galli fu 
contemporanea alla fondazione di Marftslia fatta da’ Focefi ap- 
prodati nel paefe de’ Salluvj , e quella fondazione per arredato 
di EuftbiofÀy, e di Solino ( c ) fi fece efl’endo in corfo l’Olim- 
piade XLV. ^ cosi è più ficuro 1 ’ attenerfi a quefià feconda epo- 
ca, come a punto più fido, e collocare la venuta de’ Galli di 
Eellovefo tra gli anni di Roma 155. e 158., periodo di tem- 
po, al quale corrilponde l’Olimpiade fuddetra . 

Cosi fì abilita a. un di predo l’epoca dell’ ingreflo de' Galli 
nell’ Infubria, farebbe in oltre da ricercarfi quale fia data in 
tale cccafione la condotta, e quale la forte de’ popoli, che 
l’abitavano. Gl’ Infubri- unironfi forfè cogli Etrufchi a far 
fronte ai Galli, ovvero dettero difarmati alpettando l’efito di 
una battaglia tra i Galli , e gli Etrufchi ? E come furoa poi 
trattati, e forno quali condizioni ftretta la concordia, e l’ unio- 
ne di loro co’ vincitori ? Il filenzio di tutti gli dorici antichi 
ci lafcia nell’ incertezza fu quedo punto. Probabilmente gl' In- 
fubri non erano abfcadaoza forti per far refidenza a tanta mol- 
titudine di un popolo armato, e fenza dubbio avevan terre fu- 
perfiue al loro biiogno , ficchè potevano concederne una por- 
zione ai Galli, i quali non cercavano che terre , dove dabi- 
lirlì , e da cui rimarne il fodentamento. Quindi è vcrifimile 
ch’efli ricevefiero i Galli quali ofpiti ed amici, e che accomu- 
nando con Joro la patria ( fulva però quella difuguaglianza di 


(t) L. preti, ttt. 

(t>) I» chroit. 

(0 C»p. 8. vtrj. fa. 


Digitized by Google 



id4 Storia di Como 

ratti, in quale feropre fi clferva tra il più forte, e il più de- 
bole). 'latito appunto doveva configliare il comun internile 
prctr.otcìe , e vincolo della concordia, e tanto pare che fi rac- 
colga da Livio («), il quale dopo d’aver accennata la fconfitta 
degli Etiufthi , tefio foggiunge che i Galli fermatili nel luogo, 
che udirono chiamatfi Infubrio, vi fondarono Milano, fenza 
che egli faccia paiola di alcun contrailo fatto per parte di 
quegli abitanti. Dunque lo llabilimento de’ Galli nell’ Infubria 
dopo della vittoria al Ticino fu totalmente pacifico, nè tale 
può crederfi che addivenifle per la fuga degli originari abitato- 
ri ; poiché una limile intereffante circoftanza non farebbe fiata 
cmmella da quello fiorico efatto, il quale profeguendo a nar- 
rare la venuta di alni Galli , cioè dei prenominati Boj, e 
Lingoni , che cccuparono, come fi è detto, i campi tra il Po, 
e l’ Appennino , non mancò di avvertire che ne furono (cacciati 
e gli Eirufchi , e gli Umbri. Si aggiugne , che là dove i Boj 
fuddetti confervarono il proprio nome nel pa*fè , di cui s’ im- 
padronirono colla efpulfione degli antichi poflefiòri , al contra- 
rio i Galli Bellovefiani adottaron quello degl’ Infuòri : argo- 
mento, il quale non Colo convince delia continuata dimora di 
quelli nel natio paele, ma ancora dà a credere che fienfi uniti 
in focietà i Galli cogl’ Infuòri , onde veoifie a formarli di 
amendue un popolo folo . Che fé da principio i patti della lo- 
eietà, la quale fi fuppone contratta tra gli antichi ed i nuovi 
cittadini , furono per avventura difuguali e preponderanti a fa- 
vore de’ Galli , ficcome quelli che avevano per mallìma elf-re 
tutto del più forte ( b ) , egli è naturale che in feguito confufi 
e mifchiati per nozze i primi co’ fecondi veniffero poi rutti 
indifiinramente a partecipare degli fielli diritti , e delle fiefle 
prerogative fociali . 

la forte dell’ Infubria fu quella ancora di Como. I no- 
fin maggiori , i quali non dovevano cflere più potenti degl’ In- 
fuòri , accolfero lenza dubbio nelle proprie terre i Galli Bello- 
vefiani , aflermandofi da Livio (c) , e da Polibio (</;, che 


(') L. vu 

(£) Liv. lib. 5. cap. 20. 

(r) Lib. 5. cnp. 19. 

(«) Lib. 2. p. 153. & fcq. 
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quefli fi eftefero fucceffivamcnte dal Ticino alle Alpi . 11 tem- 
po pelò del loro ingrefio in Como è incerto. Ma ficuramente 
vi erano prima della venuta de’ Boj ; poiché quelli Galli rro- 
varon pia occupato dagli anteriormente venuti il paefe tutto , 
che giace tra il Po e le Alpi, come fi è detto. Adunque i 
Galli Bellovefiani , che già ibiamavanfi infuòri penetrati nella 
region Comafca non da conquiltarori , ma da amici , fecondo 
tutta la verifimiglianza , diventaron nell ri cittadini (V) . Noi 
dividemmo con loro le abitazioni , e le terre ; per efiì la po- 
polazion nollra crebbe, l’agricoltura acquifìò nuove braccia, e 
la patria nuovi difetifori . 

Egli fu probabilmente in quello rempo , e per quella ve- 
nuta e dimora de’ Galli Infuòri nel nollro paefe, eh’ elfo co- 
minciò ad aver comune la nazione cogl’ Jnfubri , fenza però 
confonderfi con elfi a guifa di membro fubordinato al corpo 
della provincia, ma 'con ritenere la prerogativa, che per più 
fecoli ccnfervò • di un popolo diflinro , e indipendente nel go- 
verno di fe fleffo . Quindi è che lotto quello punto di villa 
devefi riguardar Como per una parte qual corpo politico fuffi- 
flente da (e , e reggentefi co’ proprj inltituti , e magillrati , e 
por l’altra qual membro della nazione Infubrica , ma membro 
unito con quella lultanto per i legami di alleanza, e di focie- 
tà , in virtù de’ quali ficcome veniva a partecipare del nome , 
- e della potenza di quella nazione divenuta poi la più confide- 
rabile fra i popoli Cifalpini , cosi doveva concorrere colle pro- 
prie forze alla confervazione ed alla profferirà della medefima 
per riportarne a vicenda i foccorli (A> . Milano, la quale nac- 
que per mano de’ Galli giulla la felli monian za di Livio (c ) , 
e di Giudino (d) y e che fu da prima un villaggio , come 


(a) Io prendo qui, ed altrove, il nome di cittadino in largo fenfo, cioè in 
guanto fgnifica uomini congiunti nello llato di civile focietà , noa come nome 
derivato da città, che tale non era Como in que’ tempi antichi. 

( b ) Con quella fpiegazione , che non è arbitraria, (ì concilia Polibio ( !b. 
2. p. 156. & ii<o. ), che llende la gran nazione de’ Galli Infubri fino alle Al- 
pi, con Livio ( lib. 35. cap. t 3. ) , e co’ Falli Capitolini, che diftinguono i 
Comafchi dagl’ Infubri, come vedremo parlando del tempo, in cui Corno G refe 
alla repubblica Romana. 

(O Lib. 5. cap. 19. 

(d) Lib. 20. cap. 5. 
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Strabone fa) chiaramente afferma, falita poi coll’ andar del 
tempo all’ elfere di citt'a fi follevò bensì a molta grandezza , e 
divenne, al dir di Strabone {addetto , la metropoli deli’ loia- 
bria, ma non ebbe la maggioranza di capo fulla citta di Como, 
Ja quale continuò a mantenerli nella indipendenza fino a tanto 
che la prepotente Roma, foggiogati gli altri Galli , ne fece la 
conquida. Ho detto citt'a di Como, ma non intendo di cosi 
qualificarla relativamente a que’ primi tempi ; poiché io fimo 
perfuafo , che allora forte un villaggio, o una borgata, come 
tali erano comunemente i luoghi abitati nella più vetuila età, 
e che profegu : (fe ad cfferlo fiotto de’ Galli {oliti aneli’ effi. ad 
abitar villaggi (b , per la di cui opera acquiflando fempre nuo- 
ve abitazioni fiililfe poi per gradi alia forma, ed all’ ampiezza 
di una citta . In tale {enfio deve intenderli Trago Pompeo , o 
lìa 1’ abbrevia tore della di lui fioria (r) nell’ attribuire ch’egli 
fa ai Galli la fondazione di Como; imperciocché fe gli Oro- 
bj per la giH recata tefiimonianza di Catone tramandataci da 
Plinio ( d ) ne furono i fondatori, non può riconofcerfiene da 
Galli il principio, ma {blamente l’ accrefci mento. Che fe a 
qualcheduno veniife in penfiero di conciliar Catone con Giuri- 
no facendo gli Orobj di flirpe Gallica , egli fi opporrebbe non 
meno a I.ivio, che a Catone medefimo, etdendo inverifimile che 
quarti, invertigator diligente delle Italiche origini , averte igno- 
rata, come confcfsò d’ignorare, l’origine degli Orobj, fe tale 
folle fiata , cioè non più antica della venuta de’ Galli, ed ef- 
fendo egualmente inverifimile che quegli sì efatto nell’ annove- 
rare i popoli diverfi venuti con Bellovefo io Italia averte ta- 
ciuto quello , di cui fi parla, quando elfo parimente cogli altri 
fclfe qua difeefo dalla Gallia, aggiungendoli in confermi di ciò 
die fra i tanti popoli della Gallia antica , de’ quali ci è fiata 
trafmelfi la memoria , non trovafi menzionato quello degli 
Orobj (e) . 


(a) Grofr. lih. 5. p. 14}. tilt. Bafil. in. «559. 

(b) PhI’O. lib. 2. p. 1 5 < 5 . Strabo geogr. I. tit. 

(r) JuHìn. hi/}, lib. IC. Cip. 5. 

(j) Hi ì. nat. lib. } cap. 17. 

W Duraitali. S.-ggio fulla iloria irgli antichi popoli d’Italia. $. 7. f. «59. 
* 140. 
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Quale cambiamento ne’ coflumi,e nella forma di Gover- 
no introducellero i Galli fra di noi, io non ftprei dirlo in Spe- 
culiti», tanto più che mancano i lumi per conofcere quali fok 
fero i coilumi , ed ufi noltri primitivi . Sembra però probabile 
che i Galli in parte vi ftubiiiflero i proprj , ed in parte vi 
acìottafTero i uoltri,e forfè non eravi molta dilfomiglianza fra 
quefti , e quelli. Quella congettura acqueterebbe maggior for- 
za, fe foffe cetto, come parecchi eruditi fottengono, che gli 
antichi abitanti di quella porzione d’ Italia , egualmente che i 
Galli , fieno derivati dai Celti , e confeguente mente abbiano 
fortira una ftefla origine (a). Chi brama poi di fapere quali 
in generale follerò i coffumi, e quale la maniera di efiere po- 
litico-civile de’ Galli Cifalpini, legga ciò che io ho abbozzata 
nell’ articolo primo della differtazione preliminare. 

CAPO II. 

Delle guerre de ’ Galli Infuòri co' Romani fino al fioggett amento 
di Como alla Repubblica Romana . 

Q Uafi dugenro anni dopo della venuta di Bellovefo i Galli 
Senoni condotti da Brenno furono i primi a muover 
’ guerra a Roma . Si pretende che Arunte cittadino di 
Chiufi nella Etruria invitaffe que’ Galli facrifìcando la patria 
allo sfogo ni una privata vendetta ( b ). Che che fìa di ciò, la 
città di Chiufi affediata dai Senoni implorò il foccorfo di 
Roma , e quel Senato, che fempre avidamente coglieva tutte 
le occafioni d’ingrandire la Repubblica o coll’acquiflo di alleati 
cooperatori della fua grandezza , o per mezzo della guerra , 
mandò tre ambafeiatori ai Galli per farli defiflere dall’ afl’edio . 
E’ celebre la rifpofta che i Galli diedero agli ambafeiatori Ro* 


( a ) Io fo beniffimo che un niellò popolo fono clima diverfo , e fotto uni 
diceria combinazione di circoltanzo locali cambia cotlumi, 'e maniere, e formi 
di governo eziandio ; ma queilo cambiamento iuccede a poco a poco , e fino ad 
un certo limite. Non oliarne però quella notoria influenza de’ climi lui cartami, 
egli farebbe a parer mio un abulare de' lumi della filofofia lo fpingerta tant’ ol- 
tre, quanto è lista (pinta dal celebre autore delio fpirito delle leggi. 

(ù) t Insanii. in Camillo . 
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mani , dai quali furono interrogati qual diritto avellerò fulla 
Etruria: rilpofero etti, che portavano il diritto nelle armi, e 
che tutto era degli uomini forti , foggiugnendo però di efl'ere 
pronti a depor Tarmi, purché que’ di Chiufì cedettero a loro 
una porzione di terre, che i medefmn lafciavano incolte (a) : 
r j inolia la quale indica un popolo couofcirore bensì dell’ agri- 
coltura ’ ma rozzo e feroce, che non diltingue ancora il dirit- 
to dalla forza. Gli ambafciatori irritati da tale rifoofta cam- 
biaronfi da mediatori eh’ erano della pace in nemici, ed unitili 
cernii attediati in una fonila combatterono contro i Galli, anzi 
Quinto Fabio capo dell’ arobafceiia ne Itele a terra morto uno 
d? principali. Roma , a cui i Galli chiefero la foddisfazione 
per quello fatto contrario al diimo delle genti , non (blamente 
la rinutò ma premiò ancora i colpevoli creandoli Tribuni mi- 
litari con potetti» confolarc . Tanto potè il credito de’ Fabj a 
danno della giuftizia , e tanto ballò perchè i Galli abbando- 
nato T attedio di Chiuft correderò a vendicarli di Roma (b) . 

Non fi fa , al dire di Livio, fe i foli Senoni , ovvero con 
etti anche gli altri Galli di qua dell’ Alpi , fegnaramente gl’ In- 
fubri, fianfi motti a quella celebre fpedi/.ione. Ciò, che affer- 
ma lo fletto autore, fi è, che i Romani accorfi al fiume Allia, 
dove quel fiume fi getta nel Tevere, prima vinti, che combat- 
tuti dai Galli, fuggendo difordinaramente , parte fi difperfero, 
e fi ricoverarono nella cittU di Vejo, e pane perirono o foin- 
merfi nelle acque del Tevere, o prottrati dal ferro de’ vincito- 
ri, che gl’ inferivano. Lo fpavento palsò dal campo alla citta, 
la'quale perciò fi (popolò di abitatori . I Galli entrati (anzi refi, 
lienra io Roma la Taccheggiarono, e la incendiarono: Itrinfero 
di attedio il Campidoglio, e lo continuarono per fette nuli , 
finché coltrati dalla fame, ed eziandio dalla peftilenza, che li 
percolile , vennero a patti e Itrinfero la pace co’ Ramini me- 
diante il prezzo di mille libbre d’oro. Ma mentre i Galli 
llavan pefando quell’oro, e ne aggravavano il pefo con abufo 
della forza , fopraggiunfe Camillo , prima efule iu Arde» , poi 


(a) L'V. 1 ìb. 5. eap. 20. 

V>) Liv. tir. cap. 10. £* 21. Pluunk. in Ctmillt.' 
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dittatore con quarantamila combattenti, e torto la fcena fi 
cambiò. I Galli già vittoriofi furono più volte vinti , c disfatti 
quali interamente, cadendo molti di loro vittime della intem- 
peranza forprefi allorché giacevan fepolti nel cibo, e nel vino. 
Così Livio feguitato dalla corrente degli fcrittori (a). Ma Po- 
libio autore grave e più antico , e perciò più degno di fede 
narra femplicemente ( b ) , che i Galli avendo fuperati , e polli 
in fuga i Romani, nello fpazio di tre giorni s’impadronirono 
di Roma, eccettuato il Campidoglio; ma che poi sforzati ad 
abbandonare 1’ imprelà per andare a difendere le proprie terre, 
che intefero effere infettate dalle armi de’ Veneti, flretta folle- 
citamente da loro la pace co’ Romani, e redimita a Roma la 
libertà, fi ritirarono alle loro abitazioni : dal quale racconto 
Polibiano fi raccoglie, che non i Ioli Senoni di frefco calati 
dalle Alpi, ma eziandio gli altri Galli già rtubiliri di qua delle 
medefime, e confinanti co’ Veneti ebbero la gloria di efeguire 
una sì memorabile fpedizione. 

Polibio dopo d’avere brevemente toccata, come fopra, la 
prefa di Roma fatta dai Galli, profegue a narrare, che di poi, 
ceffate le guerre etterne , s’infinuò la difcordia tra i Galli me- 
defimi. Conciofiachè gli abitanti delle Alpi , vedendo che di 
giorno in giorno crefcevan le forze di quelli , che abitavano 
la pianura, motti o da invidia, o dal defiderio di entrare a 
parte di una fimile fortuna , calavano fpelfe volte armati dalle 
montagne ad infertarli ( c ). Che fe ciò facevafi da Galli Contro . 
i loro fletti nazionali , quanto più deve crederli fatto dagli 
ftranieri . La città di Como , ficcome la più efpofta per la iua 
fituazione alle infertazioni de’ feroci Alpigiani, così fu più fre- 
quentemente la vittima del loro furore. In fatti Strabone (d) 
afferma, che i vicini montanari della Rezia la devaftarono; 
onde fece poi di meftieri che i Romaoi divenutine padroni la 
ripopolaffero con replicate colonie di nuovi cittadini , come fi 
dirà in appreffo . 

Parte I. Y 


(a) L'tv. lib. 5. a cap. ai. ad 29. Plut. in Cam. Dìod. Situi . lib. 10. cap. J- 
(i) Lib. 2. p. 157. 

(e) Polii. lib. 2. p. <S7* 

(d) C"£r. lib. y p. 145, 
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La pace conchiufa tra i Galli , ed i Romani durò qual! 
cinque luflri. Poi i Galli armaronfi nuovamente, e rinnovaro- 
no a divedi intervalli di tempo la guerra contro di Roma . 
Qiicrti furono fenza dubbio gli ultimamente venuti, i quali non 
ancora padroni di tanto terreno, quanto baflafl’e per un filo 
flabilimcnto , erano necellitati o a vivere di rapine , o a far 
guerra per procacciacelo (a). I Romani inlìruiti dalla fperienza 
a vincer i Galli col refiflere al primo loro impeto il pii) for- 
midabile , e col premunirfi il corpo di un’armatura di ferro 
per difenderlo dai colpi delle Galliche fpade quanto più affilate 
di taglio , altrettanto più pieghevoli per la fottigliezza , e final- 
mente cui non temere gli urli orribili, di cui i Galli facevano 
rifuonar 1’ aria correndo alla battaglia (£), furon il più delle 
volte vittorioli . Ciò non oftante l’ inforgimento de’ Galli fu 
fempre sì temuto dai Romani , che quelli al primo rumore 
delle lor mode folevano denunziare, che vi era tumulto, ufata 
formola folenne , colla quale indicavaft una fubitanea e perico- 
lofa guerra, per cui e creava!! un dittatore con affoluta poteliù, 
e fofpefi i privilegi e l’ efenzioni , niuno era difpenfato dalli 
milizia (<•) . 

Dopo molte guerre, e feonfitte i Galli Senoni furono i pri- 
mi ad eflere dalla Repubblica Romana foggiogati 1‘ anno di 
Romani. Al qual propofno non può leggerfi fenza orrore lo 
flerminio di quel paefe, che fecero i Romani mofli a furore 
dall’ eflere flati barbaramente uccifi da Senoni gli ambulatori 
della Repubblica venuti a trattar con loro la reflituzione de’ 
prigionieri (d) . 

Gli avanzi de’ Senoni, che (camparono dalla ftrage , e 
dalla (chiaviti), impotenti da fe foli induflero i Boj, preiTò cui 


(a) Tanto appunto 6 pub ricavare da Livio ( lib. to. cap. 5. ) , il quale 
ali anno di Roma 455- narra, che i Galli eflendo penetrati coll' efercito nelle 
terre degli Etrufehi , ed elTendo Ilari da queiii coll' efficace metro deli’ oro di- 
larmati, an/i cambiati da nemici in alleati , ricularon poi di affoclarfi con loro 
neila guerra contro i Romani, le non colla condirione che gli Etrukhi cedelfe- 
ro agli ileffi Galli una pontone di paefe a perpetua abitavione . 

(A) Liv. lib. 5. 7. 9. 10. & zi. Polii. lib. 2. a p. 17S. ad 280. Ditti. 
Siati, lib. 6 . p. 187. & 188. FI ir. lib. 2. cap. 4. 

W i»'?- l'b* < 5 . cap. 27. lib. 7. cap. 6 . 7. 8 Apffìan. ile bel. tivil. lib. 2. 
p. 288. «rt*. Boftl. an. 155}. Plutoni,. in Camiti». Cic. Philip. 8. 

(tl) Pehb. lib. 2. p. 158. Si feq. Freinshtm. fupplem. iiv. lib. 12. cap. t. 


-Digit iz ed by Google 



E P O C A If. C A P O If. 171 

efanfi rifugiati, a prender l’armi, e vendicarfì di Roma. I 
Boj quafi Tempre vinti Hrinfero poi la pace co’ Romani , e la 
ofl'ervarono fino all’ anno 528. , nel quale entrati in focietk 
cogl’ Infubri i più potenti di tutti i popoli della Gallia Citai- 
pina fi prepararono a rinnovare la guerra. A quella loro ri- 
foluzione aveva data l’ultima fpinra il veder dittribuitc a’ Ro. 
mani le terre del Piceno giù de’ Galli Senoni , e così perpe- 
tuato tale fpoglio . Adunque gl’ Infubri e Boj ri fu luti di fare 
ogni sforzo per abballare una potenza tanto più da temerfi , 
quanto più s’ ingrandiva colle fpoglie de’ vinti, non folamente 
fi unirono co’ laurini , ma chiamarono eziandio in ajuto un 
corpo di Gettati, Galli oltramontani così detti dal mettier che 
facevano di militare al foldo altrui (n). Gli oltramontani non 
una , ma più fiate dopo de’ Senoni , erano qua trafeorfi a tur- 
bare la quiete, e ad infettar le terre de’ noitri Galli . Per al- 
lontanameli fu neceflario qualche volta di adoperar il danaro , 
e qualche volta battè la elorrazione a voler rifparmiaré il {àn- 
gue de’ confratelli , e rivolgere piutrodo Tarmi congiuntamente 
contro i Romani . Così fu efeguito in una fpedizione per la 
Etruria; ma poi i Galli nel divider la preda venuti fra di loro 
alle contefe ed alle ttragi perdettero , non che il bottino fatto, 
ancora una parte del dominio: la qual colà, fecondo Polibio, 
da cui abbiamo in compendio quelle notizie (b) , accadeva fo- 
ver.re ai Galli per caufa della crapula, e della briacchezza. 

Alla nuova del grande armamento de’ Galli fu ftraordina- 
rio , e di gran lunga oltre T ufato l’apparecchio, che Roma 
fece di truppe legionarie e fociali , e fono incredibili le forze , 
che l’Italia Romana (c) aveva in pronto per la difefa di Roma(J;. 


(u) Polib. lib. 2. p. 162. Plutarcb. in Marcello, 

\b) Lib. 2. p. 15S. & J59. 

(0 L’Italia Romana arrivava folamente fino al Rubicone, termine, che la 

divideva dalla Gallia Cifalpina . 

(d) Polib o ( lib. 2. p. 165. & 166. ) fa fa!>re a più di dugentonrla i fal- 
dati , che la repubblica aveva in piedi in occafione di quella guerra , ed a fet- 
recentcmila fanti, oltre fettantamila faldati a cavallo , quelli che l'Italia poteva 
fornirle occorrendo il bifogno, e che rifulravano, com’ egli alTerifce, dalla de- 
ferir one fattane, e da cfTa mandata al Senato Romano, il quale avevaia ordina- 
ta, Ma per quanto grande fia 1 ’ autorità di Polibio, e per quanto ingegnere a 
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Anche i Veneti, e fino i Cenomani (popolo Gallico (labili ro 
nc’ contorni di Brefcia ) fi dichiararono a favore della Repub. 
blica; per la qual cola i Boj ed Infubri trovaronfì nella necT- 
fitk di dover dividere le loro forze , e lafciarne una porzione 
alla cuftodia del proprio paefe minacciato da que’ popoli 
— vicini {a) . 

In quelli apparecchj pafsò l’anno 528. Nel feguente i Galli 
cominciaron le oflil itìi . Forti di cinquantamila fanti , e di 
cucinila foldati a cavallo ( altri leggono ventimila ) valicato 
1 ’ Appennino corfero per la Etruria laccheggiando , e predando 
tutto fino a Chi ufi . Vicino a Fiefole aflalirono un corpo di 
Etrufchi e Sabini comandato dal Pretore della cirtk di Roma , 
e ne uccifero (cimila ; ma, mentre fi ritiravano per mettere in 
falvo il bottino fatto , furon colti in mezzo a due armate con- 
finari non lungi da Telamone citta e porto dell’ Etruria. In 
sì fvantaggiofa Umazione i Galli corretti a. combattere ordina- 
ron l’armata a due fronti, collocandoli da una gl’ Infubri ed i 
Geflati , dall’ altra i Boj ed i Taurini. Nota Polibio che gl’ In- 
fubri non meno che i Boj rilucevano per i faj vergati e dora- 
ti , e per le collane d’oro che avevan al collo . I Galli impe- 
tuofi di natura furono i primi ad affalire il nemico, e da 
principio dell’azione, che cominciò tra la cavalleria d’ambe 
le parti, e poi fi fece generale, proftefero Cajo Attilio Re- 
golo uno de’ Confoli. Ciò non ottante i Romani, i quali ave- 
vano tutti i vantaggi e nella pofizione , e nel numero de’ fol- 


ta! propofito fiano le rifleffioni del chiariflimo Denina ( Rvo’iu. ri’ Ir. lib. 1. 
cap. ?.) io non (o pervadermi di tanta popolazione d’ir !’i. L’amor del gran- 
de e del maravigliofo è Tempre (lato uno fcoglio alla verità , e gli oggetti più 
grandi fono (lati tempre piò ancora ingranditi dalia fama. Io rifletto da lina 
parte a queffo principio certo, che la popolazione fi misura co’ mezzi della fuf- 
fnlenzi, e dall’ altra al fatto della coltivazione ogg'dì piò cftefa , che allora , 
per le molte paludi afeiugate , c forefle shofeare c ridotte a coltura. Contrnp- 
pongar.fi pure a c b i compenti di una vita femplice e iobria, di un corpo ro- 
huflo e avvezzo alla fatica, della ignoranza di un luffa, che iileri lifce malti Tpazi 
rii terra, e diiperdc in ufi itranieri gli alimenti dell’ uomo , e finalmente di una 
diffribuzion di terre piò eguale c d'viia per un molto maggior numero di colti- 
vatori e proprierarj infierì**, e rutto ciò ritenuto fi denterà a credere, che I’ I- 
talia di que’ tempi folle fino a venti volte piò popolata, che f odierna, come 
rifulta da calcoli fatti full’ enumerazioni di foldatelca, che leggiamo in Polibio, 
ed in Livio. 

i a ) Ptlih lib. a p. vói. ad 1 66. 
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iati, e nella qualità dell’ armi avendo (cudi più folidi,e fpade 
più maneggevoli, e caglienti da punta, recarono in fine vitto- 
riofi . Gl' Infubri più fermi degli altri elidettero fino alla 
morte . La (confitta de’ Galli (u totale . Polibio afferma , 
che ben quarantamila furono gli uccifi , e diecimila i prigio- 
nieri , tra i quali il Re Congolitano (a ) . Aneroede altro Re 
de’ G edaci (campato dalla drage con pochi fi diede poi la morte, 
e l’efempio fu imitato da Tuoi. La cavalleria rimalta fi falvò 
colla fuga ( 4 )._ 

Quella vittoria animò i Romani a maggiori fpcranze . 
L’anno fuffeguente 530. i nuovi Confoli Quinto Fulvio Fiac- 
co, e Tito Manlio Torquato entrarono con una grande arma* 
ta nel paefe de’ Boj ; e tanto badò perchè quel popolo abbat- 
tuto dalle pafiate perdite fi fottomettelfe alla repubblica Roma- 
na. Padarono in feguito a faccheggiare le terre degli altri 
Galli; ma le pioggie , e la pellilenza li codrinfero poi in 
breve a partire (c) . 

Nell’ anno 531. le Romane legioni condotte da Publio 
Furio Filone , e da Cajo Flaminio Confoli rientrano nella 
Gallia, e ricevuti in amicizia gli Anani ( gente Gallica che 
abitava ne’ contorni di Piacenza fra la Trebbia , e il Taro ) 
fi avanzano nelle campagne dell’ Infubria per quella parte dove 
1 ’ Adda fi (carica nel Po. Gl’ Infubri corrono alla difefa del 
proprio paefe, e perfeguitando i nemici e nel padaggio del fiu- 
me , e negli (tedi loro accampamenti , che (tavan fortificando , 
li codringono a ritirarli ver fo le colline del Brefciano . Ma 
eccoli rinforzati dagli ajuii de’ Cenomani , che fi gettano di 
nuovo full’ Infubria , e la devadano largamente. Quelli abitanti 
mettono infieme un’ armata di quafi cinquantamila combatten- 
ti , e vanno incontro ai Romani collocatili predo (Adda. I 
Romani , abbenchè inferiori di forze, obbligano per diffidenza 
i Cenomani a pafl’are di là dal fiume , e poi ne rompono il 


( a ) Sembra efagerato tanto numero di morti, e di prigionieri. L’adulazio- 
ne tempre ancella della potenza doveva ingrandire le perdite de' vinti per accre- 
scere la gloria de’ vincitori . 

(b) Polii, lib. 2. a p. ìéy. ad 175. Pini arcò. in Marcititi, Liv. lib. 22. 
cap. 47. Orof. lib. 6. cap. 22. 

(r) Pollò, lib. 2. p. 175. 
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ponte; e quella cautela più ardita, che pru lente, perchè to- 
glieva agii itelfi Romani la ritirata in ogni calo finillro , è 
Jorfe la principale cagione della vittoria , che pai riportano . 
Conciofiachè podi nella necelìita o di vincere, o di morire 
combanono con tale ardore e coti tanta fermezza, che moltif- 
fimi de’ Galli Infubri cadono ellinti fui campo , e gli altri li 
^ danno alla fuga (a). Polibio, rilevando che al felice fucceffo 
delle armi Romane contribuì la fperienza , che i Romani ave- 
vano acquillata , e della maniera di combattere e delle armi 
ce’ Galli, aggiugne quella particolarità , che fecero impugnare 
dai foldati della prima Ichiera le alle dei trì.n-j , che davano 
nell’ ultima; con elle loilenuro il primo impeto furiofo , che 
poi (i rallentava, e rintuzzati i primi colpi terribili delle (ba- 
de Galliche, e lunghe - c pefanti , e C:nzx punta, ed in oltre 
pieghevoli per la debolezza della tempra, le refero quafi del 
tutto inutili, anche perchè avvicinatili petto a petto non lafcia- 
rono ai Galli tanto fpazio di fito per maneggiarle (b ) . 

Colla fuccennata battaglia finirono le operazioni guerriere 
dell’anno 531. Nel feguente i Galli Infubri defiderofi della 
pace fpedirono a Roma ambalciatori a chiederla. Ma mentre 
fi trattava quello affare nel Senato i Confoli novelli Marco 
Claudio Marcello, e Cneo Cornelio Scipione prevenendone la 
deliberazione per la gloria del trionfo , a cui anelavano , con- 
duflero precipitofamente le Romane legioni nella Gallia Cifal- 
pina , provincia giù fiata loro sdegnata . Entrari poi nelle terre 
Infubriche al principio della primavera aprirono la campagna 
coll’ aficdio di Acerra antica città limata tra il Po, e le Alpi, 
e forfè non lungi dall’Adda (r). Gl’ infubri, non potendo dar 
ajuro agli alfediati per la preoccupazione de’ luoghi intermedi 
fattali da’ Romani , mandarono parte dell’ efercito , eh’ era 
fiato accrefciuro di trentamila ftipendiarj Gallati , di Ih dal Po 
ad alfedia re Claltidio oppido de’ focj del popolo Romano , lufìn- 
gandofi con quella diverfione di collriugere i Romani a liberare 
Acerra. Ma la cofa andò altrimenti. Marcello llaccatofi dall’ 


(») Polii. Ilb. 2. a p. 1 75. ad 178. piotarti}, in Marcali». Orof. lib. 4. 
cap. 1?. 

(I) Polii. Iib. 2. p. 177. 

(r) Plutarco ( in Marceli» ) s inganna nel collocare Acerra Copra il Po . 
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armara colla cavalleria, e eoo una porzione di fanti armati alia, 
lettiera fi portò folleciramente a foccorrere Clafiidio ; ed i 
Galli ali’ avvifo della venura del Confole feiolro 1 ’ afledio gli 
andarono incontro . Tulio fi attaccò la battaglia . I Galli In- 
fuòri da principio fuperiori , poi sbigottiti per la morte del Re 
Viridomaro (a) uccilo in un fiogolare certame da Marcello, e 
quindi incalzati dalla cavalleria Romana lurono rotti, e disfar- 
ti. Molti perirono nel Po fuggendo dai nemici, che gl’ infe- 
guivano ; una gran parte caddero lotto il ferro, ed altri rena- 
rono prigionieri. Alla nuova di quella feonfitta i Galli , eh’ era- 
no attediati in Acerra abbandonarono la piazza, e li ritirarono 
a Milano citth capitale degl’ Infuòri. Cornelio l’altro Confole, 
occupata Acerra , che trovò betr provveduta di frumento , e 
d’ ogni altro genere di vittuaglie , infeguì i fuggitivi fin pretto 
a Milano , e dopo d’ aver faccheggiato il territorio Milanefe , 
fenza che i Galli vi fi opponeflero , tornò indietro. Allora i 
Galli Infuòri colta l’occafione favorevole, febbene gii folfero 
fiati abbandonati dai Gettati , fi diedero vicendevolmente ad 
infeguire i Romani, e raggiunta la retroguardia ne trucidarono 
molti , e molti altri pofero in fuga . Ma Cornelio non atter- 
rito da tal forprefa voltò faccia coll’ efercito , ed i Galli dopo 
breve ref fienza fuggendo fi ritirarono verlo le proflìme Alpi . 
Il Confole vittoriofo andò in traccia de’ fuggitivi , feorfe col 
ferro devafiatore tutta la provincia, ed avvicinatoli a Milano 
1’ attediò . Gl’ Infuòri recati vili in buon numero fi difefero vi- 
gorofamente, ma fopraggiunto Marcello co’ fuoi, quella citrk 
fu finalmente coilretta a renderli; per la qual cofa i Principi o 
Capi de’ Galli conofcendo che non rimaneva loro più alcuna 
fperanza di poterfi foltenere contro le forze della Romani re- 
pubblica, le fi fottomifero interamente (A) (r).Così nell’anno 
di Roma 532. terminò la guerra Gallica, di cui fecondo 


(a) Nclia epitome del libro XX. di Livio, Viridomaro dicefi Re degl’ Infu- 
bri ; al contrario Piutarco ( in Marcello ) lo chiama Re de' Cellari. 

(A) Ecco le parole di Polibio — Ducei Gallorum nailon ampline (Ibi fi lu- 
tti (peni rehetam videnles fife , reflue fuat ttmnes in ppuli Rimani pote/late 
pofuernnt — , 

(r) Felli, lib. a. p. 178. 179. 180. Fluianh. in Marcello. Llv. epit. I.S io. 
Srof. iib. 4. cap. 13. Zonar. Anna!, lib. 8. cap. ZI. 
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Tolibio (n) non fi vide, nè fi ud'i per 1* addietro giammai la 
più grande, fia per Pollinazione degli animi , fia per l’ardir 
de’ foldati , fia per P atrocità delle battaglie, fia per la nume- 
rofità degli eferciti , fia finalmente per la moltitudine degli 
uccifi . 

Che nelle fopraddette guerre de’ Galli , e fpecialmente 
degl’ Infubri co’ Romani abbiano avuta qualche parte i Co- 
mafchi, fembrami che non fi poffa ragionevolmente rivocare in 
dubbio . Oltre che trattava!! di una caufa comune , era troppo 
llretta 1’ unione , che fuffifteva tra i Comafchi , e gl’ Infubri , 
unione tale, che Polibio non diftinfe gli uni dagli altri. Che 
poi anche la region Comafca infieme coll’ Infubria fi foggettafle 
a Roma, egli è un punto di ftoria troppo ofcuro , e difficile a 
rifolverfi. Il Sigoniofè), ed i letterati Inglefi autori della fto- 
ria univerfale (c) lo affermano. Ma P autorità di Polibio, folo 
fra gli antichi , che può allegarfi a favore di quella opinione , 
non è abbaftanza concludente per ella. Io primo luogo lo /do- 
rico fuddetto , febbene viaggiafle per la Gailia Cifalpina , pure 
avendo avuto per termine del fuo viaggio le Alpi Taurine 
fiate il paffaggio di Annibaie , la cui guerra contro i Romani 
egli era per ifcrivere, non conobbe Pefiremitù di quella provin- 
cia abitata dai Comafchi, anzi credette quelli cogl’ Infubri un 
popolo folo; onde non è maraviglia che, debellati gl’ Infubri, 
ftendefle le cooquifte de’ Romani fino alle Alpi. In fecondo 
luogo la efprelfione compendiofa e generale di Polibio, che fa 
i Galli efpulfi dal fuol natio, e ridotti a pochi luoghi fra le 
Alpi (d)y qualora non s’intenda con qualche temperamento , è 
inconciliabile colla fiorica verità, eflendo certo che i Galli, 
eccettuati i Senoni, refiarono nel proprio paefe . In terzo luo- 
go finalmente con una leggiera emendazione di una fola parola 
il tello Polibiano (e) fi cambia in argomento anzi favorevole 

all’ 


(«) P. 180. 

(b) Fttlì. Confutar, ad ao. 5 il. 

(0 Voi. 12. cap. 5. 

(J) Lib. 2. p. 1S0. 

M II itilo Polibiano, di cui fi parla, è il fequente — eturir quibufAam 
Ititi fibi inir» tlftt rtliclu — , Coti la traduiioae latina . Ora in rece della 

P- 
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all’ opinione contraria , cioè che Como non cadette lòtto il 
dominio de’ Romani . A prova di quella ultima opinione fi 
contrapponga primieramente Polibio a Polibio medcfimo , e fi 
•d'ervi che in tutta la diligente Tua efpofiaionc de’ fatti di quella 
guerra, niun cenno, o indizio vi ha, che le aquile Romane 
pcnetraflero fin dentro la regione Comafca, e molto meno che 
la fotto metteflero. Secondariamente legganlì in Livio gli avve- 
nimenti della feconda guerra , che fi rifvegliò tra i Galli , ed 
i Romani dopo la generale follevazione di quelli , e vi fi no- 
terà che i Galli Infubri debilitati da più {confitte chiamarono 
in ajuto i Comafchi , e che unitifi con loro in una grande 
armata , e vinti dai Romani , quelli finalmente entrarono nel 
Comafco , e s’impadronirono di Como, e di molte cartella di 
quel territorio (<7), come più didimamente fi narrerà a fuo 
luogo. Dal qual racconto Liviano rilevanfi due circoftanze al 
propofito : la prima , che i Comafchi erano un popolo riguar- 
devole, e tale da far fronte ai Romani ; poiché gl’ Infuòri ab- 
battuti ripofero in erto le loro fperanze già quafi eftinte : la fé- 
conda , che tutta la maniera del racconto mortra edere fiata 
quella la prima volta , che i Comafchi furono foggettati dalla 
Repubblica Romana . 

Che che fia della verità di querto fatto, il quale rimane 
alquanto dubbiofo, io ritorno agl’ Infubri , e mi to ad efami- 
riare fotto quali condizioni fi ftabilirte la loro dipendenza da 
Roma. Indarno fu querto punto cerchiamo lumi dagli fiorici 
più antichi . Polibio (b) e Plutarco (c) dicono foltanto in brevi 
parole, che i Galli diederfi del tutto ai Romani, e nulla di più 
abbiamo dall’epitome del libro ventèlimo di Livio, un» fra i 
molti perduti della fua ftoria. Ciò non ottante fi può aderire 
con buon fondamento, che gl’ Infubri , non meno che i Boj , 

Parte I. Z 


parola intra leggali infra ; cioè fotto delle Alpi, e tofto troviamo il territorio 
Comafco eccettuato dal paefe, che d ed?fi ai Romani . Anche Appiano AlefTao- 
drìno parlando di Como la colloca lotto le Alpi . ( De bel. eh), lib. 2. p. 234- 
edir. Bafiì. an. 1554. ) 

{a) Liv. lib. 3?. cap. 13. 

( b ) Lib. 1. p. 180. 

(0 In Marcelle . > 
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ccdedero alla repubblica vincitrice una porzione delle loro ter- 
re , di cui poi ella difpofe o per lo Itabilimenro di colonie , o 
in altra maniera a Tuo profitto . In tutto il • rello , e fulva 
l’obbedienza a Roma, pare che i Galli generalmente fodero 
trattati più da alleati, che da fudditi . In fatti , appena fcorfi 

? uattro anni dalla loro fommiflìone, noi leggiamo, che «l’In- 
ubri indipendentemente dalla repubblica movevano l’armi, ed 
erano in guerra co’ Taurini ( a ) . 

Ma i Galli già fofpiravano l’antica libertà. Lo flabilimen- 
to di due colonie , che i Romani fecero in Piacenza e Cremo- 
na, avevali si fattamente commodi , che i Boj uniti cogl’ In- 
fubri da loro follecitati alle armi corfero ad impedire quello 
flabilimento , fugarono i triumviri Romani infieme con tutta 
la moltitudine de’ coloni, aflediaron Modena, e mifero in fuga 
un Pretore venuto con truppe ad acchetare il tumulto (A). 

In tali circollanze Annibaie, il terrore di Roma, valicate 
le Alpi Taurine fopraggiunfe coll’ efercito Cartaginefe. I Galli 
Boj , ed Infubri , non che guadagnati dal condottare Africano, 
anco ra di propria voglia difpofti a fecondare la di lui imprefa, 
folle vatifi poi apertamente dopo la vittoria di Annibaie al Ti- 
cino non folo ebbero parte con lui alle altre più memorabili 
vittorie della Trebbia, del Trafimeno, e di Canne; ma ezian- 
dio guerreggiando da fe dentro la propria provincia vinfero 
più volte ora in campagna aperta, ed ora per infidie i Ro- 
mani (r) , finché Roma, la quale per lungo tempo erafi con- 
notata di Ilare fulla difefa mandando ogni anno un Pretore 
«on due legioni a tenere in freno i Galli, liberata poi dal pe- 
ricolo della guerra Cartaginefe rivolfe le armate Confolari a fot- 
tometterli pienamente. 

Il maggiore sforzo delle armi Romane contro i Galli Boj 
ed Infubri fecefi negli anni di Roma 557. e 558. Nel prima 
di detti anni gl’ Infubri traditi dai Cenomani perdettero una 
gran battaglia predò il Mincio , dove il numero degli uccifi 
dalla loro parte fi fa falire a trentacinquemila, ed a cinquemila (*) 


(*) Pulii, lib. 3. col. 299. Lv. lib. ai. csp. 15. 

(A) Ao/iA. lib. 3. p. 274. & 309. Liv. lib. 11. c.ip. 9. 

e etti. lib. 3. a p. 281. ad 379. Platani. :n latHC'j & in Hanniiale . Liv. 
a I.J. zi. njq. ad 32. inala/, j4pph.ni de iti. Hanntb. 
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fettecento quello de' prigionieri (a ) . Il fecondo è memorabile 
per Como. In erto i due Confoli Lucio Furio Purpureone, e 
Marco Claudio Marcello furono incaricati di proferire la guer- 
ra fuddetta. Marcello figlio di quell’ altro Marcello, che già 
aveva foggiogati gl’ Infuòri colla conquida di Milano, palfato il 
Po, marciò a dirittura coll’ efercrto nell’ Infubria , e penetrò 
nel territorio di Como, dove gl’ Infuòri davano accampati in- 
fame coi Comafthi , imperciocché quelli erano Itaci modi all’ 
armi da quelli . Senza dare pofa alle Romane legioni torto fi 
venne alla battaglia . I Galli le affalirono con gran vigore , e 
ne refpinfero la vanguardia; ma poi cedendo al coraggio, ed 
alla fperienza de’ Romani inrtruiti da una continua ferie di 
guerre, e di vittorie a vincere nuovamente, voltarono le {pal- 
le , e fuggirono con difordine. Se meritato fede Valerio di 
Anzio fcrittore il più intemperante d’ ogni altro nell’ efagerare 
il numero de’ perduti nelle battaglie , come Livio medefimo 
avvertì in altro luogo (3), dovrebbe dirli, che più di quaran- 
tamila Infuòri, e Comafchi peritfero in quel combattimento. 
Eglioo vi perdettero eziandio cinquecento fette bandiere , e 
quattrocento trentadue carrette con molte collane d’oro, delle 
quali una di gran pefo fu poi dal vincitore offerta a Giove 
nel Campidoglio.il campo de’ Galli fu fubito prefo , e (archeg- 
giato dai Romani . Marcello fra pochi giorni s’ impadronì 
della città di Como , e quella conquilla fu feguitata da quella 
di bene ventotto Cartella della regione Comafca, che pari- 
mente fi refero a lui (r) . Dopo di quella fpedizione congiun- 
tefi ambedue le armare Confolari portarono la guerra nel paefe 
de’ Boj con fucceffo egualmente favorevole per i Romani ; ( fe 
fi eccettua un fatto d’armi, in cui Marcello perdette tremila 
uomini ) poiché foggetrarono quali tutto quel paefe , e disfe- 
cero interamente il loro efercito in una giornata campale . 
Per sì fegnalare vittorie , e conquide la repubblica decretò 
1’ onore del trionfo a tutti due i Confoli . Furio trionfò de’ 
Boj, e Marcello degl’ Infuòri, e de’ Comafchi (d), 

Z » 


(a) Liv. lib. 32. cap. 19. & 20. Polii, in J ragm . lib. 13. 
\b) L ; b. 3^. cap. 25. 

(r) Liv. hb. 33. cap. 13. 

ÒÓ iw. 1 . cit. FéJÌ. Copilo/. 
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Il dirtinguerc che fa Livio i Comafcbi dagl’ Infubri, e 
quando accenna la congiunzione delle armi di quelli con quel- 
li, e quando parla del trionfo decretato dal Senato di Roma a 
Marcello , nella qual circofìanza concordano anche i falli Capi- 
tolini , prova ad evidenza che la città di Como abbenchè le- 
gata per i vincoli di amicizia « di alleanza colla nazione degl’ 
Infubri , ciò non oliarne formava un popolo diflinto ed indi- 
pendente . Ella col fuo territorio era di fuo pieno diritto , e 
non obbediva ad altri che alle fue proprie leggi , ed a’ magi- 
Urati fuoi proprj. 

Dopo tante perdite non erano ancora foggiogati totalmente 
i Galli Infubri, meno i Boj. Fu perciò d’uopo ai Romani di 
un nuovo cimento fanguinofo , e di una vittoria, che Lucio 
Valerio Fiacco Proconfole riportò in vicinanza di Milano col- 
la morte di circa diecimila tra Infubri, e Boj l’anno 5Ó0. , 
per compiere il foggettamento de’ primi, i quali erano flati 
dai Boj inlligati a ripigliare le armi(<i);e fu parimente d’uopo 
di una guerra continuata piò anni con eferciti Confolari , e con 
replicate fconfitte de’ Galli per fottomettere flabilmente i fe- 
condi (b) . L’ultima, e totale riduzione de’ Boj fotto il giogo 
della repubblica Romana avvenne l’anno 563. in confeguenza 
di una grande battaglia vinta dal Confole Publio Cornelio Sci- 
pione Nafìca. Allora i Boj (i diedero del tutto a Roma, con- 
fegnaronle ortaggi in pegno di fedeltà , e furono obbligati di 
cedere alla medefìma quali la metà delle loro terre (c) . Cosi 
tutta la Gallia Cifalpina piegofli flabilmente fotto il potere di 
quella si famofa Repubblica , la quale per una lunga ferie di 
Tempre fortunati fuccelfi prima lenti e piccoli , poi rapidi e 
grandi incamminavafi al dominio dell' univerfo . 


* ’(«) Lìv. lib. 34. cip. 24. 

W-lib. i 4 - «P- f ■ lib. 33. cap. 4. 20. 31. lib. 3*. cap. 2J. 

CO la lib. 3 6 . cap. 23. & 2<S. 
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Delle vicende di Como fotto il dominio della Repubblica 

Romana . 

L A città di Como.refafi al virtoriofo Confole Marco Clau- 
dio Marcello 1 ’ anno di Roma 558. nella maniera detta 
di (opra ebbe poi comune con tutta la Gallia Cilalpina il de- 
ttino di fiare foggetta alla repubblica Romana . Ma fino a qual 
punto, e fotto quali patti e vincoli di foggezione la Gallia le 
fi dette, è ignoro pe ’l filenzio degli fiorici antichi. De’ Boj fi 
fa fittamente, che furono, fecondo il già detto, fpogliati quali 
della metà delle loro terre , le quali la repubblica fi appropiò 
per diritto di conquifia; e fimilmente degl’ Infubri può dirfi. 
che, fe non foffrirono un eguale fpoglio , faceflero almeno la 
perdita di qualche porzione degli ubertofi loro campi, mafiìma- 
mente che di quelli poi Roma difpofe a fuo talento col tra- 
fpianrarvi più migliaja di- Liguri. Lo fielfo potrebbe argomen- 
tarfi di Como , fé da una parte non fofle noto, che la repub- 
blica Romana fitteva fpetto non trattar tutti egualmente i po- 
poli e luoghi di un paefe conquiftato , mifurando la diverlà 
maniera del trattamento dalla diverfa condotta di ciafcun luo- 
go verfo la repubblica , e dall’ altra la fioria non ci mofirafle 
i Comafchi fe non più amici, almeno più cauti e più fedeli a 
Roma, che altri Galli (a). Contuttociò io non peofo,che quan- 
to alla forma di governo la regione Comafca foibe polla al di 
fopra della condizione comune della provincia . 

Certamente la Gallia Cifalpina prefio , o tardi fu ridotta 
a provincia Romana , o fia fu organizzata in forma di provin- 
eia. Intorno a quello fatto convengono tutti gli autori, ma 
poi difeordano intorno al tempo. A me pare probabile, che 
ciò fi facette appena terminatane da’ Romani la conquifia , co- 
me d’ ordinario la Repubblica ufava di fare, e che Cornelio 
Scipione, quel medefimo, che la compì, e che efeguì contro i 


(<j) I Comafchi febbene avcficro avuta parte alle guerre degl’ Infubri con- 
tro i Romani , elfi ve l’ebbero come alleati, e non come principali , %cc«tua- 
ta l’ultima volta, in cui furono vinti, n£ fi legge che fottomelfi una volta lì 
follcvaifero poi di nuovo , come gli altri Galli , contro la Repubblica. 


/ 
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Boj il decretato fpoglio delle terre, e che reffe la Gallia da 
Proconfole , folle altresì 1 ’ efecutore del piano provinciale , il 
quale previamente , fecondo il coltume , dabilivafi dal Senato 
Romano. Gli argomenti di quella mia opinione gli ho toccati 
brevemente nell’articolo 11. della preliminare diflerrazione, dove 
ho foggiunto, che tra le provincie Romane quella della Gallia 
Cifalpina iu la più mitemente trattata . 

Da quel tempo in poi la città di Como infieme con tutta 
la provincia, a cui (lette unita qual membro , ma più (Eretta- 
mente coll’ Infubria , oflervò le leggi di Roma, obbedì ad un 
Romano Pretore, o Confole, o Proconfole, che fceglievafi 
ogni anno, ovvero confermavafi pe ’l feguente , fervi la repub- 
blica nelle guerre fomminidrandoie ajuti ogni qual volta era 
ricercata, e le pagò i preferirti tributi. 

Indarno per lungo fpazio di tempo noi cerchiamo nella 
(loria Romana gli avvenimenti particolari "di Como . La ftoria 
di Roma è una ferie o di domeniche diflenfioni fra i patrizj , 
e la plebe, o di guerre e di conquide, tutti fatti dranieri alla 
Gallia Cifalpina , non che a Como. Ciò non odante , a fine 
di poterci formare una qualche idea delle vicende di queda 
città riconofcendole in quelle della fua provincia, accennerò 
quelle fcarfe e digiune notizie , che la dona ci porge, della 
noftra Gallia, e che interefl'ano in qualche maniera la mia pa- 
tria ; e per dare un ordine alla materia dirò i.* la ferie de’ 
magidrati , a cui Roma ne commife il governo , 2.* le colo- 
nie , eh’ cfl'a vi mandò a ridoro della popolazione 3. 0 le forn- 
ii) ini (trazioni di foklati , che queda provincia fece alla Repub- 
blica , e 1 cccafione , ed il tempo in cui furono fatte, 4. 0 la 
condotta, che alcuni magidrati Romani quivi tennero.'; 

Comincio dalia ferie de’ magidrati , che furono dalla Re- 
pubblica fuccelìivamente podi al governo della Gallia Cifalpina. 
Mancandoci quafi ogni memoria di ciò, che quivi fecero , fono 
codretto di riltringermi ad un elenco di nomi. Ecco dunque i 
I retori , i Confoli , ed i Proconfoli , a cui i nodri maggiori 
obbedirono, infieme coll’anno della loro elezione . Gli accenno 
con ordine cronologico . Publio Cornelio Scipione Nafica Pro- 
confo’e nell’anno 564., cioè l’anno fufleguente alla conquida 
da lui fattane, Cajo Lelio Africano parimente Proconfole nel 
365., il Confole Cajo Livio Salinatore P anno , Marco 
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Furio Craflo Pretore nel feguente , Lucio Giulio aneli’ elio 
Pretore l’anno 571. , il Procoofole Marco Claudio Marcello 
nel 572., Quinto Fabio Buteone Pretore nel 573. confermato 
pe ’l proffimo anno , indi nel 5 76 Aulo Manlio Vulfone Con- 
fole , a cui (uccedettero Cajo Cornelio Scipione , e Cajo Vale- 
rio Pretori amendue nel 577., per eflere fiata in quell’anno, 
non però (labilmente , divifa la Galiia in due provincie, cioè 
in cifpadatia , e trafpadana. Seguono Cajo Claudio Piffero Pro- 
«onfole nell’anno 578., e pofcia Cajo Caffto Longino, Auio 
Attilio Serrano, Cneo Servilio Copione Confoli, lo fteflo Co- 
pione, e Cajo Licinio Craflo Proconfoli fucceflivamente dall’ 
anno 583. al 587. Qui ci abbandona Livio l’unica guida, e 
per confeguenza finifee la ferie , dalla quale prcrtochè continua 
di magiftrati preporti alla Galiia fi feorge, eh’ era coftume or- 
dinario della repubblica Romana di alTegnarveli nella (Iella 
guifa , ed, aggiungo, nello (ledo tempo, in cui fi creavano 
per le altre provincie ; e quantunque la premefla ferie fi ollervi 
in qualche luogo interrotta, egli è facile di fupplirne le man- 
canze , fupponendo o prorogato il governo a qualcheduno de’ 
fuccennati , o amminirtrata la Galiia, qual provincia contigua, 
da quel Confole, che aveva in dipartimento l’Italia, come 
fpeflo i Romani ufavano di fare,fenza che il filenzio di Livio 
fu quelle minute circoftanze fra valevole a porgere un argo- 
mento in contrario. 

Quanto alle colonie io tralafcio quelle di cittadini Roma* 
■i , che la Romana politica (labili, o riftorò in più luoghi 
della provincia, ma però lungi dal territorio Coma(co,al dop- 
pio intento e di ripopolarla, e di afficurarfene maggiormente 
al pacifico poffeffo , e folo fo cenno dello rtabilimento di più 
migliaja di Stazielli, popolo Liguilico (<»), che la repubblica 
fece folle terre dell’ Infobria l’anno 582. (£). E’ incerto, fe 
una porzione di quelli Liguri veniife diftribuita ancora per 


(1) I Liguri Stazielli abitavano il tratto di paefe, dove ora fono Acqui, 
ed Alba tra il Tanaro e la Bormida . ElTendo dati dal Confole Marco Pop l o 
Li-nate ingiudamente guerreggiati, fpogliati, e fatti fchiavi , la repubblica li re- 
litui in libertà, ad alTegnò loro terre al di qua del Po. ( Ini. itb. 42. cap. i. 
i*. & 18. ) 

(.») L’v. lib. 41. cap. il. 
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quelle di Como . Quando ciò folle, eglino faranno dati un utile 
compenfo alla noftra popolazione fcemata dagli antecedenti dan- 
ni e della guerra co’ Romani , e delle fcorrerie defolatrici de’ 
Reti . 

Certamente i Comafchi, non meno che gli altri popoli 
della provincia, contribuirono alla difefa,ed all’ ingrandimento 
di Roma con ajuti di foldati in occasione di guerra . Dagli 
efempj , che ne porge Livio fin dove arriva la fua fioria a noi 
rimafia, fi raccoglie che alcune volte i Romani efigevano dai 
Galli un prefcritto numero di foldati, altre volte ne lo lafcia- 
vano in arbitrio de’ contribuenti medefimi. L' anno 5 76. fpar- 
fafi la falfa voce, che fofle fiato disfatto dagl’ Ifiriani in una 
battaglia 1 ’ efercito Romano , Marco Giunio Bruto uno de’ Con- 
foli di quell’ anno ebbe ordine dal Senato di paflare dalla Li- 
guria nella Gallia, e di raccogliervi dalle città di quefia pro- 
vincia tutto quel maggior numero di foldati, che ciafcuna aveflis 
potuto dare. Obbedì il Confolo, e raccolti fubirameote per le 
città della Gallia i comandati foldati aufiliarj , e colonici (a) 
marciò coll’ efercito ver(o di Aquileja . Quivi fcoprì la falfirà 
della nuova fuddetta , e perciò conge lò i Gallici ajuti (bì. La 
ribellione de’ Liguri nell’ anno 578. diede motivo a Cajo Clau- 
dio Pulcro Proconfole nella Gallia di farvi una fubitanea nuo- 
va raccolta di foldati. Aggiunti quelli alle milizie, che il Pro- 
confole avea feco in Parma, condulfe poi egli 1 ’ efercito ai con- 
fini della Liguria (c) . Similmente l’anno 585., ftante 1 ’ impe-' 
gno della guerra di Macedonia il Senato Romina ordinò a 
Cajo Licinio Craflo, a cui era toccata in forte 1 ’ Italia, che 
fcrivefle a Cneo Servilio Cepione Proconfole di arrolare nella 
Gallia Ciialpina fua provincia fecento foldati a cavallo da fer- 

vire 


(«) Cosi Livio = Junius Confili e* Ltfuribus in prnvinciom Galliom fji/i. 
prtlTut auxili i proi'mus per civitttet Gtlli.c militibufnue coloms imper liti jfijnilo- 
jcm prrv-mt =. La diltinzione, che fa Livio, degli ajuti da foldati coloni Ibro- 
Biìoiiìra Movo arpomenro a «edere, che la Gallia fotte ridotta io forma d pro- 
vincia; ’mperclocchi! è noto, come già fi è notato nel fecondo articolo del!» 
difteria? one prelim : nare, che le milizie fomminiftrate dalle provincie entravano 
io quella par e deli’ efercito Romano, che veniva fono il nome di ajuti. 

(i) L'v. !ib. 41. cap. 1. & 2. 

(c) lil. lib. 41. cap. id. 
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vire per la guerra fudderra (a). Tre anni prima militavano pa- 
rimente nella guerra Macedonica , e fotto il comando generale 
del Confole Publio Licinio Craflo dugento cavalieri Galli, i 
quali fi diflinguevano alla teda di uno fcelto corpo di cavalleria 
aufiliaria ( 3 ) . 

Quanto alla condotta de’ Romani magi fi rati ordinarj , c 
flraordinarj verfo di Como , od anche verfo della provincia in 
generale noi indarno confultiamo la (loria, la quale non che 
tacerci i fatti , ci ha occultati fino i nomi di quali tutti colo- 
ro, che la reflero dopo la breve ferie, che ne ho efpofia . Ma 
quello filenzio medefimo della lloria , da cui non fono taciute 
le ingiullizie, e le rapine di molti Pretori, Proconfoli , o Con- 
foli nelle altre provincie, che avevano in governo , ci fa cre- 
dere che la noltra folle da magi (frati fuoi governata con più 
di moderazione. L’ufo delle ricchezze, che i Romani fi pro- 
cacciarono colle grandi conquide di Pi da’ monti , e da’ mari , 
aveva corrotti , e corruppe fempre più i loro collumi. La cu- 
pidigia dell’ oro polfedeva tutti 1 cuori . E che non può ella a 
danno dei deboli , fe va congiunta coll’ autorità e colla forza ? 
Contuttociò gli annali di Roma non ci ricordano per molto tem- 
po atri di prepotenza ufati da’ Romani nella Gallia Cifalpina , 
fuorché quello di Marco Furio Cralfo Pretore, il quale nel 
3Ò7. fpogliò dell’ armi i Cenomani fenz’ alcun motivo fc). Egli 
non è difficile il trovare la ragione di queflo più benigno trat- 
tamento della noflra provincia. Quella , ficcome la più vicina 
c ogni altra a Roma , era , per così dire , Torto gli occhi del 
Senato Romano , il quale afcoltava gli oppreffi , e puniva gli 
oppreflbri . In fatti il Senato rolfe la provincia al Pretore fud- 
detto, e fece a’ Cenomani redimire le armi. A quella privile- 
giata forte de’ noftri maggiori forfè contribuirono ancora le 
particolari prove della loro fedeltà , e del loro attaccamento al 
popolo Romano, ed a’ fuoi magi (Irati . Che fe Livio all’anno 
578. fa menzione di un tumulto Gallico, e Liguflico , quello, 
relativamente ai Galli, fu o momentaneo, o più apparente che 
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reale, profeguendo quell’autore a narrare, che il tumulto ven- 
ne prefto , e fcnza gran fatica fedato , e fpento per opera de’ 
Confoli Cneo Cornelio Scipione Ifralo , e Quinto Petilio Spu- 
rino (/») . 

I magifìrati ,'o prefidenti della Gallia , medefimamente che 
quelli delle altre provincie, forniti di civile, e militare co- 
mando conducevano feco un corpo di foldatefca legionaria, e fa- 
ciale. Quella delti nata principalmente per la cuflodia della pro- 
vincia veniva dillribuita per i luoghi opportuni, ed occorrendo, 
fervivi anche al bifogno delle vicine . Èlfendovi una perfetta 
tranquillità e dentro, e fuori, udirono alcune volte i prendenti 
della noilta provincia di congedarla. Cosi fecero fegnatamente 
Aulo Attilio Serrano, e Caio Licinio Craffo (b) . Del primo 
trovaft fcritto ancora che andò feorrendo , e vilìrando la mag- 
gior parte delle citta della Gallia (c). Ma il faggiorno dell’ or- 
dinaria foldatefca, e quello altresì di eferciti Confolari, che 
dovevano poi pallate alla conquida della vicina Liguria, non fi 
legge che rimedile giammai di aggravio a quella provincia . I 
Romani facevano otìervare una efatta difei piina , e oon rare 
volte impiegavano le braccia de’ faldati oziofi in opere pubbli- 
che. Ciò appunto noi troviamo fatto da Marco Emilio Lepido, 
e da Cajo Flaminio Con foli nell’ anno 5Ò7. , i quali fecero da 
faldati coflruire due infigni firade militari, dette dal nome degli 
autori Emilia, e Flaminia, la prima da Piacenza a Rimini , 
la feconda da Bologna ad Arezzo (d); e lo (leffo poi fece dopo 
lungo intervallo di tempo Marco Emilio Scauro Cenfare , 
aprendo nel 644. un' altra firada militare da Pifa ai Guadi Sa- 
baz; , e quinci per Tortona (e). Cinque anni prima quello 
uomo benemerito eflendo Confole , e prefidente alla Gallia , 
aveva fimilmente adoperati i faldati a farvi Lavare larghe e 
profonde folle dal Po fino a Parma, afeiugando con ciò le pa- 
ludi non meno a benefìzio dell’ umana falute e dell’agricoltura. 


(a) Liv. lib. 41. cap. 18. 

(b) Liv. lib. 43. cap. 9. lib. 45. cap. 9. , 

(0 Liy. lib. 43. cap. 9. 

(ri) Liv. lib. 39. cap. t. Straba geagr. lib, 5. p. 151. 

(') Straba lib. 5. p. 136. FrcinsUm. Sappi. Liv. lib. il. B. Jt. Aurei. 
VtCt. ac vir. ili. n. 7 j. 
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che a comodo degli abitanti , e del padaggio degli eferciti Ro. 
mani (a ) . Se la Itoria non fofle cos'i Iterile di notizie rifpetto 
alla Gallia Cifalpina, noi forfè avremmo la memoria di fimili 
benefici monumenti della Romana attiviti anche per Como , 
monumenti aliai più glorio!! agli occhi de’ figgi di quello che 
fieno i trofei guerrieri annunziatori di pteiì defolati-, e di 
migliaja di vittime immolate talora all’ ambizione . 

In quello intervallo di tempo fino al confoìato del Ad- 
detto Emilio Scauro non trovali menzione di alcun magiftrato 
Romano, a cui fode adeguata in provincia la no!lra Gallia, 
fuorché di Appio Claudio Pulcro Confole nell’anno dir. Que- 
lli, anelando all'onore del trionfo, mode guerra ai Sala!h,i 
quali vinfe in una feconda battaglia dopo d’ edere flato egli vin- 
to nella prima. Il preteso di quella guerra era (lato la conte- 
fa, che i vicini Infubri aveano con quelli a cagione dell’oro 
portato dalla corrente del fiume Dora ; poiché gl’ Infubri pre- 
tendevano di edeme a parte: al contrario i Saladi lo volevano 
tutto per fe ( b ) . Dopo Appio Claudio bifogna rralcorrere lo 
fpazio di quarantanove anni per trovare un Proconfole reggi- 
tore della Gallia. Quelli é Lucio Licinio Crado,che governò 
la provincia da uomo giullo e retto , febbene poi ne ulcide 
fpinto dall’ ambizione a cercar coll’ efercito fra le Alpi un po- 
polo da guerreggiare (r). 

Ma giù ci accolliamo a’ tempi ed a’ fatti , che più da vi- 
cino , e più grandemente interedano la citt'a di Como. Quella 
fall a molto maggior dignità venendo ad acquilìare prima in 
parte, poi in tutto i diritti , e le prerogative aella cittadinanza 
Romana fiao a follevarfi dalla condizione di Addita a quella 
di partecipe della Aovraniti . Ma prima di vedere come, e 
quando ciò avvenide, fa di mellieri rifalire a più alti principi . 

Roma nata , e portata da una ferie di favorevoli circo- 
flanze all’ ingrandimento , crefciuta per cinque fecoli , ina non 
oltre i confini d’Italia, dilatò pofcia le lue conquide per le 

Aa 2 


(») A3, fup. cit. 

(b) Fremi bem. Supplem. Lrv. lib. 53. Strabe £ie£r. Jib. 4. p. 20J. e tilt. 
Ptrif. an. 1610. Dio Caf. lib. 53. 
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tre parti allora conofciute del mondo . A mifura eh’ efla s’ in- 
grandiva, e che le provincie fuddite arricchivano i Proconfoli 
ed i Pretori Romani, Tempre più importanti, e più ambite 
rendevanfi le cariche , e così ancora più ricercato il diritto di 
fuffragio ne’ coniizj , dove dal popolo unito fi decevano i 
Magiftrati, il quale diritto di eleggere , non che di effere elet- 
to alle cariche della repubblica , era rifervato ai foli cittadini 
Romani. Perciò il privilegio di cittadino Romano, privilegio, 
di cui Roma nafeente fu liberale pe ’l bifogno di crefcere , ma 
pofeia adulta divenne avara, rifvegliò le più vive brame de* 
popoli (oggetti. Marco Fulvio Fiacco effendo Confole nell’ 
anno dap. era flato il primo ad infpirarle ai focj del popolo 
Romano (a). Quelli ne cercarono con anfietì il compimento, 
e trovarono in Roma appoggio nell’ ambizione di chi anelava 
all’ acquifto di fuffragj per farli fervire alla propria grandezza . 
E tale fu appunto il faziofo Tribuno della plebe Cajo Gracco 
fratello, ed imitatore di Sempronio, nomi amendue fvenrura- 
tamente celebri negli annali di Roma, per eifere (late da loro 
portate le difeordie civili ali’ eftremo della violenza fino ne’ 
comizj;lk dove per l’ addietro fpente,e rinate più volte eranfi 
contenute dentro i limiti di un vicendevole rifpetto alla di- 
gnitk del cittadino (b ) . Cajo Gracco adunque nell’anno 631. 
propofe una legge , con cui fi deffe la cittadinanza Romana in. 
fieme col diritto di fuffragio a tutti i popoli dell’Italia, (fen- 
dendo quella fino quafi alle Alpi(c). La propofizione difappro- 
▼ata dal Senato , e contraria agl’ intereffì eziandio del popolo 
Romano fu allora fenza effetto : ciò non oflante il fermento 
una volta fufeitato fi fopì bensì , ma non fi eflinfe giammai , 
finché feoppiò nella famofa guerra fociale. 

Quella guerra, la quale cominciata da Marfi , e propaga- 
tali per gli altri popoli italici, che godevano della prerogativa 
di focj del pooolo Romano, e cui la rigettata domanda della 
cittadinanza Romana avea modi all’ armi contro di Roma , 
cullò la vita a ben trecentomila uomini morti in più battagli* 
d’ambe le parti. I Galli, pofponendo l’ interefle di una caulà 


(*) sfppiin. de bel. eh. lib. f'. p. 1 8 ( 5 . 

(b) jlppìan. de bel. civ. in princ. p. 17 r. 

W f'ellejus P etere, lib. 2. p. 21. e dii. slntuerp. >■. 1 to». 
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comune al dovere , fletterò fedeli alla repubblica, e le fonimi- 
nilharono ajuti in quel pericolofo frangente. Sertorio, il fa- 
mofo Sertorio , il quale era Queftore nella Gallia Cifalpin* 
l’anno 66\. , obbedendo agli ordini del Senato, vi raccolfe 
prontamente e foldati , ed armi ivi fabbricate da fervire per la 
guerra fuddetta {a), 

Roma finalmente piegofìì al defiderio de’ follevati , ma ciò 
fece con decoro , e con faggio temperamento. Accordò il pri- 
vilegio di cittadini Romani a coloro , che di man» in mano 
deponevano le armi , e cos'i fece fervire la sforzata concettìone, 
e di premio a’ ravveduti , ed infieme di (limolo agli altri a 
dillaccarfi dalla congiura (b) . Quello privilegio propagato a 
tutta l’Italia Romana per le celebri leggi Giulia, e Piozia fu 
ftefò fenza ritardo ai Galli, ma non a tutti con pienezza. Gli 
abitanti di là dal Po lo ebbero intero; quelli di qua conflui- 
rono per ora folamente il diritto del Lazio , benefizio procac- 
ciato a loro , e pollo in efecuzione da Cneo Pompeo Strabone 
padre del Magno. Tanto abbiamo da Afconio Pediano (c ) , il 
quale accennando che il detto Pompeo fondò colonie Latine 
nella Gallia trafpadana (d) , foggiunge che tali fondazioni non 
hanno ad intenderfi nel fenfo comune , quafi eh’ egli abbiavi 
condotti nuovi abitanti, ma bens'i in un fenfo fingolare , cioè 
di avere elfo comunicato agli amichi il diritto del Lazio, quel 
diritto in origine proprio de’ foli abitatori del Lazio , poi am- 
pliato per privilegio ad altre citù col nome di colonie Latine. 
Confilleva quello diritto in varie prerogative annette alla par- 
tecipazione del favore delle leggi civili Romane, e princioal- 
mente in una difpolìzione all’ acquato della Romana cittadi- 
nanza, il quale facevafi da chi aveva amminittrato uno de’ primi 
magillrati in patria. 

Quanto a Como non fi accorda colla teftimonianza di 
Afconio quella di Strabone , il quale aflerifee che il fuccennato 


(a) Appian. de bel. civ. I:b. I. p. 186. Veli. Patere, lib. 2. p. 25. Fior. lib. 
3. cap. «8. Fiutarci), in Sertorio. 

\b) Cic. orat. prò Archia poeta. A/con. Pedian. comment. in orat. de. pr» 
L. Cornelio. Appian. de bel. civ . iib. 1. p. 191. Veli. Patere, lib. 2. p. 25, 26.27. 
(e) Enarratitn. in Cie. orat. in L. Pifon. 

Cd) Così Alconio relativamente a Roma. Noi diremo di qua dal Po rispet- 
to a nói . . 
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Pompeo effettivamente ripopolò quella città fiata devafhta dai 
vicini montanari della Rezia. Ma non è diffìcile il conciliare 
inficine i detti di que’ due autori , fupponendo che Como fia 
una eccezione non ricordata dal Pediano alla propofizione fua 
generale. Strabone (a) profegue a narrare, che Cajo ( b ) Scipio- 
ne accrebbe la popolazione di Como con una colonia di tre- 
mila uomini, e che finalmente Cajo Giulio Celare vi conduce 
egli mede fimo altri cinquemila coloni , della qual cofa fi par- 
lerà di poi . 

Cosi la città di Como fall all'onore di colonia Latina. 
L’ anno precifo di tale acquiflo rimane incerto . Elfo però fu 
o quello del confolato di Pompeo Strabone , cioè 1’ anno 66 5. , 
come crede il Sigonio (c) , ovvero , fecondo il Duraadi (J) , 
1’ anno proflìmo , nel quale il medefuno Pompeo efercitava la 
carica di Proconfole . 

Che fe Appiano Aleffandrino (r) attribuifee a Cajo Giulio 
Cefare 1’ efaltatnento di Como alla dignità fudderta di colonia 
Latina, la di lui aflferzione deve riferirfi non agli antichi ahi- 
tanti, che già erano in pofleffo di tale privilegio, ma bensì 
ai nuovi condottivi da Cefare medefimo. Quella interpetrazio- 
ne viene foftenuta da tutto infieme il racconto di quell’ autore, 
il quale, premettendo che Cefare fondò la città di Como, non 
tbbe in vifta che la colonia da efl’o lui introdottavi , e cosi 
ne attribuì la fondazione a quegli, che notabilmente 1’ accreb. 
be di abitanti , e forfè ancora di abitazioni . 

Rivolgiamo uno fguardo a Roma per conofcere poi le 
confeguenze , che derivarono a noi Galli dallo flato fconvolto 
« difordinato di quella repubblica. Già le fedizioni de’ Gracchi, 


(0 Lib. 5. p. 143. 

(à) Il Come Antcngiufeppe della Torre di Rerzonico nelle lue difqu'fir.io- 
•i Piiniane ( T. 1. lib. 3. ) è di parere, thè in luogo di Cah abbiali a ieg’e- 
te predo Straberne lari», cioè Lucio Cornelio Scipione l’A[iatico,i! quale fu Con- 
fole l'anno 6 71., c c ì> perchè non trovava!! intorno a que’ tempi annoverate» 
ne’ tali Cnniò'ari alcuno Scipione col prenome di Cajo. f.a congettura avrebbe 
maggior forra, fe folle certo che niun’ altro, fuorché un Confale, o Pracoai»- 
le, poteffe edere dato autore della condotti di colonie, 

(<•) Ot ani. jure Ita!. Iib. 3. cap. 2. 

(./) Orli* antica condiiione del Vercellefe p. 1 6. 

40 De tei. tiy. lib. 2. p. 234. 
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e pofcia la guerra fociale avevano preparata la (tracia alle guer- 
re civili . Dunque altro non mancava per riJurre i Romani a 
fvenarfi fra di loro, che la comparfa di due uomini , i quali 
unillero ad un fommo credito una fomma ambizione . Compar- 
vero Mario , e Siila, e tofìo ebbero principio le crudeli difcor- 
die civili, e le profcrizioni ancora più crudeli, le quali non 
portono leggerfi lenza orrore , e che continuate fono una ferie 
fvcnrurata di cittadini Romani egualmente ambiziofi e prepo- 
tenti, non finirono che col finire della repubblica.il comando 
degli eferciti incautamente prorogato , e congiunto co! credito 
di militari trofei aveva creati gli opprefl'ori della libertà. Il 
favor de’ foldati arricchiti colle fpoglie delle provincie li fo- 
fìeneva. Il popolo guadagnato con prodigalità di doni, e di 
fpettacoli , ed altresì molTo da fuoi Tribuni a feconda delle pri- 
vate loro mire, era divenuto fchiavo della potenza. Il Senato 
avvilito era in continua oppofizione colla plebe . La fovranità 
foltanto apparente ne’ comizj realmente paflfava da uno all’ al- 
tro ufurpatore , od univafi in pili tiranni, i quali cambiati pre- 
do in emuli e nemici fi difiruggevano la patria , la quale di- 
veniva poi la preda del più potente. Ecco il ritratto di Roma 
in que’ torbidi tempi . Vediamo ora qual foffe in que’ tempi 
medefimi la forte della Gallia Cifalpina . 

Fra ’l tumulto delle guerre civili quella provincia veniva 
fpefle volte ricercata di ajuti ora dall’uno, ed ora dall’altro 
partito. I capi di fazione ben fàpendo quanto i Galli valevano 
in armi , e quanto i loro foccorfi , attcfa la vicinanza , erano 
più opportuni di quelli delle altre provincie , tutto mettevano 
in opera, preghiere, doni, promeffe, minacce, e fino la violen- 
za a fine di procacciarfeli (a). Ma per lo più i Galli , quaado 
erano liberi nella fcclta , Seguivano la caufa più giuda, e fo- 
prattutto rifpcttavano l’autorità de’ Confoli , e del Senato. 
Perciò quando Cinna, e Mario, l’uno fpogliato del confidato , 
l’altro profcritto, prevalendo la fazione Sillana , ftringevano 
Roma d’ affedio nell’anno 667., i Cifalpini obbedienti agli or- 
dini di Cneo Ottavio , e di Lucio Merula Confoli raccoglie- 
vano foldati per mandargli in foccorfo dell’ aflediata città pa- 


(«) Appi ai. de tei. eiv. lib. I. p. J07. 
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drona : ciò che coflrinfe Cinna a fare occupare Rimini da un 
dillaccamento della fua armata per impedire i fulfidj, che Roma 
afpettava dalla Gallia noltra (a ) . Quella fece lo Hello quattro 
anni dopo , leggendoli in Appiano (£),che le armate confolari 
di Cajo Giunio Norbano, e di Lucio Cornelio Scipione Afia- 
tìco andavano crefcendo ogni giorno anche pe ’l concorfo de’ 
Galli, i quali vi venivano da tutti i contorni del Po, ma in 
favore della fazione di Mario, la quale allora dominava in 
Roma. 

Ma ecco Siila , che vincitor di Mitridate ritorna dall’ 
Afa coll’ efercito. Contiene, fecondo le circollanze , lo fdegno, 
di cui arde contro l’ imperverfato partito di Mario, e adopera 
la lulinga delle prò ni elle , e l’efficacia dell’oro per guadagnarli 
aderenti ; ( c ) ( piò faggio in ciò di Cneo Papirio Carbone fo- 
ftenitorc della fazione contraria , il quale aveva con violenza 
obbligate tutte le citth d'Italia, ed anche della Gallia noltra a 
dargli oltaggi in pegno di fedeltà ) (d) : finalmente abbatte i 
fuoi nemici, e foggioga la repubblica. Buon per i noltri mag- 
giori, che con un pronto ritorno a Siila placarono quel uomo 
fanguinario , il quale facrificò ai furori della fua vendetta mol- 
te migliaja di vittime, e fpogliò , e rovinò popolazioni, e 
provincie , gettando poi le ricchezze rapire , ed i tolti poderi 
in feno di ventitré legioni di foldati , che diltribuì in colonie 
per tutta 1 ’ Italia (e). In mezzo a quelle procelle la Gallia. 
Cifalpina ripofava placidamente fotro il governo di Metello Pio, 
il quale nell’ anno 672. la teneva per Siila , e a cui da Siila 
medefimo fu foftituito il giovine Pompeo, quel Pompeo, che 
poi Tali a fomma potenza , e meritoflì il foprannome di Ma- 
gno (/). La forte della Gallia in quello fpazio di tempo fu 
quella ancora di Como . 

Morto 


(a) M. lib. 1. p. 199. 

(A) L>b. 1. p. 207. 

(r) Oppiati, de ite!. e:v. p. 207. 
\d) Liv. epit. lib. 84. 

(f) dpp'un, de tei. fi v. lib. I. p 
lib. 88. & 89. 

(f) Plmarfb. in Ptmpet » 


208. 209. 

aio.an.214. 2 1 é, Pitti, in S yU * . Liv. epit. 
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Morto Siila forfero nuovi tiranni . Marco Emilio Lèpido 
per divenirlo rifufcirò 1 ’ oppreffa fazione di Mario . L’ oro , 
gl* intrighi , e le fedizioni erano i mezzi ordinar; per ottenere 
le cariche , e le provincie. Con quelli mezzi Lepido fatto 
Confole e prelìdente della provincia Narbonefe occupò eziandio 
verfo l’ anno Ò77. la Gallia Cifalpina , cooperandovi Marco 
Bruto padre di un altro Marco , il quale lafciò dopo di fe una 
memoria a noi cara, e di cui lì parlerà quanto prima. Bruto 
rollò alla cudodia della Gallia; e Lepido anelando a colè mag. 
fiori volò a Roma a chiedere il fecondo confolato alla teda 
di un elercito accrefciuto co’ Gallici ajuti , eh’ egli erafi forfè 
non fenza abufo dell’ autorità procurati. Ma vinto da Quinto 
Catulo Confole fuo collega , e collretto a fuggire terminò i 
fuoi giorni ofeuramente nella Sardegna (a) . 

Frattanto Pompeo fi accinfe a togliere dalle mani di Bruto 
la nofira Gallia. Tutto cedendo al credito, piti che alle forze, 
di Pompeo , la fola città di Modena gli fece refidenza . Egli 
E affediò , ebbela o fpontaneamente da Bruto, o per tradimento 
degli attediati, e poi uccife lo fpogliato nemico non fenza mac- 
chia della fua riputazione ( 6 ). 

Dopo dieci anni Cajo Caipurnio Pifone , il quale era Con- 
fole l’anno 687. , ebbe in governo queda provincia. Finita 
1 ’ ammittidrazione della fua carica, Cajo Giulio Cefare, nome 
di onorata memoria per noi Comafchi, lo accusò in giudizio di 
avere ingiudamente femenziato a morte un nollro nazionale 
di qua del Po (c ) . Io non intendo però che quefto fatto abbia 
ad averfi per una prova della propenfione di Cefare verfo di 
noi . Io fo benilfimo che un particolare motivo di odio contro 
Fifone, o qualunque altro fuo interette potè avere fpinto Cefare 
a quell’ accula .ed altronde fono p?rfuafo,che la brama femore 
ardente del proprio ingrandimento fotte il principio e l’ anima 
delle fue azioni. Ma appunto il vicendevole intereffe univa Ce- 
fare , e noi. Noi avevamo bifogno del braccio di Cefare per 

Part: t. £ b 


(a) oppiati, ite bel. e'v. lib. t. p. il 7. Pìut. in Pompeo . Fior. lib. 3. ttp. 2f. 
(/>) Pìut. in Pompeo . Liv. epit. lib. 90. 

(0 Saiiufl, in tunjurat. Cotti, p. 46. eJìt. Gtiph. an. r 5 5 5. 
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acquiflare il pieno diritto della cittadinanza Romana , a cui 
anelavamo con tanto maggior ardore , quinto che vedevamo 
gli altri Galli congiunti con noi d’origine e di provincia , e 
da noi divilì (blamente dal Po , eflVrne io pofleflb : Celare a 
vicenda aveva bifogno de’ noftri fu tragi per giungere più fa- 
cilmente al compimento de’ Tuoi elevati difegni Perciò egli , 
febbene lontano da Roma, trattò ivi la nollra caufa p;r mezzo 
de’ fuoi amici , movendo Licinio Graffo cenfore nell’ anno 
<589. a chiedere la fuddetra cittadinanza per noi. Ma la do- 
manda non ebbe effetto per la oppofizione fatta da Quinto Lu- 
talo Catulo compagno di Craflb nella cenfura (<*). 

Cefare non perdeva mai di vifla il fuo fine , e dotato 
eh’ egli era di una forprcndente attiviti tutto metteva in opera 
per confeguirlo . Ma la fua equivoca condotta lo fece credere 
poco delicato nella feelta de’ mezzi , e partorì fofpetti , ch’egli 
giungelfe fino a fufeitare follevazioni , ed a prender parte nelle 
congiure, che fi ordirono da altri per rovefeiare lo flato della 
repubblica . Io feelgo a quello propofito ciò che piti da vicino 
ci appartiene. Narra Svetonio (b) clfere corfa voce che Cefare, 
e l’ardito giovane Cneo Pifone confpiraflero inticme , quelli di 
follevare la Spagna fua provincia , quegli la Gallia noftra di 
qua del Po contro di Roma, ed aggiunge che il difegno fvanì 
per la morte di Pifone avvenuta in quell’ anno medefìmo , che 
fu il <589. Un fintile tentativo vuoili che Cefare averte gik 
fatto da le folo , dicendoli, che ritornato dalla Spagna, dove 
era flato Queftore fotto il Pretore , o Proconfole Antiflio Ver», 
avendo trovate le colonie Latine di quella noflra Gallia tutte 
accalorate nell’ agitare i mezzi, con cui procacciai il tanto 
ambito privilegio di cittadini Romani , egli non folamente le 
(limolò , ma avrebbe!? eziandio con effetto morte a violente 
rifoluzioni , qualora i Confoli di quell’ anno non averterò per 
quello Hello trattenute un po’ di tempo in vicinanza le legioni 
dellinate per la Sicilia (c) . 


(u) Pluf. in Cra/To . Di 9 Caf. lib. 37. 
(A) In C. Jul. Ctcf. cap. 7. 

W SvtroK. in C. Jul. Cxf. cap. 7, & I. 
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Ma amendue quelli fatti, fecondo Svetonio fteflo, non 
hanno altro appoggio che un incerto e fallace rumore ; e ri- 
fpetto alla parte , che polla avervi avuto la noflra provincia , 
balla a (mentirli il luminofo teiìimonio di Cicerone nell’ efal- 
tarc eli’ egli fa , come vedremo , la fedeltà , ed il fermo attac- 
camento di tutta la Gallia Cifalpina alla repubblica Romana. 
Che fe le nere trame di Catilina penetrarono (in dentro la 
Gallia fuddetta , non fi legge però che alcuno de’ Comafchi , 
od altri Galli fi lafciafle guadagnare da quell’ infidiofo capo di 
congiura; e Salludio (<7), che trattò quello argomento, lafciò 
(crino (olamente, che Cajo Murena Legato ( probabilmente di 
Marco Tullio Cicerone ) in quella provincia v’ imprigionò al- 
cuni degli emiflarj fuddetti , eh’ eragli riufeito di feoprire . Ci- 
cerone adunque, il quale, effeudo Confole nel 6?i., ebbe il 
merito di atterrare la detta congiura Catilinaria , fu noflro 
prefidente in quell’ anno medefimo. Veramente eragli toccata 
in forte la Macedonia, ma egli, cedendo quella provincia a 
Cajo Antonio fuo collega nel conforto , ricevette da lui in 
cambio la Gallia Cifalpina (b). Egli però impedito da più gravi 
affari non la relfe in perfona , ma bensì per mezzo di legati , 
•e poi , non affettato il termine di quella fua carica ., qualunque 
ne fo(fe il motivo, rinunziolla al popolo Romano (c). 

Tre anni dopo il governo della noflra Gallia fu dato a 
Quinto Cecilio Metello Celere riguardevole anch’ e(To pe ’l 
confidato. A lui fuccedette Cefare. Quello gran uomo fuperio- 
re a rutti i Romani neila mente , nel valore , e nella grandez- 
za d’animo, ed a niuno infciiore nell’ambizione, dopo d’aver 
amminillrata la pretura urbana, indi la provincia delle Spagne, 
afpirava al fornaio degli onori. Egli fece fervire a ciò le ric- 
chezze accumulate , e la (cabra fua politica nell’ unire in ami- 
ft'a Pompeo, e Cralfo . Con quelli (Irerro poi fubiro il famofo 
triumvirato regolatore e padrone di tutti i movimenti della i> 

Eb 2 


(a) De nnjurat. Catti, p. 4?. 

{b) Sallu, ’l. iòni. p. 33. Cic. in L . Pifta. •tu, 37. T. 3. tdit. Med. 
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pubblica, Cefare ottenne quanto volle, cioè i! confolato per 
l’anno 69 5. , ed il governo della Gallia Cifabina colla Tran- 
falpina , e coll’ Illirico per altri cinque anni. Il popolo per af- 
fezione , il Senato per gelofia del popolo nel comando concor- 
rendo colla loro autorità fecero a gara nell’ efaltarlo (a). 

Fu appunto in quella occafione , e per uno degli articoli • 

della regnatone Vatir.ia , o Ha della legge Hata propolta da Va- 
tinio Tribuno delia plebe al popolo , che Celare nell’ anno di 
Roma 695. condutìe a Como la rammemorata colonia di cin- 
quemila uomini. Fra quelli Strabone annovera cinquecento no- , 

biiiflimi Greci , i quali , febbene deferiui tra i cittadini di Co- 
mo, non continuarono, al dire di quelf autore , la dimora in 
effe citt'a , la quale per altro ebbe da loro il nome di Nuovo- 
Corno ( b ). Di uno di que’ Greci illullri ci ha confervata la me- 
moria Cicerone in una fua pillola (c) , dove dice , che Cajo 
.A viano FilolT'eno fuo ofpite , e famigliare fu a fua richieda 
deferitto da Cefare tra i Comafchi . 

Che ai fuccennati coloni Celare accordale fin d’ allora il 
diritto della cittadinanza Romana, lo affermano Svetonio (d ) , 
e Plutarco (e). Ma io non fo piegarmi a quella opinione, e 
eredo che amendue quegli fcrittort ufaflero impropriamente il" 
vocabolo di cittadinanza Romana, e la confondeflero con quel- 
la del Lazio, in fatti mi pare poco credibile, che Cefare da 
uomo accorto, e faggio eh’ egli era , cono feendo le confeguerize 
di una odiofa differenza di flato politico tra cittadini , e cittadi- 
ni abbia voluto innalzare i fuoi al di fopra della condizione 
degli altri , e con ciò gettare i Temi dell’ invidia , c di civili 
difeordie tra quelli , e quelli . A fortigno della mia congettura 
avvalorata dall’ autorità già da me riferita di Appiano (/) 


(«) Sie.'on. in C. fui. Cefi cip. 12. Appian. dt be’. eiv. Iib. 2. p. 227. 22S. 
229. Cie. orai, prò Calia n. 59. & ad Altèe, lib. I. ep. 18. 19. lib. a. ep. 1. 
fluì, in Ptmpeo. C Tuffo.. Cefare . 

(A) Strabo lib. 5. p. 145. 

( f ) de. ad fami!, hb. I ep. $5. ibi — Cajus Aviantts Phtìoxenut antt- 
fiiut tjì hofpee mette , & pr.eter hofpitium rafie ettam familiari! , qtttm Cetfar 
meo beneficio in Nevcennenfet ritnlit — . 

(d) In C. fui. Caf. cip. 28. 

(e) In vita C. fui. Caf. fol. 272. e dii. Bafil. an. 1548. 

(/) De bel. eh. lib. 2. p. 254. 
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viene ancora Cicerone , teftimonio da preferirfi a tutti gli al- 
tri , perchè contemporaneo , e conofcitore della Gallia Cifalpi- 
na, la quale egli ebbe in provincia, come fi è detto , e di cui 
fovente fa menzione. Quelti ( 4 ) alludendo al fatto, che prelìo 
riferirò, di una vile vendetta ei'eguita da Marco Claudio Mar- 
cello Confole contro di un Comafco , eh’ era per l’appunto uno 
de coloni Cefariani (A), e rimproverandone l’autore, pone il 
fondamento del rimprovero non gii nella dignità particolare 
di quel colono, ma bensì nella generale prerogativa della prò- 
vincia , ricordando eh’ egli era trafpadano (c) . 

Niuna nomini poteva riufeire più accetta ai Comafchi , 
0 a tutti gli altri/abitanti di oua del Po, che quella di Cefare 
prepofto al govèrno della Gallia Cifalpina ; imperciocché rico- 
nofcevano ehi in lui piuttofto un padre, che un magillrato , 
quantunque la Gallia di là dall’ Alpi lo fperimentafTe e con- 
quistare che fpoglia i vinti , e magiftrato che vende le cari- 
che per far danaro ad alimento dell’ ambizione . La guerra 
tranfalpina , che cominciò dagli Elvez; , aveva aperto a quell* 
attivo e valorofo comandante, ficcomc un vallo teatro di vit- 
torie e di conquide , così una occafione favorevole di guada- 
gnarli il cuore e la (lima de’ faldati, i quali perciò , anche per 
una lunga abitudine di obbedire a lui , divennero faldati più 
fuoi,,che della repubblica. Contribuirono ai fortunati fucceffi 
di quella guerra gli ajuti poderoli e replicati , che la Gallia 
noitra gli famminiftrò, come rileviamo dal libro de* commen- 
tar) di Cefare ftefi'o . Quelli ci additano, che la Cifalpina pro- 
vincia diede a lui due legioni il primo anno della guerra, e 
due altre il fecondo, e così fucceilivamente ( d ); e dall’altro 
canto ci fanno fapere , che Cefare, dopo d’aver impiegata 
1’ ellate nelle imprefe guerriere, veniva di qua dalle Alpi a 
palfarvi 1’ inverno, feorrendo le colonie , ed i municipj di que- 
lla provincia, ed alzando tribunale ne’ luoghi e giorni prefilli 
per 1’ ammioiftrazione della giuilizia (e). Svctonio ci ricorda 


(.1) Cie. tei Anir. lib. 5. ep. 1 1. 

(b) Pini. Iqc. prox. eie. 

(e) Così Cicerone. 

(el) Cxf. cemmenl. de bel. Gal. Hb. r. cip. 6. lib, i. e, in. *. 

(e) Id. lib. i. 2. 5. & é. Pine, in Cxf. Svet. in C. J il. Ctf, Cip. 
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ancora, che Cefare ricompensò con doni , e benefiz; i popoli, 
de’ quali erafi guadagnato il favore , e che ornò di opere infì- 
«ni , non che le cittk dell’ Italia e della noiìra Gallia, ancora 
le ltraniere (/?) . Como prediletta da quell’ illuftre Romano fu 
lenza dubbio a parte delle lue beneficenze , in prova di cho 
narraci il Porcacchi (£) , che furono qui in Como prelTo la 
Chiefa di S. Fedele diforterrati alcuni pezzi di Romane auti- f 
chit'a, i quali avevano la forma di capitelli, fu cui leggevanfi 
in caratteri belli e grandi alcune parole indicanti un teatro 
eretto da Cefare . Profegue a dire che furonvi parimente (co- 
perte una tavola di marmo bianco, dove miravafi fcolpito un 
trionfo di quel dittatore , ed eziandio una tefta di (tatua colof- 
fale con falcia facerdotale, che lo rapprefentava in qualità di 
pontefice maffimo. Io aggiungo fenza timore d’ ingannarmi, che 
Cefare o riedificò, o ampliò di molto quella cittk, e ciò nell’ 
occafione ch’egli v’ introdufie, come fi e detto, una nuova co- 
lonia di cinquemila abitanti. Il nome di Nuovo-Corno, che 
allora vi fu im pollo , e la neceffitk di preparare l’ abitazione 
a tanta gente in una citta, le cui perdite in addietro {offerte 
per le feorrerie de’ Reti erano fiate abbondantemente riparate 
da due antecedenti colonie, danno una prova compita alla mia 
aflerzione. Ciò mi bafla di aver toccato; nè io qui voglio en- 
trare in ulteriore efàrae fu quello punto per non aggiungere 
congetture a congetture* 

Cefare non poteva fenza rammarico penfare a quel mo- 
mento, in cui doveva deporre il comando, che lufingava co** 
tanto la fua ambizione. Perciò abboccarofi in Lucca con Pom- 
peo e Crafl'o rinnovò con loro la triumvirale alleanza nell’aa- 
no óyS., e nel feguente ottenne la conferma delle fue provin- 
ci* per un nuovo quinquennio (r). 

Cosi i compagni della potenza, ed il popolo guadagnato 
innalzavano Cefare. Ma i fuoi avverfarj portando le cofe all’ 
diremo oppoflo imperverfavano contro di lui. Tra quelli ma- 


(<f) Svet. in C.r /1 cap. 28. 

(ù) Nobiltà di Como lib. 1. eap. 16. 

(r) C/V. a/l fami/. I b. 1. ep. 9. Iti . trtr. Je prnv. Confutar. Pìut. ìn Pom- 
peo (7 in C*f. Svet. in C. lui. C.tf. Cip. 34. Di* Caf. lib. 38. & 59. 
dt bel. eiv. lib. a. p. 230. & 231* 
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Ararono fingolarmente l’amarezza del loro zelo per la d^prefi 
(ione di Celare Marco Claudio Marcello , e Cajo fuo cugino 
della fletta famiglia ( famiglia di fempre odiofa ricordanza ai 
Galli Infubri ) ambedue iniigni pe ’l confolato. Il primo eflen- 
do Confole 1 ’ anno 703. , non contento d’ aver tentato di to- 
gliere ai coloni condotti da Celare a Como la cittadinanza 
Romana, ( o piuttofto il diritto del Lazio ) quali che Hata , 
fecondo lui, conf rita lenza l’intervento della legittima auto- 
rità (a) , fpinfe 1 ’ odio fuo contro Celare fino alla indegna 
viltà di far battere con verghe un cittadino Comrfco. Quelli, 
al dire di Plutarco, ( b ) era un decurione, ed altresì uno de’ co- 
loni fuddetti , il quale allora fi trovava in Roma ; ma Appia- 
no (r) dice foltanto, che aveva efercitato per un anno il primo 
magiflrato in patria (d ) , e per etto confeguita la Roman.» cit- 
tadinanza. Si la che la legge Porzia vietava, che folTero battuti 
con verghe i cittadini Romani , e ciò non oliarne Marcello 
trattò quel riguardevole Comafco a guifa di uno (Laniero , fi* 
per contrattargli la legittimità del privilegio , eh’ etto diceva!! 
godere, fia piurtotto per difpetto di Cefare, perchè, dopo d’a- 
verlo cosi trattato , gli comandò che partiffe , e che andatte * 
mottrarc a Celare fuo protettore i fegni delle percofle ricevute. 
Tanta era la funerbia di quell’ uomo ( fcrive Appiano nel rac- 
contarci quatto fatto ); e Cicerone (e) , il quale ne fa cenno, 
rimprovera Marcello di avere con un s’i vituperevole sfogo dì 
collera operato non fidamente contro Cefare nemico fuo , ma 
eziandio contra i riguardi dovuti a Pompeo fuo amico, e fuo 
capo di partito , ficcome quello , dal di cui padre ebbero già i 
Comafchi il diritto del Lazio . 

Frattanto Cefare andava continuando il corfo fempre fortu- 
nato delle fue conquitte nelle Gallie di là dalle Alpi. I Cifal- 
pini , pretto de’ quali lì tratteneva ogni inverno, gli fommini- 


00 Svet. In C. Jul. Cif. c»p. 28. 

( b ) In Ccf. fol. 272. 

(f) De te I. eiv. lif>. 2. p. 254. 

(d) In quella circoilanta pare che con Appiano non vada d’accordo Cice- 
rone in quelle parole — tifi ille ( Comcnfit ) mifijìnlnnt mn gijferit , erti li- 
me* trtnfpadtnus — . 

(e) Ad Atlie. lib. 5. ep. 12. 
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Ararono nuovi fòccorfi di foldatefca negli anni 701. e 702. * 
per i quali , non meno che per gli antecedenti , fuperati gli 
Elvezj, vinto Ariovilto Re degli Alamanni, fottomeffo il Bel- 
gio , conquiilate le Gallie tutte dalle Alpi ai Pirenei , conduffe 
le aquile Romane di lk dal mare fino nella gran Bretagna ; 
così che Plutarco ( a ) afferma di lui , che conquiftò ottocento * 
citta, foggiogò trecento popoli , e disfece in più battaglie tre 
milioni d’uomini. Siffatti prodigiofi fucceffi , comunque ingran- 
diti dalla fama, o dalia penna de’ panegirici (i), gli acquifla- 
rono tanto credito , che ritornato Celare di qua dalle Alpi 
nella primavera dell’ anno 704. fu ricevuto da’ noftri maggiori 
a guifa di trionfatore. Nulla per le citta di quella provincia fi 
omife di ciò, che poteva immaginarfi di più maeitofo ad ornato 
delle porte, delle fi rade , e de’ luoghi, per cui aveva egli a 
poffare . Tutti gli abitanti d’ ogni etk, e d’ogni feflo andarono 
incontro a lui. Immolavanfi vittime per ogni dove, e le piaz- 
ze , ed i tempj erano occupati di menfe imbandite in teliimo- 
rio della pubblica allegrezza: tutto in fiamma palefava la pom- 
pa di un trionfo. Tanta era la magnificenza sfoggiata dai più- 
ricchi, tanto il comun defidcrio manifeftato dalla moltitudine (r) . 

Lo feopo principale di quell’ ultima venuta di Cefare era 
di raccomandare ai municipi, ed alle colonie di quella provin- 
cia , che gik avevano molta influenza fulle deliberazioni del 
popolo Romano, due promozioni da lui grandemente defidera- 
te . L’ una era quella di Marco Antonio iuo Queflore alla fà-"' 
cerdotale {lignitk di Augure: l’altra la fua propria ad un fecon- 
do confolatò . Quanto alla prima era flato Celare prevenuto da 
noi; poiché Antonio avevaia gik confeguita anche per mezzo 
noftro; onde Cefare feorrendo le colonie , ed i municipi Ad- 
detti rifirinfé le fue dimando al fecondo per lui più intereflante 
oggetto, e nello fleffo tempo non tralafciò di ringraziare noi 
della frequenza del concorfo,e degli uffici piegati ad Antonio 
medefimo. Poi, dopo d’avere feorfi tutti i luoghi della noflra 
Gallia, dovendo partire ne coronille la cuftodia a Tito Lahieno 
uno de’ fuoi luogotenenti (d) . Ma 

(a) I n Cu! tre. lrgsafi anche Svelale in C. ]ul. Caf. cap. 25. 

(4) Pini. ibid.VeUejus Patere, lib. 2. P. 58. 

(<•) Hi'tim in ad, Ih. ad cap. 1 2. lib. 8. Ctmment. Caf. de -iti. Gal. 

: -i) Hirl. I. t il. 
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Ma già era imminente il giorno , in cui Cefare doveva 
dimettere 1 ’ efercito , e le provincie. La Tua ambizione , che 
mal (offriva il ritorno allo (lato di femplice cittadino, gli fece 
ricercare o un nuovo confidato, alla cui petizione foffc ammeffo 
benché affente , o una breve proroga delle fue cariche . Ma il 
Senato ineforabile , perchè molli) dai partigiani di Pompeo già 
fuo rivale, fegnatamente da Cajo Claudio Marcello, e da Lu- 
cio Cornelio Lentulo Confoli nell' anno 705. rigettò ambedue 
le dimande. Cefare propofe temperamenti, moderò femore piò 
le fue richiede , e finalmente fi dichiarò difpofto a rinunziare 
tutto , purché Pompeo faceffe Io fteffo . In un affare sì delica- 
to, e sì grave per le fue confeguenze lo (pirito di partito dettò 
le deliberazioni del Senato, il quale fpogliò Cefare delle pro- 
vincie, affegnò fra quelle laGallia Ci fai pi na a Marco Gonfidio, 
ed ordinò a Cefare, che dentro d’un rillretto termine prefiffogli 
rilafciatìe l’armata fotto pena nel cafo d’ inobbedienza di effere 
trattato come nemico della repubblica (a). 

Quello colpo violento di autorità accefe la guerra civile . 
Cefare raccolti in fretta i cinquemila uomini della terzodecima 
legione, che aveva poc anzi dillribuiti in piccoli prefiii per i 
luoghi della noflra Gallia , corfc con tal pu ’no di gente ai 
Rubicone ultimo confine della provincia, eh' era vietato a que* 
prefidenti di oltrepaffare con efercito. Quivi giunto (lette al- 
quanto fofpefo riflettendo ai pericoli, ed alle confeguenze della 
riduzione , ch’egli (lava per prendere: 1’ amor proprio con- 
traffò per qualche tempo coll’ amor della patria: ma poi pro- 
nunziate quelle parole = la forre è gettata =s pafsò il fiume, 
occupò Rimini , ed avanzandoli coll’ efercito di continua accre- 
feiuto dai foccorfi, che le Gallie, e fopruttutto la noflra di qua 
dai Po gli andavano folleciramenre fomminiftranJo , ebbe fra 
due mefi , e fenza fpargimcnto di fangue in fuo potere Roma, 
€ l’Italia (b). 

Parte /. C C 


(a) Cic. ad fami!. lib. 16. ep. r r. Plut. in Pomp. & in Cxf. jipoian. eie 
bel. dv. lib. 2. a p. 2}<5. ad 241. Veli. Patere, lib. 2. p. 39. C.tf, comment. de 
hi. civ. lib. t. a cap. 1. ad 7. Svet. in C. ]ul. Cxf. cap. 29. & 30. 

(b) dppian. & Pittarci). loc. cit. Svet. in C. Jul. C<tJ. a cap. 31. ad 94. 
Vedi. Patere, tibu 2* p. 40. Cxf. comment. de bel . civ. lib. 1. a cap. 7. ad 16. òt 
lib. 3. cap. 27. 
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Vinto Pompeo ne’ campi di Farfaglia , conquifi l’uno dopo 
l’altro i di lui luogotenenti, e debellati alcuni nemici ertemi,' 
Cefare Tempre accompagnato dalla vittoria divenne il padrone 
della repubblica (a). In mezzo però a trofei egli non dimen- 
ticava i pacifici regolamenti dello ftato, e fra ’l corfo delle Tue 
fpedizioni ritornava fpeflo a Roma. Ivi non ancora finito l’an- 
no 705. era ftato nominato dittatore, e Cefare fi prevalfe dell’ 
autorit'a di quella carica fuprema per ricompenfàre l’amicizia 
ed i fervigi degli abitanti di qua del Po concedendo loro la 
piena cittadinanza Romana ( 6 ); e così noi Comafchi confeguim- 
mo il privilegio da tanto tempo deficleraro, per cui fatti parte- 
cipi della fovranità del popolo Romano potemmo dare il voto 
ne’ comizj , ed eiTere eletti a tutte le dignità e cariche della 
repubblica. La Pretura, il Confolato , falciando da parte le al- 
tre dignità minori , il comando degli efcrciti , il governo delle 
provincie fi comunicarono a noi , e gli ordini Equeftre , e Se- 
natorio ci aprirono l’ingrdTo. Noi fummo aferirti ad una tribù 
Romana detta Oufentina , godemmo del privilegio comune all’ 
Italia di andare efenti quafi da ogni tributo, e di quello di mi- 
litare, e di occupare i primi porti fra le legioni Romane. 

Per tale acquifto tutta fa Gallia Cifalpina fu folleveta al 
di fopra dello fiato di provincia ; fe non che vi durò ancora 
per alcuni anni la erteriorc immagine di tale ftato col mandar- 
vifi da Roma un Pretore, o Proconfole, che ne averte il go- 
verno . Cefare nel luddetto anno 705. vi deftinò in prefidente 
Licinio Crafio (V) , e d’ indi a tre anni foftiruì in tale carica 
per elezione del popolo venduto a’ fuoì voleri Marco Giunio 
Bruto . Quelli era figlio di quel Bruto , che Pompeo aveva 
fatto uccidere per tradimento , come fi accennò; ed egli ciò non 
ortante facrificando i rifentimenti della natura al bene della pa- 
tria aveva feguito Pompeo fino alla celebre battaglia Farfalica, 
dopo della quale fi gettò nelle braccia del vincitore. Cefare in- 
feriore a neflun altro nella clemenza non fidamente gli perdo- 
nò , ma ancora lo beneficò innalzandolo alla pretura della Gallia 


(<») Svet. in C. -fui. Cxf. cap. 34. & 35. Appian. Plut. Di» Caf. , & Cxf m 

• (* *) Dio Caf. lib. 4 i. p. i 9 r. 

(r) Di» Caf. lib. 41. Fluì, in Caf Appian. de iti. civ. lib. 2. * p. 2 38. 
ad 241. 
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Cifalpina (a) , la quale (celta s'j della perfona , che della pro- 
vincia , fu un benefizio infigne e per Bruto , e per noi . In 
fatti Cicerone (i) fcrivendo a Bruto fi congratula feco lui della 
fua fortuna per aver avuto in affinamento una provincia, 
ch’egli chiama la luce dell’Italia, ed il foggiorno della virtù, 
e della dignità Romana, e che afferma d‘ effere l’unica fra 
tutte le terre, che non ardeffe del comune incendio delle guer- 
re civili . Plutarco ( c) poi efponendoci le qualità di Bruto nar- 
ra di lui , che là dove tutte le altre provmcie venivano mal- 
trattate dall* avarizia , e dall* alterigia de’ prefidenti Romani , 
Bruto al contrario era la tutela , e la delizia de’ Cifalpini , i 
quali allettati dalla rettitudine , e dalla dolcezza del fuo gover- 
no fi affezionarono maggiormente a Celare, da cui ebbero que- 
llo dono ; ond’ è che quando Cefare ritornò vincitore di tutti i 
fuoi nemici, nello fcorrer che fece le città Italiane , gli furono 
di un dolce Ipettacolo quelle, alle quali Bruto aveva prefeduro. 
I noflri Galli di qua del Po grati ai benefizj di quell’ efimio 
magiftraro innalzarongli in Milano una ftatua di bronzo egre- 
giamente lavorata, ed a lui fomigliantiffìma (d) , monumento, 
che attefta i meriti di Bruto , non meno che i’ indole ricooo- 
fcente e generofa di coloro, che lo ereffero . 

Ognuno fa la congiura , che tolfe dal mondo Cefare il 
Dittatore perpetuo, cioò il Signore di Roma, e del Romano 
imperio. Uno .de’ principali congiurati fu quel Bruto medefimo, 
ch’ebbe da Cefare la noftra Gallia in governo, e pofcia la 
pretura urbana . Cefare cadde trafitto da ventitré pugnalate ia 
pieno Senato il giorno 15. di Marzo dell’anno 710. (e). Cosà 
lventuratamente mori il più grande , ed il più fortunato con- 
quiffatore , che Roma aveffe giammai avuto, un uomo, il 
quale univa ad una fomma ambizione , vizio fuo dominante , 
un animo elevato, una mente valla, un ingegno profondo, ed 


(a) Appian. de tei. tiv. lib. 2. p. 271. Pi'ut. in M. Brulé fot. 3otf. 

(i) Ad M. Brutum . 

(e) In Marco Bruto fél. 30 6 . 

(d) Plut. in tr.mparat. Dicnit ad Brutum fol. 3 14. Sver. de dar. Rethor. a. 37. 

(e) Appian. de tei. tiv. lib. 2. a p. 271. ad 27+. Plut. in C. fui. Caf. > 
fol. 27S. Di» Caf, lib. 44. Peli. Patere, lib. 2. p.41. Sjet. in Caf. cap. ilo. 81. ìl. 
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un cuore fenfibile , e generofo , il quale in fomma fembrava 
nato per comandare. La fuperiorita del Tuo merito troppo vi- 
vamente da lui fer.iira , e troppo onorata in uno flato repub- 
blicano , abbcnchc efircmamente corrotto , pii fabbricò la fua 
difgrazia . Saggio legislatore , non meno che capitano valorofo, 
aveva fatte ne’ brevi intervalli di pace molte leggi falurari , e 
già divifava di farne una compilazione generale (/») . Ma infra 
1 civili , e politici regolamenti , eh’ egli fece , io non loderò 
quello delle cariche accrefciure, e del numero fuori d’ ogni 
mifura moltiplicato de’ Senatori Romani , e ciò per premiare 
gli amici, e partigiani fuoi: viziefo mezzo di ricompenfa, feb- 
bene ridondali? in vantaggio di noi cifpadani, alcuni de’ quali 
egli aggregò al Senato ( b ) . 

La morte violenta di Cefare non reflituì la libertà alla 
repubblica. Veramente il Senato adoperò tutta la fua autorità 
per riflabilirla , e fofienerla ; ma il popolo , che piangeva la 
perdita di un liberalismo donatore , tutto ardore a vendicarne 
la morte , favoriva i partigiani di Cefare fenz’ avvederfi che 
correva dietro alla fchiavitù. Ed ecco la repubblica divifa in 
due partiti. Quello del popolo, che in fine prevalfe, avea per 
capi il valorolo, ma altiero e-violento Marco Antonio allora 
Confole , ed Ottavio figlio adottivo , pronipote naturale , ed 
erede di Cefare, il quale, giovane di non ancora diciott’ anni , 
cjunnto arr.bizicfo , altrettanto cauto e deliro , moflrava già 
l’abilità di un uomo confumato negli affari. Ma quelli due 
capi , coi quali pofeia fi uni il prefuntuofo Marco Emilio Le- 
pido confiderato più per il merito degli antenati , che per il 
fuo proprio , ficcome avevano mire oppofte anelando ciafcuno 
di loro a fuccedere alla potenza dell* efìinto dittatore, cosi ora 
amici , ed ora nemici , lecondoche movevali il proprio inte- 
reife cangiato fpeffo dalle circoftanze, facevano prevedere le 
confeguenze di una rivalità, che già fi manifeftava tra elfi (c). 

Le guerre civili ricominciarono , e la noflra Gallia fu la 
prima a divenirne il teatro. Marco Antonio, il quale ambivi 
fommamente di occupare quella provincia , come la più vicioa 


(*) Svef. in C. Jul. Ctf. cap. 44 . 

(li) Sret. in C. Jul. Ctf. cap. 76. 

(0 -dppien. de Lei. tiv. lib. 2. óc 3. Svet, in Oclavi • dug. cap. 8. 
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a Roma, e la piti importante per i Tuoi fini, non avendo po- 
tuto vincere la coftanza del Senato , febbene averte favorevole 
il popolo, adoperò le armi per toglierla dalle mani di Decimo 
Bruto Albino nominato da Cefare medefimo a quel governo, 
e confermatovi dal Senato . Anche in quella occafione i Galli 
Cifalpini foftenrero la caufa migliore, e fomminiltrarono a 
Bruto loro governatore confiderabili ajuti di foldati , di armi , 
e di danaro. Per la qual cofa il principe della Romana elo- 
quenza in più luoghi delle orazioni, e pillole fue efalta eoa 
lemme lodi la condotta, e la dignità di quefla provincia chia- 
mandola il fiore dell’ Italia , il foftegno e 1’ ornamento della 
repubblica, la fede della concordia, ed il domicilio de’ miglio- 
ri, e più fedeli, e più valorofi cittadini Romani. Quelli pregi 
della Gallia, e di noi Comalchi , attertati da Cicerone furono 
ancora confermati da un decreto del Senato , con cui in oltre 
fi ringraziò la Gallia di avere colle proprie armi fortenuto il 
difenlore della repubblica (a). Como dillinguevafi fra le città 
della Gallia. Erta era pervenuta all’onore non folo di colonia 
Romana, ma ancora di municipio . Quanti illullri cittadini per 
i talenti , e per le cariche non ci moltrerebbe quell’ età, fe non 
forte ro perite le vernile memorie ? Al favore ai un sì elevato 
grado di condizione- civile anche gl’ingegni acquillarono ener- 
gia, e s’ingentilirono. Catullo, che viveva ai tempi di Cefa- 
re, ci lafciò la memoria di un Cecilio Poeta noltro , il quale 
aveva fcritta leggiadramente la favola di Cibele, e Ati , cui 
invita a venire da Como a Verona ( b ) . 

I primi tentativi di Marcantonio riufeirono male. Egli 
fu vinto in due battaglie , e collretro a fuggire di là dalle 
Alpi. Ma poi ritornato con forze affai maggiori occupò quafì 
fenza contrailo tutta la Gallia Cifalpina . Decimo Bruto per 
debolezza fi ritirò , e poi cadde tradito ; e le fue milizie per 
la maggior parte di frelco raccolte, abbandonatolo, partirono 
fotto le infegne chi di Ottavio , o fia di Celare Ottaviano 
detto poi Augufto, e chi di Marco Antonio medefimo . Men- 
tre ardeva quella guerra , il Senato Romano viveva in tanta 


00 Cic. Philip. 3. 4. 5. 7. & 12. ad [am. lib. 12. cp. 5. adCaf.O“ alibi . 
( 6 ) Catxl. carm. 35 . 
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agitazione Culla forte di quella provincia, che alcuni Senatori 
Romani arrivarono fino a configliare , che la medcfima fi la* 
fciafle in fua piena libertà e balia per timore di vederla occu- 
pata da Antonio : tanto temeva!! in Roma , come riflette Ap-. 
piano, la vicinanza di una provincia, dove fi fofle aunidato 
un nemico dello fiato (a). 

Quelli fortunati fuccelfi delle armi di Marcantonio Io fol-’ 
levarono a s't gran credito e potenza , eh’ egli unitoli ia al- 
leanza con Lepido, e con Cefare Ottaviano potè con loro eri- 
gere al di fopra della repubblica quel terribile triumvirato 
fecondo, che rinnovò gli orrori delle proferizioni di Siila, e 
le cui confeguenze furono s't nocive a tutta l’ Italia fmunta di 
danaro e di gente, e poi data in preda a tremaquattro legioni 
di foldari, i quali ebbero in filabile aflegnamento i poderi tolti 
ai proprietarj (b) . Siffatte rapine furono più o mino comuni 
alla noftra Gallia, non fapendofi poi fe le colonie militari, 
per cui erano fiate deftinare le principali, e più doviziofe re- 
gioni d’Italia, aveflero ftabilimento anche in Comode). Qae- 
fta provincia , nel divider che fecero i triumviri fra di loro 
per i patti della fuddetta alleanza 1 ’ imperio Romtno a guifa 
di un patrimonio privato , era toccata a Marcantonio 1 ’ anno 
711. Nel feguente in virtù di un nuovo ripartimmto ebbe!» 
Ottaviano, e quelli moflb da ragioni politiche, ed efeguendo 
il progetto, che viene attribuito a Cajo Giulio Cefare , in- 
corporò la Gallia coll’ Italia Romana , uguagliandola a quela * 
per diritto, come era congiunta per natura , e cosi effa lafciò 
di elfere governata da un pretore Romano ( d ). Lo lleflb le 
comparti ancora un nuovo benefizio , col quale facilitò a noi 
Cotnalchi , non meno che a tutti gli altri Galli , I’ ufo del 
diritto di votare ne’ comizj di Roma , ordinando, che potefle- 



(«) Appi in. de bel. e'rv. lib. 3. a p. i?r. ad 3?}. Svtt. in Odevio Aagujl» 
«ap. io. Fc M. Plut. in M. Ani. & in Cicer. Veli. Patere, lib. 1. a p. 43. ad 
afi. Cie. Philip. 5. ad Brut. ep. a. 3. 9. 14. ad jam. lib. ix. ep. 3. D "> Cif. 
lib. 43. & 415. 

(è) Aipian. de bel. eh. a p. 334. ad 398. Plut. in Cicer. & in Ani. Di t 
Caf. lib. 46. Fior. ki/i. lib. 4. cip. 6. 

(c) Appian. I. rii. Virgil. agl. 9. v. 28. 

{fi) Dii Caf. lib. 48. Appian. de bel. (in. lib. 5. p. 398. 
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ro i Decurioni (*) radunati nelle proprie colonie raccogliervi i 
voti , e quindi lìgi 1 lati mandarli a Roma da valere nelle pub* 
bliche radunanze del popolo , come le i votanti fteffi fofler® 
prefenti ( b ) . 

Tralafcio di efporre le defolatrici guerre civili, colle quali 
i triumviri ora uniti dallo fpirito di partito contro i nemici 
comuni, ed ora divifi dallo fpirito di rivaliti e armati a fcam- 
bievole rovina fconvolfero , e riempirono di ftragi tutto l’ im- 
perio Romano. Vinti e morti CafTìo e Bruto, quel Marco 
Bruto governatore s'i benemerito della nofìra Gallia , detti gli 
ultimi de’ Romani, terminata la guerra di Perugia , Serto Pom- 
peo figl io del Magno abbattuto dopo lunga guerra funerta all* 
Italia anche per le confeguenze di una micidiale careftia , fpo- 
gliato Lepido , caduto Marcantonio nella famofa battaglia di 
Azio, Cefare Ottaviano Tempre favorito dalla fortuna, e forte- 
nuto dal braccio de’ Tuoi generali tirò a fe tutta la fomma del 
potere (r). Ma febbene divenuto padrone di tutte le provincie, 
e di tutte le forze dello flato egli volle regnare non da tiran- 
no , ma come capo della repubblica , e col confenfo del Senato 
e del popolo Romano. Una fimulata modeflia , i finti rifiuti, 
gli artifiz; tutti della piò fcaltra politica acquirtarongli i fuffra- 
gi dell’ uno, e dell’ altro, i quali fecero a gara nell' accumulare 
ìopra di lui i titoli di Principe del Senato, di padre della pa- 
tria , d’imperatore {d) , di fommo Pontefice, di Augufto , (ti- 
tolo nuovo inventato dall’ ambizione quafi a deificare Ottavia- 
no ) le poterti proconfolare , e tribunizia (e) , tutte in fomma 


(a) Da qneda efpreflione fi raccoglie che il benefizio era ridretto ai foli 
Decurioni . 

(b) Svet. in Oci. Aug. cap. 46. 

(r) Appian. de bei. civ. lib. 5. a p. 398. ad 419. Fluì. in Ant. Die Caf. 
lib. 48. Svet. in Oci. Aug. cap. 13. 14. 15. 1 6. & 17. 

(d) Il nome d' Imperatore lignificava approdo i Romani folcanto un gene- 
rale di armata, ed era un fcmplice titolo d'onore, con cui veniva appellato e 
didimo un Confole, od altro comandante dopo della vittoria. ; Ma fotto quello 
nome ad Ottaviano, e prima di lui a Cefare, venne conferito il comando fu- 
P'cmo di tutte le forte della repubblica, e quedo delio nome crebbe poi infeu- 
fibilmente (ino a lignificare un alToluto monarca. 

(e) La poterti proconfolare conferiva il fupremi comando di tutta la Tolda- 
«Ica, e la tribunizia rendeva la perlona inviolabile, e fuperiore alle leggi colla 
facoltà di proporle, e di annullarle. 
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le prima fparfe funzioni della fovranità (a). Con tutto ciò Ati- 
«ulto, avendo Tempre Torto gli occhi il tragico fine di Celare 
fuo prozio, non celiava di inoltrare ritrofìa al comando . Ma 
mentre rifiutava, o riceveva Tolo per tempo limitato i titoli 
dell’ autorità Tumulando la voglia di ritornare a vita privata , 
mentre divideva col Senato le provincie, dandogliene la metà,' 
naa però cjuelle vuote di ToldateTca , mentre laTciava al popolo, 
anzi riordinava i Comizj(A), mentre in fine confervava le ap- 
parenze, gli offici, i nomi, l’immagine della repubblica, Au- 
guro era quegli, che moveva tutte le ruote della macchina pò- 
litica, e difòoneva di tutto (c). 

Fa però di meltieri confelfare, che Augufto coti efempio 
affai raro negli annali del mondo dappoiché fu giunto al col- 
ino della potenza, temperò l’autorità, qualunque ne foife il 
motivo, e foftituì ai mezzi violenti e tirannici, con cui eralì 
fatta firada al principato, una condotta moderata, giufia , e 
benefica . Egli diffidò e TpenTè colla clemenza alcune congiure 
folcitateli contro di lui ; con falutari leggi riformò i coftumi , 
incoraggiò il matrimonio qual Torgenre di popolazione, e qual 
rimedio ai di (ordini di una vita Jifloluta, raffrenò, e con uril 
rigore punì i delitti ; rinnovò tre volte il cenfo , cioè la de- 
fcrizione generale de’ cittadini , e lo ampliò alle provincie ; 
riordinò lo fiato di quelle e foprattutto dell’ Italia , procuran- 
dofi a tal fine le notizie più acconce intorno le rendite , le 
produzioni, le forze, i pefi , i tributi, i bifogni di ciafcuna,„ 
e molte fra le città Italiche o riftaurò, o accrebbe con opere" 
pubbliche , o follevò dai debiti , o dotò con rendite ( d ) ; di 

ma- 


li») Appi* */ ». de tei. civ. lib. 5. a p. 410. ad 440. Svet. in Ocl. Au%. cap. 
27. 31. & 58. Dio Cuf, lib. 52. Fior, hi fi. lib. 5. cap. ult. Liv. epit. lib. 134. 

(b) Auguro dietro le orme di Cajo G u’io Cefare, il quale aveva rifervata 

• fe la dilpnOzione del coni dato, e della metà delle altre cariche per viglietti 
che faceva dirtribuirc al popolo, lafciando all’elezione di lui l’altra metà, pre- 
fervò al popolo quei)’ avanzo di diritto ; ma la volontà di Augutlo prefedeva a* 
comizi, e fenza violentare dirigeva i luffragi della moltitudine. 

(r) Apptan, eie tei. civ. lib. 5. ufque ad fin. Svet . in OSi. Aug. cap. 40. & 
47. Dio Caf. I:b. 53. Strabo l:b. 17. 

(d) Appian. de bel. chi. lib. 3. a p. 420. ttfq: ad fin. Svet. in OH. Au 

Di» 
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maniera che Appiano, il quale ci aveva poco anzi dcfcritto il 
miferabile flato d’Italia, ce ne prefentò poi un ritratto ben di- 
vedo dal primo inoltrandoci in ella ritornata l’abbondanza, 
redimita la tranquillità in l'eno della pace , frenata la militar 
licenza, e quella de’ ladri forti fra le turbolenze ad aggravare 
i pubblici mali, e con ciò aflicurata a ciafcuno la proprietà, 
condonato il redo dei tributi , c delle pigioni de’ pubblici 
poderi non ancor pagate , impedita la deferzione de’ fervi , ri- 
llabilita la popolazione, rianimata l’agricoltura (a). E Velleja 
Patercolo ( b ) più da oratore , che da dorico aggiunge, che ri- 
tornò 1’ onore alla religione , la forza alle leggi , la maeda al 
Senato , e 1’ autorità ai magidrati . 

Tocco brevemente la di vi (ione , che Augudo fece dell’Ita- 
lia in undici regioni , delle quali f ultima nell’ ordine fu la 
Gallia di qua del Po (r) ; la didribuzione di nuove colonie 
militari per la Gallia Italica , o togata ( d ) nell’anno yip. , e 
fuccedìvamente per 1’ Italia, e ciò a fpefe non già de' partico- 
lari , come per l’ addietro, ma bensì del pubblico erario; la 
indituzione poi fatta dell’erario militare, cioè di un fondo de- 
di nato a ricompenfa de’ fervigi de’ veterani fenza che più in 
avvenire fi toccalfe il facro diritto della proprietà (e) ; e final- 
mente il fonile accorgimento di Augudo nel far piegare dol- 
cemente la legislazione al nuovo dato della monarchia (/). 

Parte /. D d 


(a) oppiati. I. cit. 

(l>) Lib. 2. p. 5J. 

(0 Plin. hi/l. nat. lib. 3. cap. 5. & 17. 

(</) Cesi ancora fu chiamata la Gallia Cifa!p : na rlall’ ufo della toga Roma- 
na, dappoiché acquiilò il privilegio della cittadinanza di Roma. 

(e) L’ amore della patria , e della g’oria , che tanto poteva foli’ animo de- 
gli antichi cittadini e foldati della repuhbl ca, aveva perduta ogni tua forza coll* 
ellirguetfi della libertà. Ora i foldati guidati dal foto interefle , abbenchè (Vpen- 
diati, ergevano , finita la gue r ra , un prim o in terre, o in danaro. Le ricchez- 
ze dell’ imperio Romano , Hi cui una parte non piccola Icialacquavafi in giuochi, 
Spettacoli, e donativi di g ano alla plebe, fpeòiente gravofo , ma necellario a 
confervare la potenza di un toio , non ballavano a ricompenfare i loldati j onde 
fece di medieri, che Augudo dotafle l'erario militare da lui inllituito con nuovi 
tributi . 

(/) Appian. de bel. tir. lib. 5. a p. 420. ad 440. Tuit. annsl. lib. cap. 
28. Svet. in Od. Aug. cap. <,9. 
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Il riforgimento dell’ Italia , e della Gallia noflra a liet# 
flato fu certamente comune ancora a Como . Quella città in 
oltre partecipò fenza dubbio delle fpeciali beneficenze di Aus- 
ilo , dell* erede c pronipote di Giulio Cefare flato s'i propenfo 
e si liberale verfo i Comafchi, alcuni de’ quali fi può tener per 
certo, elle follerò da Alludo aggregati all’ordine el equeflre, 
e fenatorio, leggendoli prcflo Svetonio (#), eh’ egli accrebbe 1’ uno 
c l’altro ordine di molti nuovi foretti , fu a titolo di ri- 
compcnfa, fia per pubblica raccomandazione di ciafcuna citta. 
E nello feorrer che lo Hello fece più volte 1’ Italia, e ne’ fuoi 
frequenti viaggi a Milano (è), dove Augnilo fi fece amare con 
fingolari tratti di aff.ibilii'a , e di vera grandezza d’ animo ri- 
cordatici da Plutarco (r) , egli è probibtle che vifitaffe eziandio 
la citta di Como, ed ivi ìafciafTe qualche illuflre monumento 
di fua liberalità, il quale mollrerebbefi oggidì, fe il tempo 
confumatore , e le fini lire vicende non avellerò diflrurta ogni 
antica memoria . 

Tra le guerre foflenute da Auguflo , o fia da’ fuoi Gene- 
rali a difefa dell’ imperio non poifo tacere quella molfa contro 
ì Reti, trattandofi di un popolo flato per V addietro a cagione 
della vicinanza , e per la nativa fua ferocia sì infello al terri- 
torio Comafco . Cofloro nelle frequenti feorrerie al di qua 
delle Alpi occupando qualche città, o terra, folevano, al dire 
di Strabone , uccidervi tutti i mafehi ricercandoli per fuperfti- 
ziofe cfl'ervanze fin dentro 1 ’ utero delle madri da loro truci- 
date con inaudita crudeltà. A domare quelli feroci alpigiani,! 
cjuali facevano nuovi pericolofi movimenti, 1’ anno 739 . Auguflo 
fpedì Drufo e Tiberio fuoi figliaflri , a cui riuf:ì di vincere i 
Reti, e di foggetrarli labilmente all' imperio Romano (d ) . 

Così terminare le guerre e civili, ed cflerne , chiufo il 
rempio di Giano, la terza volta folamente dopo la fondazione 
di Roma , in teflimonio della pace univerfalc (e) , tutto tran- 


ci In Ocl. ~dup. cap. 35. & 4 6. 

(!>) Svet. in Ocl. dug. cap. 20. 

(r) In comparar. Diun. a d Brut. p. 314. eAit. Eaf. an. K4&. 

(d) Svet. in OcL jiug. cap. 2 t. Horat. lib. 4. od. 4. Straba ftopr. lib. 4. 
p. 2có. Un. Bari/, an. 162®. Veli Patere, lib. 2. p. 55. Dia Ca/. hb. 54. 

(«) Svet. cap. 22. 
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quillo al di dentro, e ficuro al di fuori, Augufto comp'i la 
grande opera, di cui già Cajo Giulio Celare aveva piantati i 
fondamenti , cioè non folo di trasformare la repubblica in mo- 
narchia , ma, ciò ch’era affai più difficile, e che torna a gto. 
ria dell’ efperio artefice, di affollare , e rendere amabile quella 
nuova forma di governo . 

E P O C A IV. 

CAPO I. 

Ccwo fotto il dominio degl Imperatori Romani 
dalla morte di Augujlo fino a Cofl amino • 

C Efare Ottaviano Augufto il fondatore della monarchia 
Romana, (lato prima un ufurpatore, ed un tiranno, poi 
divenuto il padre, e l’idolo de’ fuoi popoli, dopo un gloriofo 
e pacifico ree no di 34. anni annoverati dalla vittoria di Azio, 
la quale fhsò in lui il principato, mori l’anno qua'todecimo 
dell’ Era Crilliana , o volgare (a) nel fettantefimo fello della 
fua età I fommi onori anche divini , che Roma , l’ Italia , e 
le provircie refero a lui viverne , ed affidi più quelli meno fo- 
fpetti , che gli refero dopo morte con dedicargli tempj , altari, 
flatue, e facerdoti (b) , e coll’ infiituire giuochi, e fpettacoli a 
lolenne rimembranza del giorno fuo natalizio, fono monumenti, 
i quali febbene mollrino fino a qual fegno di cecità giugoeffie 
l’adulazione, artdlano nondimeno l’amore e la flima univer- 
fale de’ popoli verfo di quel monarca, di cui fi cùffie che avreb- 
be dovuto o non mai nafeere, o non mai morire. A lui an- 
che Cerno immerfà nelle comuni tenebre della idolatria predò 
facrilego culto per mezzo di un collegio di fei facerdoti dedicati 
all’ cpoteof di quell uomo, e chiamati Si/lumviri Augurali (c), 

Dd 2 


(v) E’ noto che l’Era Crilliana, o volgare è la maniera di numerare gli 
anni dalla natività di Gesti Crillo , il cui uio non affatto fconol'eiuto ne’ primi 
feco'i, scottato da Dionigi il p : ccolo al principio del fello, e feguito da Bei» 
fetittore Itig’el'e nei!' ottavo lì refe poi a poco a poco univerfale. 

(ó) D e Caf. 1 h. 5 0. 
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Metto in un fafcio i primi quattro fucceffori dì Augufto j 
un Tiberio tiranno coperto, e poi fvelato ; Io (tolto e crudele 
Caligpla tiranno peggiore di Tiberio, e che indegno del titolo 
di uomo, non che d’ Imperatore, volle eflere onorato qual Dio, 
e cacfde poi per congiura (a) ; un Claudio buono per indole , 
ma per iftupidezza di mente fatto fpdfe volte il miniltro dell’ 
altrui malvagità; e finalmente un Nerone, nome di elecranda 
memoria, il quale vide da tiranno, e morì da malfattore. Il 
regno di coltoro, che falirono al trono col confenfo del Sena- 
to, e del popolo Romano, e più pe’l favore delle guardie pre- 
toriane, ( fcelto corpo di ben diecimila foldati inftituito da 
Augulto a fodegno del principato , ma poi divenuto il difpofi* 
tore della monarchia , ed il terrore de’ monarchi ) occupa lo 
fpazio di cinquantaquattro anni . 

Ma che avvenne di Como in quello fpazio di tempo? La 
pubblica felicità non fi aflocia giammai col regno di tiranni, o 
d’imbecilli. Alcuni lampi di bene fi perdono in un abiffo di 
mali, e così fu de’ bei principi di Tiberio, di Caligola, e di 
Nerone ; ovvero una perpetua alternativa di bene, e di male 
rende fempre incerta la forte de’ fudditi , e tale fu l’imperio di 
Claudio. Accennando ciò folo, che potè eflere (lato, o fu in 
fatti comune a noi Comafchi, dirò che Tiberio fpogliò mol- 
tiffi mi e particolari , e città delle immunità, e dei diritti di 
miniere metalliche, di gabelle, e d’altre forte di rendite, che 
godevano per antico pofieflo (è), e tolfe al popolo quello ch- 
iunque fiali avanzo degli antichi diritti che gli rimaneva tras- 
ferendo i comizi dal campo ai padri fecondo la frafe di Taci > (c); 
dirò che Caligola indituì nuove, ed inaudite angherie nfcofle 
prima per mezzo de’ gabellieri, poi per mano militare, non 
ommefl'a alcuna fpecie di cofc , o condizione di perfone, che 
non aggravali di qualche tributo (d); il qual’ efempio fu imi- 


(«) Tutti i popoli e tutte le cittì per obbedire a Calcola innaliaronglt 
tempi, ed altari, ed immolarono vittime a di lui onore. Gì l’adularione de* 
Romani compagna della {chiaviti aveva de : ficato il potere . Una cieca ricono- 
fcenaa cominciò a tributare il culto religiofo ad un buon Principe, il timore lo 
proficui poi ancora ai malvagi . 

(è) Svetcn. in Titerio cap. 49, 

(e) Anntl. lib. r. cap. 15. 

(d) Siti, in C. C*li£ult cap. 4*. 


-DjgiÙ4od_by Gooole 
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\tato da Nerone , da cui in oltre fi mandò un Elio già liberto 
di Claudio, e Tuo miniftro rapaciflìmo per 1 ’ Italia ad eftorquervi 
danaro per via di confifche, e per ogni altra ingiufta e crudele 
maniera {/t) ; e dirò finalmente che il debole Claudio maneg- 
giato da infidiofi miniftri abbandonò alcune volte alla venalità 
la difpofizione delle cariche, ed all’ingorda e oppreflìva avari- 
zia i prezzi delle vittuaglie ( b ) . 

Che fé i Comafchi,non meno che tutti gli altri cittadini 
Romani , perdettero interamente folto Tiberio cogli abo- 
liti comizj il diritto di fuflfragio , per cui avevano parte alla 
legislazione , ed alla elezione de’ magiflrati, ebbero almeno un 
compenfo nell’ acquilo, che fece il Senato de’ privilegi tolti 
al popolo . Conciofiachè noi dobbiamo riconofeere alcuni de’ 
noftri maggiori fra quegl’ Infubri , che occupavano le cariche 
fenarorie di Roma, e di cui fa cenno Tacito (c). nel riferirci 
un’ orazione detta da Claudio Imperatore in Senato l’anno dell* 
t Era volgare 48., nella quale orazione eziandio fono grande- 

mente lodati gli abitanti di qua del Po, ficcome quelli, che 
efl'endo il più fermo foftegno dell’imperio Romano, gli acqui- 
fìurono la quiete al di dentro, ed il rifpetto al di fuori. E fe 
i Comulchi medefimi non andarono efenti dalle rapine de’ ti- 
ranni, certamente i loro coltomi lì prefervarono dalla corru- 
zione , la quale partendo dal trono faceva grandi progredì , 
affermandoci Tacito (</), che gli abitanti de’ lontani municipj 
confervavano ancora la feverità de’ coltumi antichi nel temao 
che il popolo Romano tributava i fervili applaufì ad un Ne- 
rone trasformato in perfonaggio di (cena . 

Tolto quello tiranno l’ ufurpazione , e il difpotifmo mili- 
tare fecero rinafeere le guerre civili, delle quali la Gallia Ci- 
falpina fu infelice teatro. Servio Sulpicio Galba più grande per 
nafeira e per ricchezze , che per i ralenti , di un carattere va- 
rio ed incollante, in oltre fevero all’ eccello, avaro, e fconlì- 


(u) lei. in Neront cap. 30. 31. 3*. Tacit. annal. lib. 15. cap. 45. Dio Cnf. 
1> b. 63. 

C b ) Svtt. in Claudio a cap. 11. ad 45. Tacit. ann, lib. ir. & 12. Dio Caf. 
hìjì. lib. 60. 

(0 Annal. lib. II. cap. 23. & 24. 

(ci) Annal . lib. 1 6 . cap. 4. & 5. 
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gliato nella fcelta de* minifiri ebbe la corona dii Senato (/*) . 

J faldati pretoriani innalzarono al trono Marco Salvio Ottone ; 
le Germaniche legioni Aulo V itellio , e quelle di Oriente 
Velpafiano . Ma Galba dopo fette meli di .regno cadde vittima 
di una fallevazione falciatagli da Ottone ( b ) . Quelli , eh’ era 
limile ne’ coftumi a Nerone , fabbene delle alcuni faggi di men- 
tita virtù , guerreggiato e vinto da Virgilio per'i carnefice di Cs 
medefimo (c)j e finalmente una morte ignominiofa atterrò Vi- 
tellio lidio , fiato prima debellato dalle armi di Vefpafiano, 
cioè quel Viteliio già compagno di Tiberio nella difljiutezza 
e fuperiore ad ogni altro nella ghiottoneria. Cos't innalzati, e 
precipitati 1’ utro dopo l’altro tre Imperatori nel breve giro di 
un anno, che fu il <<$>.. l’imperio reilò a Vefpafiano ( d ). 

Non fi narra dagli fiorici , fe il fuoco di quelle guerre 
civili , che divampò anche nella Gallia Cifpadana , penetrali; 
fin dentro il territorio Comafco ; ma certamente vi penetrò la 
militare licenza di un’ immeufa foldatefca de’ diverfi partiti, 
ch.e inondò, c negl’ intervalli di pace fi difiufe per ogni luogo* 
Soprattutto i faldati Vitelliant, i quali avevano occupato quan- 
to v’ ha di citta , e di terre nel bel tratto di paefe , che tlen- 
defi dal fio alle Alpi, paefe, il quale da Tacito (e) vieti 
detto il più florido di rutta l’Italia, fatti più infoienti dalla 
vittoria, che riportarono contro gli Ottomani, v’infierirono 
con faccheggiameiiti, con illragi , e con ogni lbita di violenze, 
rulla rifpet tando nè di profano, nè di facro . Le biade mature* 
furono parte .della preda ; 1’ onelìa conculcata ; ed i vinti miili 
co’ vincitori, e fparfi per i municipj , e per le colonie, febbe- 
re fpefio in dilcordia Ira di loro , fi accordavano tutti nello 
fpogliare, ed oltraggiare i mi feri abitanti . Il frutto delle rapi- 
re era Io fciulacquamento , e la mollezza : niuna difcipfim ; 
poiché Cecina, e Valerne comandanti delle armi di Viteliio, 


( i7 ) Pi ut. in Cairo. Tocit. fri/}. lib. t. a c.ip. 6 . ad 41. Svtr. in Golia a cap. 
é. ad 19. Dio Caf. 1 b. ^4. Toni. hij\. lib. 1. cap. 49. 

(ò ' Sic/. in Co' ha cap. 19. Se iO. Plut. Tacir. Dio Caf. toc. cit. 

(r) Tacir. hijt. lib. r. a cap. 45. & lib. 2. ufq. ad cap. 55. Svet. in 
a cap. ?. ad 11. Dio Co/, lib. Z4. 

(<<) Sv-'t. ir: piteli io ì cap. ?. ad. 17. & in Vcfpaf. cap. 4. 5. Se 6. T acit. 
tifi. : b. 2. & 4. Dio Ca/'. i.b. *4. & <5. 

(0 Hijì. I.b. 2. cap. 17. 
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il primo per ambizione di comando, il fecondo per avarizia, 
rilafciarono la briglia all’ infolentita foldarelca. Tanto difordine 
fi accrebbe ancora per la malvagità di alcuni nazionali, i quali 
Torto la mentita divila di foldato sfogarono con uicifioni le 
private vendette (a). Nè i partigiani di Vefpafiano furono 
meno crudeli . Colloro efpugnata Cremona la lacche ggiarono , 
e l’arfero; e forfè alcuno de’ Comafchi fu tellimonio , o an- 
che vittima dell’ eccidio di quella infelice città accaduto appun- 
to nel tempo ,• in cui vi fi teneva un celebre mercato (b ) . 

Flavio Vefpafiano acclamato dal Senato Romano cogli 
tifati titoli della potelìà tribunizia, di Augullo , di padre della 
patria, di Pontefice tnalfimo fu il primo degl’ Imperatori, che 
fi mofirò non indegno di fuccedere a Cefare Augnilo . Egli 
avea, come hanno piu comunemente gli uomini, ed i regnanti, 
un carattere millo di buone, e di cattive qualità ; ma quelle fu* 
pcrarono quelle. Sottometta anche col braccio di Tito fuo pri- 
mogenito la Giudea, e fedate coll’ armi le follevazioni della 
Baravia, della Germania, e della Gallia Vefpafiano edificò un 
tempio alla pace in tellimonio dell’ amore, che nutriva per 
ella. Riformò la militare dilciplina {caduta, cafsò , o punì falu- 
tarmente i foldati licenzio!! , e raffrenò l’audacia de’ pretoriani . 
Modello, affabile, vigilante, indefeflb alcoltò tutti benigna- 
mente, purgò 1’ amminiflrazione della giultizia, gualla dalla in- 
felicità de’ tempi , dalla confufione delle leggi , e dalla lunghez- 
za de’ proceffi , occupolfi feriamente ne’ pubblici affari , e con- 
futò Tempre il Senato ne’ più importanti. CorreflVì collumi , 
ed il ludo fmoderato coll’ efempio fuo affai più efficace, che la 
voce delle leggi, e col rimovere dall’ ordine e lenatorio , c.t 
equeflre coloro, che ne avvilivano coi vizj la dignità, ai quali 
folfitu'i altri foggerri di conafciuto merito trafcelri dalle città 
Italiche, e provinciali. 11 vizio, che predominò in Vefpafiano, 
fu la eccelfiva cupidigia dell’oro, la quale gli fece aumentare 
le impofizioni, vendere alcune volre le cariche, e le grazie, e 
fino conferire ( di tanto egli è accufaro ) lucrofi impieghi a 
uomini rapaci per ifmugnerli poi a guifa di fpugne, e condan- 


(a) Ttcìt. lib. 2. cap. 5 6. 62. 66. 68. 73. & 87. 
(k) Tstit. h'tjL lib. 3. cap. 30. & 33. 
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narli piti ricchi (a). I bifogni dell’erario, e l’ufo fatto del 
danaro in opere pubbliche , in ricompenfe , ed a tevvenimento 
ancora della indigenza non giuftìficano sì gravi eccelli , fe pure 
non furono ingranditi dalla calunnia. 

Vefpafiano morì nell’anno 79. dopo dieci d’imperio, e 
quell’ anno medcfimo , regnando gii Tito, fu l’ultimo della 
vita del celebre Cajo Plinio Secondo, detto il vecchio a dilìin- 
zione del giovane filo nipote. Egli morì in eth d’anni 5 6. 
foflòcato dal fumo , e dalle ceneri del Vefuvio , nelle di cui 
vicinanze il dover fuo di Prefetto della flotta di Mifeno-, ed 
il delìderio di foccorrere gli amici avevanlo tratto. Intorno la 
di lui patria è lungo tempo, che fi difputa tra Verona e Como, 
e la quiltione pende ancora indecifa . Contuttociò io non temo 
di lafciarmi ingannare dall’ amore della patria affermando , che 
a quella è dovuto cotal’ onore . Gli argomenti , i quali ciò per- 
fuadono, veggonfi riuniti, e polli in molta luce dall’erudito 
mio concittadino Conte Antongiufeppe della Torre di Rezzoni- 
co nella voluminofa fua opera delle difguifizioni Pliniane. la 
quell’ opera fi polìono leggere diligentemente deferirle le me- 
morie , che appartengono alla vita , ed agli fcritti di Plinio ; 
onde io mi riftringo a toccarne di patteggio le principali . 
Quel grande uomo dopo d’aver coltivati gli fludj , che furono 
fempre la fua delizia, e la fua non mai intermelte applicazione, 
militò più anni nella Germania capo di uno fquadrone di ca- 
valleria. Ritornato a Roma trattò, febben rare volte, caute 
nel foro. Fu poi procuratore di Cefare nelle Spagne fotto Ne- 
rone, ed i fuccelfori lino al fecondo anno di Vefpafiano, d* 
cui , ovvero da Tito fuo figliuolo ebbe il comando dell’ armata 
navale , che folevaft tenere preflb il promontorio di Mifeno . 
Da quello luogo appunto era accorte ad olfervare più da vici- 
no la eruzione Vefuviana , che, fecondo il gii detto, gli fu 
fatale. Ma più che per gl’impieghi militari, e civili Plinio fi 
diftinfe per la dottrina. Tra i molti, e quafi incredibili mo- 
numenti del fuo fapere , che fono periti , la floria naturale 
teforo d’ inamente erudizione , ed opera delle più pregevoli 
i dell’ 


(a) Svii. in Ve [puf. a c<ip. 4. ad il. Tseit. Liti. lib. 4. cap. a. Di» Ctf. 
Kb. 6 ». & in estirpi. 
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<3ell’ antichità , fe nc mifuriamo il merito dal tempo, in cui fu 
fcritta , è pervenuta fino a noi, febbene guada, e mutilata (*). 

Plinio il giovane , del quale parlerò a fuo luogo , era ni- 
pote naturale del fuccennaro dal canto di una forella , ed infie- 
me fuo figlio per adozione . Quelli , il quale trovava!! unita- 
mente colla madre filila flotta meJefima comandata dal Zio, 
allorché morì , ci ha trafmeffa, oltre alcune circoftanze della 
vita (b) , la narrazione della di lui morte in due pillole fcritte 
al rinomato dorico , e fuo amico Cornelio Tacito, che gliel’ ave- 
va ricercata (e). 

Succedettero a Vefpafiano nell’Imperio prima Tito Flavio, 
poi Domiziano, amendue fuoi figli, ma di un carattere affatto 
oppoflo : Tito le delizie del genere umano , acceflibile e affa- 
bile con tutti, pronto nell’ efaudire , generofo nel beneficare, 
liberaliflìmo del fuo privato patrimonio, a follevamento delle pub- 
bliche calamità, compianto da tutti finceramente in morte dopo 
due anni di regno ( d ): Domiziano fimile a’ tiranni nell’ orgoglio, 
nella rapacità, e nella crudeltà, fotto di cui trionfò la durezza 
de’ gabellieri , la calunnia fu favorita, le ricchezze, gli onori, 
i meriti furono , giuda la efprelfione di Tacito (e), trasformati 
in delitti, e perfeguitati i Criiliani , come già folto Nerone, ab- 
benché poi il fuo rigore, febbene ecceflìvo , abbia giovato all* 
eflirpazione di alcuni abufi , ed alla riforma sì della militar di- 
fciplina , che dell’ amminillrazione della giudizia , quel Domi- 
ziano, che poi cadde per una congiura orditali nel fuo fleffo 
palazzo l’anno pò. avendone regnato quindici (/). 

Morto anche Nerva, il quale fece rinafcere i giorni d» 
Tito, e regnò fojamente Tedici mefi (,?), la corona imperiale 

Parte /. É e 


(«) Plin. jun. tptfl. lib. 3. ep. s* lib. "é. ep. 16. & io. Buffon Storia «tur. 
R’6 ionam. I. Tiraboùhi Storia delia Letter. Irai. T. a. lib. 1. taf. 5. dall» 
pag. 154. alla 1 62. 

(ù) Plin. tit. ep. 5. lib. 3. edit. Lugd. an. 1531. 

(/) Plin. lib. 6. ep. i< 5 . &. io. 

(J) Svet. in Tito a cap .6- ad il. Dio Caf. lib. dò. Aurei. Vì 3 . tpit. in Tito. 
(r) In vita A fri cu U . 

(/ ) Svet. in Domttiano . Aurei. Vici, in eod. Tacit. in vita Agricola . Dio Caf. 
lib. 67. Pltnius lib. 4. ep. il. lib. 7. ep. 19. & in paneg. Trajani . 

(g) Dio Caf. lib. 6%. Aurei. Viti, epit, in Nervo . Eutrop. forviar . 
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pafsò a Marco Ulpio Nerva Trajano affilino dall’ an teceffore in 
figlio adottivo, e collega nell’ imperio, e confermato dagli una- 
nimi voti del Senato, e del popolo Romano. Quello Impera- 
tore grande in guerra , e più grande in pace , Ti cui nome è 
flato dagli ferini («) del noftro Plinio confacrato all’ immortali- 
ti , ebbe tempo in un regno , che durò diciannove anni , di 
/piegare tutta la energia della fua grande anima, e tutti i fuoi 
talenti si militari, che politici. Non il folo Plinio panegirifta, 
ma con lui gli altri Aorici antichi convengono nell’ efaltare di 
Trajano l’amore, e la cura follecita della giuAizia, l’indefeffa 
fua applicazione ai pubblici affari , la fapienza nella /celta de’ 
magiflrati , la benigniti nell’ afcoltare , la rettitudine nel prov. 
vedere , il difeernimento e zelo nel riformare , la faciliti al 
perdono, l' affabilità, la liberalità, la magnificenza. Quindi è 
che il Senato non per adulazione menzognera, ma per lineerà 
gratitudine onorò Trajano col titolo di principe ottimo, e fece 
pubblicare le fue lodi con una colta orazione, che compofe, e 
reciiò , effecdo Confole, Plinio il giovane, uno de’ più cofpi- 
cui perfonaggi della fua età, e l’onore di Como fua patria (4). 

Ho dette le virtuofe azioni di Trajano . Ora non voglio 
diffìmularne i difetti. Trajano n’ebbe: tanto l’umana debolez- 
za fi moffra ancora negli uomini più grandi . Egli viene ri- 
prefo di vanità, e d’intemperanza Angolarmente nel bere, e 
vi ha chi gli appone eziandio qualche ecceffo di fozza libi- 
dine (r) . L’amore della gloria lo fece troppo ardente ricerca- 
tore di guerrieri allori fenza riflettere quanto eflì codino alla 
umanità , ed il deplorabile attaccamento alla falfa fua religione 
lo indufie a perfeguitare la vera, non già con nuovi ordini , ma 
colla comandata oflervanza di quelli di Domiziano. Se la per- 
fecuzione , la quale fu la terza , contro dei CriAiani fi rallen- 
tò nella Bitioia e nel Ponto, ciò dobbiamo al dolce ed oneffo 
carattere del fuddetto Plinio , il quale reggeva quella provincia 


(a) In fante. Trapani & in ep'tjl. 

(b) Plm. in paneg. Tra/ani & in tpijì. |;b. , 0 . per tot. Dio Ca/ lib. <51. 
er in txcerpt. Vale/. Aurei. Pitt. ,p,t. in Trajano. Eutrop. in brtv. Julian. de 
La*f. in Traftno. 

(0 Dio Caf. Julian. Aurei. Vili. he. cit. S parti an. in Adriano in princ. edit. 
rari/, an. tòro. r 


Digitizesìby £>Q.agie 



Epoca IV. Capo I. 219 

Romana in qualità di Propretore con potettà proconfolare . 
E’ celebre la lettera , eh’ egli di colà fcrifle a Trajano , lette- 
ra, la quale è un tettimonio ir.Iigne non meno della innocen- 
te e virtuofa condotta , che del gran numero dei feguaci di 
Crifto. Trajano interrogato da Plinio in qual maniera, a ttefe 
le circoftanze da lui efpotte , dovette contenerli verfo de’ Cri- 
fìiani , gli rifpofe eh’ ei lafcialfe beusì di ricercarli, ma che ac- 
cufati e convinti li condannale a norma degli ordini veglianti (a). 

Regnando ancora Trajano terminò la Tua gloriola carriera 
il nottro Cajo Plinio Cecilio Secondo, uomo celebrati (Timo da 
tutti gli fcrittori antichi, e moderni per i talenti, per le virtù, 
per le cariche {ottenute , e per i frutti dell’ ingegno pervenuti 
m parte fino a noi. Nell’anno ottavo dell’imperio di Nerone (è), 
che corrifponde all’anno 61. ovvero 6 2. dell'Era volgare, egli 
nacque da Lucio Cecilio, e da una forella del già rammemo- 
rato Plinio lo fcrittore della ttoria naturale , ed ebbe fuori 
d’ ogni controverfia Como per patria (c). Sino da’ primi anni 
coltivò gli ttudj, e recatofi giovanetto a Roma ebbevi a mae- 
ftro il celebre Quintiliano. Adottato da Plinio fuo zio mater- 
no, del quale perciò aflunfe i nomi fecondo il coftume, fu te- 
fìimonio della vulcanica eruzione del Vefuvio,la quale gli tol- 
fe, come già fi è detto, il padre adottivo, e dal cui pericolo 
egli fi fottraife fuggendo infieme colla madre , pegno a lui trop- 
po caro per non difgiungere la falvezza di quello dalla fua ( d )» 
In età di foli diciannove anni comparve nel foro a trattar 
caufe ( e ) incorrotto e difintereflato patrocinatore della giuttizia, 
e della innocenza . Diedefi parimente alla milizia, ed affai gio- 
vane ancora fu Tribuno di foldati nella Siria . Tornato a Ro- 
ma , il fuo merito non potè Ilare nafeofto a Trajano Impera- 
tore , il quale grandemente lo amò , fpeflo lo confultò , ed 
onorollo dei più riguardevoli impieghi, e delle più luminofe 
dignità (/). Plinio fu Augure, Quettore di Cefare, Legato di 

Ee 2 


(a) Plìn. lib. io. ep. 97. & 98. Tertullian. in apoUg. cap. 2. 

(b) Plin. lib. 6 . ep. 20. 

(0 Firn. lib. 2. ep. S. lib. 4. ep. 30. lib. 6. ep. 25. 

0 d ) Id. lib. 6. ep. 20. 

(e) Id. lib. 5. ep. 8. 

(/) Id. tp. lib. io. ptr téU 
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un Proconfole, decemviro a giudicare le liti. Curatore del Te- 
vere , e delle fue rive , e della via Emilia , Tribuno della 
plebe, Pretore, Confole furrogato circa l’anno 100. , Prefetto 
dell’ erario di Saturno, « del militare, Flamine di Tito deifi- 
cato , e finalmente Governatore ( n’ è incerto l’anno ) del Pon- 
to, e della BitiniaL*). Già fi è rammentata la celebre lettera, 
che da quella provincia Plinio fcrilfe a Tramano, e la non men 
celebre rifpolfa di Trajano a lui. Alcuni lafciarono fcritto, che 
Plinio inflruito da Tito difcepolo dell’ Apollolo S. Paolo nell’ 
Ifola di Creta diveniffe feguace, poi martire della fede Crillia- 
na . Ma quella opinione feguita dal P. Tatti (b) non regge 
agli clami della critica. S’ egli non fu Criftiano in verun tem- 
po, fembrò quafi meritare di ellerlo. La oneltà, la probità, 1 ’ a- 
more del retto, la beneficenza (Incera , e (aggia furono fue 
doti, e quelle diedero maggior rifallo alle qualità eccellenti del 
fuo fpirito . Egli fu filofofo , oratore, e poeta: la filofofia , 
eh’ egli infegnò cogli fcritti , e più efficacemente colle azioni, 
fu la filofofia de’ coftumi, che Plinio preferì a quella della na- 
tura , della quale per altro non era digiuno . Efercitò la elo- 
quenza in vario genere di fcrivere , e tanto fu il credito , in 
cui fall per ella, che il Senato Romano con fuo decreto lo tra- 
fcelfe a dire il panegirico a Trajano , monumento , il quale 
vive ancora confacrato da Plinio alla verità, non all’ addazio- 
ne , e riputato gi'a un temoo il piti perfetto modello di elo- 

S uenza. Scrifle ancora moltiffime pillole , di cui dieci libri eli- 
one oggidì , oltre non poche orazioni , e poefie varie si in 
latino , che in greco, ed in quell’ ultima lingua una tragedia, 
ch’egli compofe toccata anpena la pubertà (r), opere tutte, che 
fono perite . Lo fli le di Plinio è colto , elegante , concilo , e 
vibrato, ma qualche volta troppo, onde riefce ofeuro. Vi lì 
ammira il vero, e il grande, e foverchiamente il fentenziofo, 
l’acuto, ed un fublime ricercato, vizj del fecolo piuttollo che 
fuoi . E non folamente amò egli , e coltivò le lettere , ma ne 
infpirò ad altrui l'amore, e le promolfe principalmente nella 


(«) Inferii. Coni. ». *5. 26. 27. Pii*, lib. t. ep. i$. Iib. s. ep. ir. 13, 
<8. lib. 4. ep. 8. lib. s. »p. 15. lib. 7. ep. 16. Iib. «o. ep. 77. & eliti. 

(A) Annili Sacri della città di Como. Dte. i. lib, t. d» Ut p*j. io. *11» 71 . 
(a) Pii ». lib. 6. ep. 19. lib. 7. ep. 4. 
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patria . Quivi mancavano a fuo tempo profeflori , che le infc- 
gnaflero , onde i Comafchi erano corretti di mandare i loro 
figliuoli agli ftudj in Milano . Plinio mettendo in villa i van- 
taggi , che" nafcevano dall'educazione della prole in patria fotro 
gli occhi de’ genitori , animò i Tuoi coucittadini a dipendiare 
un pubblico maedro , offrendoli egli medelimo a contribuire il 
terzo dello dipendio , e diedene la cura della ricerca ad un ot- 
timo conofcitore de’ talenti Cornelio Tacito lo dorico fuo 
Pretto amico , eh’ egli dimava affai , e da cui era a vicenda 
ftimato . In oltre erede in Como una pubblica biblioteca , la 
quale egli deffo , fecondo il codume , vi dedicò , ed in queda 
occafione fece un ragionamento ai Decurioni della citerà . Quella 
poi dotò per tedamento (a) ( b ) . 

Le cofe ultimamente dette ci modrano Plinio non fola- 
mente ridoratore degli ftudj in Como , ma anche per infigut 
donazioni benemerito della patria . Di altri atti della Tua libe- 
ralità fanno tedimonio una datua di greco preziofo lavoro , 
eh’ egli comprò , e mandò qua da collocarft nel tempio di 
Giove (r) , le fanciulle, ed 1 fanciulli poveri, ma ingenui, 
cioè nati liberi , alimentativi collo dabile adeguamento di una 
rendita di trentamila federzj (d) (che equivalgono a circa mille 
e cinquanta feudi Romani (e) ), pofeia accrefciuta nel fuo te- 


(») Plin. lib. ». ep. 8. lib. a. ep. 5. lib. 4. ep. t}. & alibi. Ifcriz. Con». 
n. 27. Tirabofchi Stori] delia Leti. I tal. Voi. x. lib. t. taf. j. dalla pag. 104. 
alla 108. 

(b) I! chiariflimo Tirabofdii prora con lodi argomenti , che la biblioteca 
dotata da Plinio per teliaraento fu quella di Como , la quale egli (ledo aveva 
eretta, non gii la Milanefe, abbenchè la celebre itcrizione, che fa memoria di 
ciò t fiali ritrovata io Milano. 

(c) Plin. lib. }. ep. 6 . 

(d) Già il cuore compaltionevole e generofo dì alcuni Sovrani aveva prov- 
veduto in parte alla indigenza de’ poveri fanciulli dentro l’Italia. Nervi Impe- 
ratore fu il primo a porger loro gli alimenti. Trajano fifsò e perpetuò con af- 
frgnamenro di fondi una si benefica inflituzione, delia quale Tenta dubbio parte, 
ciparono ancora i Comafchi, trovandoli ferino che Giurano, l’alito poi al tro- 
no imperiale, prefedette alla cura di quelli alimenti nella [nlubria (Spartita, fa 
] aliano ). Plinio, il quale edendo fpello confutato da Trajano, t verifimile , 
che gl’ inlpitiffe il penderò di fiffatto dabilimento , lo accrebbe del proprio a 
favore delia patria, (ia per fupplire a ciò che mancava, fia per eflenderlo dagli 
al menti all’ educaz-one, oggetto non meno ioterellante , e che può confidenti! 
come una parte degli alimenti. 

(e) Boari dt C. Plinii ttjìamtnt. infcript. Mamua 1773. P> 5 *- 
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fomento (a) ; la quarta parte della eredità di Pomponio Satur- 
nino da lui, e per di lui configlio da Calvifio coerede rilafcia- 
ta alla repubblica Comafca, abbenchè per le leggi di que’ tem- 
pi incapace di riceverla dalla beneficenza' del tellatore (é); un 
fuo pingue laici ro per un banchetto alla plebe urbana , ed un 
altro per la fabbrica e per la decorazione di terme , o fia di 
bagni caldi a pubblico ufo . Tralafcio per brevità molti fplen- 
didi elempj della fingolare munificenza di Plinio verfo i pri- 
vati , e foltanto ne ricordo uno a prò di un fuo concittadino , 
perchè da elio ne ridondò onore alla patria. Egli dunque donò' 
a Romazio Fermo Decurione di Como treccinomi la fefterzj , 
cioè diecimila e cinquecento feudi Romani odierni, a fine di 
abilitarlo a confeguire in Roma la dignità equeftre , per cui 
richiedevafi un ccnfo , olfia un patrimonio deferitto nelle pub- 
bliche tavole, del valore di quattrocentomila fefterzj (c). E 
ciò che aggiunge pregio a Tuoi doni fi è, che Plinio fi difpofe 
a farli mediante 1’ ufo di una faggia economia vivendo mode- 
llo e fobrio fra lo fplendore delle cariche , ed in mezzo al 
luflò Romano. 

L’anno della morte di quello illuftre perfonaggio è incer- 
to. Credefi comunemente eflère flato fanno Jodicefimo dell* 
imperio di Trajano, il quale corrifponde al 109. ovvero no. 
della noftra Era, e dicefi nella età di 52. anni. Ma quell’ ul- 
tima aflèrzione non può conciliarfi colle date, che fi adeguano 
alla fua nafeita , ed alla fua morte, poiché fra quella, e quella < 
non vi palla che un intervallo di 48. anni . Egli ebbe due 
mogli , una , di cui ignorafi il nome , e la famiglia ; f altra 
Calpurnia , donna riputata non meno per i coilumi , e per la 
coltura letteraria , che per la nobiltà , nipote da figlio Ji Cal- 
purnio Fabato cittadino riguardevole per le cariche , e per la 
beneficenza verfo della patria ; ma non lafciò figli nè dalla 
prima, nè dalla feconda (d ) . Conchiudo la narrazione di ciò 
che appartiene a Plinio col far cenno di alcune fu* ville , 
ch’egli polfedeva alle fpiagge del lago Lario, fatte celebri per 


(') Pììn. lib. 7. ep. »8. Ifcriz. cit. 

(6) lei. lib. 3. ep. 7. 

(c) Plìn lib. 4 ep. 19. 

00 Plin. lib. 4. ep. 1. & lib. f. ep. »•. 
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la deferizione leggiadra, ch’egli ne fece nelle fue pillole. Etfe 
fono due, e furono chiamate da lui 1 ’ una la commedia, l'altra 
la tragedia (4) fenza averci indicati col proprio nome i luoghi, 
dove fodero iìtuate . I.a prima , ei dice , è più vicina al lago, 
l'altra n’ è più difcolla . Quella per un feno con una moile 
curvatura 1 ’ abbraccia , quelta fopra di un promontorio affai 
eminente lo divide: quelta non fente i darti, quella li rompe: 
da quella fi vede a pefcare, da quella (leda lì pelea. Alla vi* 
vace immaginazione di Plinio parve la prima quafi darfene io 
Tocchi , fona di calzari , che adoperavano gli attori di comme- 
dia, e la feconda lìgnoreggiare il lago foltenuto in fu cotturni, 
che veftivano i tragici . Del fito di ambedue quelle ville non 
è rimalla alcuna certa memoria, nè io voglio abbandonarmi, 
cerne hanno fatto alcuni , a fallaci congetture per indovinarlo, 
effendo molti i feni , ed i promontori , che il Lario ci pre- 
fenta, ed a quali può convenire la deferizione lafciaraci da Pli- 
nio. Per altro non è fpregievole l’opinione di Benedetto Gio- 
vio ( b ), che il promontorio di Bellaggio elfer pofla il luogo 
della tragedia anche per eflervifi ritrovati alcuni pezzi di antica 
lapida col nome di M. Plinio , tanto più che al medefimo luo- 
go fi adatta benidìmo la fuccennata deferizione Pliniana. Que- 
fio nome sì gloriofo a Como vive ancora in una villa difeofia 
fette miglia dalla città, e fituata parimente alla fpiaggia del 
Jago, in oggi polìeduta dai Marciteli Canarifi , dove efille un 
fonte egregiamente defcrittoci da Plinio medefimo (e), e rino- 
matidìmo per il raro fenomeno di un periodico dudo , e ri- 
fluflo delle acque . Non voglio difgiugncre da Plinio la memo- 
ria di Lucio Calpurnio Fabato fuo profocero , illuftre anch’ edb 
fra i Comafchi e per la famiglia , e per le cariche foftenute 
fecondo la tefiimonianza di Plinio medefimo (d) . Fabato fog- 
giornava in Roma fregiato della equeftre dignità fotto Nerone. 
Egli fall ai principali onori maffimamente militari . Fu Tri- 
buno de’ foldati della legione XXI. detta Rapace, Prefetto della 
coorte fettima , Primipiìo di foldati nelle guardie pretoriane , 


(4) Id. lib. 9. ep. 7. 

(£) Hifl. patr. lib. X. De pri/co uri. fitu & de putì, adipe, p. 209. 
(t) Lib. 4. ep. olt. 

(d) Lib. t. ep. 10. Vedi I ferii. Coiti, n. 24. 
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Flamine di Augufto deificato; in oltre dal magiftraro di fei , e 
di quello di quattro ad amminiflrare giultizia nella patria, ver- 
fo della quale fegnalò ancora la Tua beneficenza ergendovi un 
bel portico a pubblico ufo , e contribuendovi danaro ad ornato 
delle porte della cittì» ( a ) . 

Aggiungo altri letterati Cemafchi , i quali furono di or- 
namento alla patria intorno a que’ tempi medefimi . E primie- 
ramente accenno Atilio Setticiano gramatico latino , il quale 
infegnò pubblicamente le lettere in Como. Di lui ci ha con-, 
fervuta la memoria una elegante ifcrizione , che ancora efifte , 
la quale moflra non meno la gratitudine de’ Comafcbi verfo 
di Atilio coll’ averlo follevato all’onore del decurionato, che 
la generofità di Atilio verfo Como nella difpofizione da lui 
fatta di tutta la fua foftanza a favore della repubblica Comafca (b) * 
Atilio probabilmente viife fotto Adriano (c) : non prima di 
quello Imperatore, perchè prima era vietato il lalciare eredità, 
o legati ai municipi (d): non dopo, perchè lo (file nobile della 
infcrizione la fa credere anteriore ai tempi degli Antonini . 

Fu parimenre onorata la patria da un colto poetico inge- 
gno in Caninio Rufo contemporaneo, ed amico di Plinio il 
giovane, la di cui amicizia egli coltivò con commercio di let- 
tere. Caninio fcriflè in verfi greci la guerra della Dacia, guerra 

intra- 


(•) Plin. lib. 5. ep. 12. ]rc. hifl. pur. !ib. a. p, 116. ' 

(A) Ifcriz. ». 6}. 

(<•) Il Conte Cavaliere Giovio mio concittadino nel fuo dizionario degli uo- 
mini illultri della diocefi Comafca crede, che il ludderto Atilio rivede molto pri- 
ma , e fi fonda fopra un luogo delie pillale di Plinio ( lib. 1. ep. 9. 1, dove 
accenna un faceto detto proferito da Attilio, ch’egli chiama noflro. Ma i da 
ofiervarfi, che la parola nofìn non fignifica tempre in Plinio congiunzione di pa- 
tria, ma fpelTo di amicizia, e probabilmente quell'Attilio, del quale Piinio 
parla, è Attilio Crefcente da lui nominato in altra lettera ( lib. 6. ep. 8. ) iuo 
amico, e diverto dal noflro, come pare che fi deduca dal confronto della prima 
colla feconda deile nominate pillole, e mafiimamente dall' allufione, che fi fa in 
ameodue a’ fuoi detti arguti . Agg'unge poi pefo atta mia opinione il riflettere 
che il noilro Atilio gramatico falciò tutta la fua follanza, come fi è detto, per 
fetlamento alla città di Como, la qual cola eflendo dalle leggi Romane proib ta 
prima che ufeifle il Senato Conlulro Aproniano, il quale fu fatto fotto Adriano 
( Htinet. Antiq. Rtm. td inflit. lib. 3. ti«. 14. $. 2. ), induce a credere , che 
Atilio morilTe regnando quell’imperatore, e certamente non prima di lui. 

(W) Plin. lib. 5. ep. 7. 
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intraprefa, e condotta a buon termine da Trajano, non rapen- 
doti poi s’egli delle compimento all’opera. Plinio fuddctto ar- 
deva del delìderio di lecere quella letteraria produzione, e 
perciò ne ricercò infamemente 1’ autore , che gliela mandafle . 
Tanta era 1’ efpettazione di quell’ opera appretto Plinio, il qua- 
le ben conofceva i talenti di Caninio (a) . 

Anche Pompeo Saturnino occupa un luogo didimo fra i 
noflri antenati, i quali fiorirono per lettere al tempo di cui lì 
parla. Plinio Cecilio ricorda con lode le di lui orazioni , ed 
aringhe, dicendo che lo ftile n’ era tetto , elegante , armoniofo, 
grave inficme e veemente, e pieno di Temenze, e che tale am- 
m ira vali ancora in quelle dette improvvifameme . Aggiunge, 
che in tal genere di fcrivere Saturnino poteva gi ultamente pa- 
ragonaci a chiunque degli antichi , di cui egli era felice emu- 
latore, e eh' era ancora piò eccellente nel genere dorico fu per 
la brevità unita colla chiarezza, ha per la foavità , dignità, e 
fublimiià del dire. L’ingegno di Saturnino vario e pieghevole 
ad ogni maniera di fcrivere fi didinfe anche nella poefia . I 
Tuoi veri! erano ricolmi di lepore, e di dolcezza, ed ora molli, 
ora duretti con varietà intefa ad efprimere le paffìoni dell’ani- 
mo. Finalmente Plinio commenda alfai le pillole , che Satur- 
nino gli diede a leggere, e le dice ferine collo Itile di Plauto, 
e di Terenzio fciolto dal metro . Elfe acquitrino un merito 
maggiore, fe fono veramente, come Saturnino affermava, un 
parto dell’ingegno della di lui moglie (bj , la quale per cjutlìo 
tirolo avrebbe diritto di edere annoverata fra i 1 tteran Co- 
maLhi . ' Saturnino non folamenre onorò la patria co’ fuoi ta- 
lenti, ma la beneficò eziandio col fuo patrimonio, ladiando- 
lene una porzione in eredità, come fi è toccato di foora. Chiu- 
do la ferie de’ nodri avi rinomati pe 1 fapere col far cenno 
eziandio di Cujo Plinio Valeriano medico già di nome, quan- 
tunque morto in età di foli ventiJue anni (c). 

La raccolta delle Udizioni , che fuggiungo alla fiae di 

Parte I. F f 


(a) Pii». Uh. 8. »p. 4. & lib. f. ep. jj, 

(l) Pii». I h. cp. Id. 

CO beri/. Cora. n. je. 
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quello capo, moflrerà altri Comafchi d’illuftre ricordanza fia 
per cariche fofìenute , ha per benefizj compartiti alla patria . 

Nell’anno 117. il Romano fcettro pafsò co’ fuffragi del Se- 
nato da Trajano in Adrian?. Quello Imperatore regnò venturi’ 
anni. Egli aveva un ingegno vivace, pronto, penetrante, e 
coltivato negli ftudj ; pofledeva una mente valla , ed una me- 
moria prodigiofa, e nutriva amore della giuftizia e del pubbli- 
co bene. Ammiravanfi in lui l’indefeffa applicazione agli affa- 
ri, la ellenfione delle ville, un’attività non ordinaria, l' affa- 
bilità maflimamente co’ piccoli, la generofirh,e la magnificenza 
temperate colla fobriet'a. Ma a tante doti , c pregi luminoli 
Adriano univa non pochi difetti: foverchia timidezza, diffiden- 
za ecceffiva , leggierezza , incofìanza , orgoglio , una balla gelo- 
sa del merito altrui , ed iracondia trafcorfà più volte ad atti 
crudeli. Contuttociò , febbene alcune innocenti vittime de’ fuoi 
trafporti lo provaflero tiranno, i popoli generalmente Io fperi- 
mentarono padre e principe generolo , e foprartutto reggitore 
follecito e vigilante. E tale appunto ce lo dimollrano la mag- 
gior parte delle fue azioni, teliimonio non menzognero, ed i 
fuoi continui viaggi per tutte le provincie dell’imperio, e 
principalmente per l’Italia, non a femplice diletto, ma al prov- 
vido fine di olìervare tutto co’ proprj occhi , di riordinare , di 
emendare tutto ciò eh’ era degno di riforma, e che poteva me- 
ritare 1’ attenzione di un fovrano ; quindi è che quel regno fu 
un lavoro quafi continuo di regolamenti e militari , e civili , 
• politici, ed economici (<»). 

Egli c probabile, che Adriano, nel vifitare che fece più 
volte l’Italia, onoraffe della fua venura ancora la città di 
Cerno, e che quella, non meno che le altre, folle a parte 
delle liberalità di un imperatore, di cui fi legge, che accrebbe 
]’ inlìnuziore alimentaria per i poveri fanciulli, e che moire 
città o riedificò, o riflautò , o abbellì di tempj , di acquidosi, 
di poni , di ponti, o d’altri pubblici edifizj, o beneficò fia con 
accrefcimento di rendite, fia con privilegj , o efenzioni , o re- 
miffioni di tributi ( b ). Certamente i noliri maggiori ebbero in 


(a) Spiri, in Cariano a p. t. ad il. Dii Caf. lib. 6t), jfurel. Vt8. in 
^rii n . 

(*) Spari, in Mrimi p. 4. 5. 9. & io. 
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uno de’ quattro Coofolari infliruiti da Adriano pur l’Italia, 
un magilfrato fupremo di giullizia più vicino, davanti a cui fi 
dovevano portare le caule di migliore importanza (a) , che 
pria erano rifervate ai tribunali di Roma, o al regio trono, 
falva la giurifdizione ordinaria de’ migilèrati municipali. 

La perdita di Adriano morto l’anno 138. (b) fu riparata 
dal merito del fuccefforc , che n’ereditò le virtù, e non i vizj. 
Parlo di Antonino giù da Adriano fteflo adottato in figlio , 
creato Cefare (r), e fat'o fuo collega nell’ imperio , cui il Se- 
nato non per timido rifpetto, ma per fincero, e giullo tributo 
di riconofcenza onorò del foprannome di Pio . Egli pofledeva - 
tutte le qualità, che fi defiderano in un regnante, zelo della 
giullizia, paflìone viva, e collante per il pubblico bene , una 
laggia economia, un amore illuminato e benefico della umani- 
tà, malli inamente afflitta, e bifogriofa, una clemenza impareg- 
giabile. Quelle, e non il cieco favore della fortuna, lo aveva- 
no follevato gradatamente alle cariche, ed alle dignità' più lu- 
niinofe' dello Stato, e la riputazione, che in effe fi acqui Hò , 
gli apri la llrada al trono. L’Italia prima di riconofcerlo Im- 
peratore lo fperimenrò faggio , ed amabile magillrato in una 
delle quattro prefetture, che Adriano aveva inllituite. Quando 
non avelfimo il reltimonio di tutti gli fcrittori ( J ) a commen- 
dazione di Antonino Pio, ballerebbe il fapere , che rutte le 
provincie del Romano imperio furono felici fotto di lui, come 
Capitolino (V) afferma, e che i fuoi fucceffjri per lungo tem- 
po adottarono il nome di Antonino, qual nome il più ri fretta- 
to , ed il più caro alla umanità. I Comafchi onorarono la me- 
moria di quello Imperatore con erigergli una pubblica ifcrizio- 
(perenne tellimonio di loro gratituline ), della qjale efiile- 

Ff 2 


' \ 

(a) ^part. in Aitiamo p. il. Appi a*, de bel. civ. lib. I. p. 187. & 188. 

(b) Sport, in Adriano p. 1 1 . 

( f , l nome di Orlare, nome pMma di fam'qfia, lo divenne poi di dignità, 
e g : i (kn Beava un’erede delimito a fuccedere nell’ imnerio. 

(d Jul Capivi, in A'ir. Pio bijì. a’t ■>. a p. 17. ad 21. Aurei. Vici, in eod. 
r. Ai-* fi. de reb. futi lib. l. cap. 16. Dio Cd/. lib, 70. Julinn. de Cdfar. 

Zvna-. A n l. , 

CO p. 19. 
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va un frammento (a) ai tempi di Benedetto Giovio , che ce 
Jo confervò nella fua preziofa raccolta d’ ifcrizioni . 

Morto fenza piole nell’anno idi. Antonino Pio, reca- 
rono due figli adottivi , Marco Aurelio il Filofofo , e Lucio 
Elio Commodo Vero per ifcelta già fatta anticipatamente da 
Adriano. Antonino, il quale ben conobbe l’indole di ambe- 
due, avendo in villa di perpetuare la pubblica feliciti, delti nò 
il primo a preferenza del fecondo all’imperio: lo fece prima 
fuo genero, poi Cefare , c finalmente collega nell’imperiale di- 
gnità , e la difpolìzione di Antonino venne confermata dal Se- 
nato . Ma il prefcelto volle per una male inrefa generofirà di- 
videre l’ imperio col fratello adottivo , e così due Augulli con 
nuovo, e rcricolofo efempio regnarono congiuntamente . Com- 
pagni nell autorità quelli due imperatori quanto mai erano 
dilfimili d’indole, e di collumi? In Marco Aurelio Tenebraro- 
no trasfulè coll’ adozione tutte le virtuofe qualità del padre 
adottivo, ch’egli ricopiò in fe perfettamente, e videfi con lui 
ia filofofia afilla fui trono. Al contrario Lu.io Vero era un 
uomo tutto dato al lulfo , ai piaceri , ed ai di fondini di una 
vira diflòluta,e ftudiofo ricercatore di tutti i raffir amenti dell* 
A fatica mollezza. Ma per buona forte de’ fudditi cofiui non 
vifle Imperatore piò di otto anni, ed il Filofofo ne regnò di- 
ciannove. Sebbene la riputazione, che Marco Aurelio acqui- 
Aoffi, non è lènza macchia al tribunale de’ faggi , i quali gia- 
llamente condannano in lui da un canto la foverchia indulgen- 
za fui domeltici obbrobrj, e Tulle rapacità di alcuni governatori 
di provincie, e dall’ altro lo zelo amaro contro de’ Crifiiani, 
ch’egli perfrguitò per favorire la falfa religione de’ fuoi avi (b). 

La città di Como, la quale infieme con tutta la provin- 
cia di qua del Po erafi mantenuta in florido fl<»to a fronte della 
tirannia de’ primi fucceflori di Augufto, crebbe ficuramente a 
più profpero, e gode giorni lieti e felici fotto di un tranquillo, 
provido , e benefico governo per lo fpazio di ben ottantaquat- 
tro anni , quanti trafeorfero dall’ efaltamento di Nerva alla 


(a) Ifcm. Com. i ». 21. 

. if>) J vi. CépittJ. in M. Thilaf. & in litri $ Vere a p. 23. 39- 

•Avidi» CaJJit p. 43. cìf in Commidt p. 4 6. Di • Cof. lib. 71. AI. Aurei. de 
rei. Juu , 
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morti di Marco Aurelio nell’ anno 180. Teflimonio della pub- 
blica feliciti fono i tributi alleggeriti , i bifogni pubblici fòv- 
venuti, la mantenuta abbondanza di annona, il commercio 
agevolato, i poveri fanciulli fempre più largamente alimentati (*); 
fe non che quello lungo corfo di profperiri venne interrotto 
dal flagello della pelle, la quale venuta colf armata di Lucio 
Vero dall* Afta l’anno 167. fpopolò in quello, e ne’ feguenti 
l’Italia, nou rapendoli poi fe penetralle ancora dentro il terri- 
torio Comafco (6). 

Lucio Aurelio Antonino Commodo figlio di Marco Au- 
relio ruppe la ferie non interrotta di cinque buoni Imperatori. 
Immaginiamoci in lui nel primo fuo regnare un Tiberio in- 
finto , nel progrelfo poi, e nel fine un Caligola, ed un Nero- 
ne fvelato . Infame per ogni forra di vizj , e di lloltezze , a 
cui abbandono!!! totalmente, ed efecrato per la fua crudeltà • 
tenefle egli medefimo, o lafciaflc in altrui balia, come più fo- 
vente fece, le redini del governo, ei fu fempre il flagello de* 
fuoi popoli. Mentre l’Imperatore o fepolto nel fuo palazzo, 
come in un ferraglio Afiatico, dove fi oltraggiava la natura, 
non meno che l’onefìa, e dove i buffoni , i commedianti, ed 
altri più vili frumenti di paflàtempo occupavano il fuo favore, 
o ufeitone per avvilire la maefìà del grado coll’ efercitato mi- 
IH e re di gladiatore , in cui riponeva la fua gloria , 1' avarizia 
de’ fuoi miniftri regolava la pubblica amminiilrazionc , difpo- 
neva di tutte le cariche si civili che militari , e faceva un pa- 
lefe traffico della giuflizia. Le vite, e le foflanze de’ fudditi 
erano in continuo pericolo , e fpe'To la preda , o la vittima 
della tirannia. Ma finalmente il tiranno temuto ed abborrito 
fino da fuoi cortigiani precipitò per una follevazione , che ft 
ordì fra le mura dello ftefl'o fuo palazzo l’anno ip^ (c) . 
Sotto quello regno oppreflivo l’ Italia venne in oltre afflitta 


%j) PUn. in pantg. Trajani. Spart. in Addano. luì. Capital, in Ant. Pi» 
& in Al. stnt. Philof. 

ip) Capite l. in AI. Ant. Philcf. & in I, Vere. Ludan. de tonftnb. hifl. 
Amm'<an. Alarcellin. hifl. ]ib. 2 9. Otef. lib. 8. 

(r) Capi:»!, in Cnmmedo bifi. aug. a p. 46. ad 52. Die Caf. Iib, 72. & 77. 
& in 1 xcerot. ValeJ \ Htrodian. kijl. Iib. I. 2. òt 3. la;, ipriti. Vultat. tir Xiphthu. 
in Ctrtrntdt. 


230 Storia di Como 

nuovamente da contagiofo morbo, che tutta la penetrò facendo 
ftragi di uomini e di beltie, e da una confecutiva carefiia (<*) , 
dalle quali calamita, che fi dilatarono largamente per le Itali* 
che contrade, è difficile che i Comafchi ne andaifero efenti . 

Il buon Pertinace nativo della Liguria , e Didio Severo 
Giuliano Milanefe di patria, il quale comprò l’imperio dagli 
avari Pretoriani, ma non fu degno di poifederlo , falirono , e 
caddero fra pochi meli ( b ) . Dopo di loro il Senato Romano , 
che aveva condannato a morte Giuliano, quale ufurpatore della 
corona , diedela a Lucio Settimio Severo acclamato dalle legio- 
ni dell’ Illirico (r) . 

Quello Imperatore pofledeva molte belle qualità degne del 
trono , ma univa con effe vizj ancora maggiori. Era penetran- 
te d’ingegno, acuto nel prevedere, abile nel difegnare , pronto 
I nell’ elèguire, auftero di collimai, valorofo in guerra, appaffio- 
nato per la gloria, implacabile nella vendetta e per indole, e 
per un falfo e detellabile principio da lui adottato , cioè che a 
regnare Scuramente era neceflario di non lafciare in vita alcu- 
no degli avverfarj. Molte guerre sì efterne , che civili contro 
di piò contendenti all’imperio da lui felicemente terminare, 
le lue cure rivolte alla legislazione, e la fua applicazione agli 
affari , e la prudenza nel rifolverli col parere de’ figgi , il fuo 
zelo per la giuftizia , la procurata abbondanza de’ grani , le 
pubbliche ftrade liberate da ladri , che le infettavano sì dentro 
1’ Italia , che nelle provincie , le prevaricazioni de’ magittratL 
punite, abufi tolti, ed utili provvedimenti fatti fono tutte cofe 
ricordate dalla ttoria con lode di Severo. Ma non minore fu 
il bisfimo , e l’odio infieme , che gli procacciarono e l’ eccelli- 
va fua feveritù portata più volte all’ diremo della ingiuttizia, 
e della crudeltà , e l' inlaziabile cupidigia dell’ oro ( d ) per ia- 


(<t) Dm Caf. lib. 7«. Ht'oiìian. hi/}, lib. x. 

(A) Capitoliti. ìn Fertinace . Spari, in Juliano. Hrrodrao. hijl. lib. 2. Dio Caf. 
lib. ti. 

(«-) Sparlino, in Juliano & in Severo a p. 60 . al 66 . 

U) Spaziano fcrittore della vita di Severo afferma , ebe nefW altro Im- 
peratore lal'cò a’ tuoi figliuoli tanta copia di danaro, quanta ne lafcib Severo, 
• ch'egli U congregò per via di confil'che, et) in altre acerbe maniere anche 
dentro l’ Iral'a (Sport, in Sev. p, 64. ). Aggiunge, che Severo fu il primo ad 
. inllituire prefetti all’ amminulrazlone delle tendile private del principe. 
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debite maniere accumulato, ed in parte fcialacquato in fono di’ 
faldati, e della plebe oziufa , e finalmente la perniciofa dilli- 
mulazione di un lommo abufo dell’ autorità in Plauziano Pre- 
fetto del Pretorio, minilfro peflimo , che quale altro Sejano 
fotto Tiberio aggravava coll’opera, e col configlio la durezza 
del governo (V). Severo vicino a morire, fe diani fede a Dio- 
ne Caffo, (Senatore e fcrittore contemporaneo, ma foverchia- 
mentc credulo) lafciò ai due fuoi figliuoli, e fucceflori quelV 
ultimo ricordo, che fi tenelìero b;n affezionata la foldatefca 
colle iiberalii ci , e poi nulla curalfcro l’odio, o l’amore del 
rimanente de’ fudditi : mafiìma degna di un tiranno (ò). 

Dopo Severo, che tenne lo feetrro quafi diciotto anni, e 
mori nel 211 , regnarono Caracalla (c) , e Geta . Ambedue 
erano già fiati dal padre affochiti all’ imperiale dignità . Una 
vita licenziofa difonorava ambedue ; ma 1 ’ indole di Geta era 
dolce ,• e manfueta: all’ oppofio ^ugoliofa e fommamente cru- 
dele quella di Caracalla, il quale divenne un compito tiranno. 
Coftut già fofpettato parricida immolò anche il fratello alla fua 
gelofia. Sfornito d’ogni talento, colmo di vizj,e ftolidamente 
faperbo nefiuna cura fi prefe del governo , felli vò le guerre fola 

J >er codardia, e a prezzo d’ ignominiofi tributi, e non moftrò 
a fua potenza che per ifpogliare, e fvenare i fuoi fudditi, di 
cui ben ventimila’ diconfi da Dione le vite facrificate da quel 
mefiro di (crudeltà . I cortigiani ed i minifili , quafi Tempre 
malvagi e prepotenti fotto di un principe malvagio, e fpenlìe- 
raro, aggravarono il giogo facendo traffico deli’ autorità, e del 
favore , che fi avevano guadagnato colle piu balle adulazioni , 
e colla imitazione de’ vizj di Caracalla . Quelli mori della 
morte di piìi altri tiranni, cioè per una congiura, !’ anno 217. (d). 

A lui non ancora tiranno i Comafchi ereflero una ifcri- 
zione onorevole, la quale fi conferva anche oggidì, e troverafli 


(a) Sport, in Severo hifl. nup. a p. 66. ad 73. Dio Caf. fib. 73. 74. 75. 
76. in excerpt. Vale f Her nàtati, htjl. lib. 2. & 3. Aurei. Viti. epit. in Severo. 
(/>) Dio Caf. lib. 76. 

(r) Caracalla fu così chiamato dopo la morte dal nome di una vede talare 

con cappucc o, che portavano i Galli transalpini, e dai quali egli n? adottò Pula. 

(à) Spartìon. in Caracalla & in Cela hi fi, aug. a p. 85. ad 91. Dio Caf. 

lib. 77. & 78. tf in excerpt. Valef. IieroJ. hijì. lib. 4. Aur, Viti. epit. in Anta, 

nino Caracalla . 
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regidrata fra le ifcrizioni da me raccolte (a ) . E; * 1 , li è probabile, 
che i nodri maggiori gli rendelfero quell’ atto di omaggio in 
quell’anno medefimo , che Caracalla fu aifociato al padre nell’ 
augufla dignità, e acclamato imperatore, cioè circa Fauno 198., 
e nella occafione che ritornando dalla Gallicana Ipedizione con- 
tra F ufurpatore Clodio Albino, a cui era intervenuto inficine 
col padre ( 6 ), pafsò per l’Jnfùbria, e vifitò forfè quella cirrH . 

Marco Opellio Macrino, (taro Fautore della morte vio- 
lenta di Caracalla, gli fu fucceffore nell’imperio. Ei lo ebbe 
prima dalle milizie, poi dal Senato . Dotato di mediocri talenti 
tenne una condotta varia , ed incollante. Diftruffe alcuni avan- 
zi della tirannia nel tempo dello, che ordinava F apoteofi di 
Caracalla trasformando un modro in un Dio. Fece alcuni fig- 
gi provvedimenti , e do fé ancora la mano alla riforma della 
militar difciplina; ma inficine datofi in preda ai folazzi, ed 
agli ftravizzi lafciò mancare F attenzione al governo , e feonfi- 
gliato conferì le cariche a perfone quanto vili di nafeita , al- 
trettanto incapaci. 11 fuo regno breve di foli quattordici mefi 
finì per la violenza di quell’ efercito medefimo , che lo aveva 
innalzato. Le Romane legioni, che dimoravano nella Siria, 
mal fofl'rendo un padrone dato all* economia , e riformatore 
della difciplina , gli fi ribellarono, e trucidatolo gli fodituirono 
il piu dolto degli uomini, cioè Vario Avito Balfuno fopran- 
nominato Elagabalo dal nome di una genrilefea diviniti, di 
cui , febben fanciullo di anni quattordici , egli era facerdote in 
E iti e fi fua patria (r) . 

Elagabalo imitò Caracalla, del quale fi finfe figlio non 
curata F ignominia de’ natali , e lo fuperò nella mollezza , nc’ 
raffinamenti di un ludo più che Afiatico, nella prodigalità, 
ed in ogni genere di viltà, e di (foltezze . Egli fu l’obbrobrio 
dell’ uman genere, non che del trono. La religione , eh’ egli 
ancora difonorò in qualità di ridicolo fteerdote, aggiunte fo- 
mento alla fu* ciucichà ; imperciocché di lui racconta Lam- 


(a) Ii'crif. Com. n. 23. 

(i) Capito!, in Albino . Dit Co/. Iib. 75. Htredian. hi fi. lib. 3. 

(t) Cap'tel. in Macrino a p. 93. ad </ó. Dio Co/, lib. 78. & 79. & b> 
tuttrpt. Volt/. Hertci. h fi. lib. 4 . & 5. 
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pridio (<f), che immolò vittime umane, e trafcelfe all’ orrendo 
iàcrifizio leggiadri fanciulli rapiti dal feno di nobili famiglie 
per tutta l’Italia: tanto potè genio fanguinario unito a cieca 
fuperltizione . Quello abbominevole regno durò tre anni e nove 
meli . Elagabalo divenuto 1 ’ oggetto dell’ odio univerfale anche 
de' foldati , i quali avevano fperimentata la fua prodigalità, 
cadde , come i fuoi pari , 1’ anno 222. , ed il fuo cadavero fu 
ignominiofamente ftrafcinato nel Tevere ( b ) . 

Tolto un oppreflore , ebbefi un padre in Marco Aurelio 
Severo Aleflandro cugino di Elagabalo, e già creato Cefare da 
lui . Fatto Augullo per unanime confenfo de’ foldati Pretoriani, 
del Senato, e del popolo Romano egli non contava che tredici 
anni di età ; ma già il (uo fenno , e la fua virtù prometteva- 
no un regno felice, quale appunto riufcì : frutto della faggi» 
educazione di Mammea fua madre . Tutto avea bifogno di ri- 
forma quando Aleflandro Severo aflùnfe 1 ‘ imperio. Egli rifor- 
mò da prima la corte, indi il Senato, l’ordine equeflre , la 
foldatefca. Col configlio di fedici fcelri Senatori dettò le leggi, 
e governò lo flato . Lampridio (r) afferma , che quello Impe- 
ratore adorava Gesù Crifto nel privato fuo oratorio, e che 
fra le maflìme di crifliana filofofu , di cui era inllrutto , aveva 
fpeflo Tulle labbra quella di non fare ad altri ciò , che non 
vorrebbefi fatto a fe medefimo. Principe faggio, non meno 
che uomo virtuofo , Aleflandro applicolfi tutto a far felici i 
fuoi popoli. Facile d’acceflo, e affabile con tutti animò la ti- 
mida verità ad accoflarfi al trono, ebbe zelo della giustizia, e 
la fece oflervare colla fua vigilanza fulla condotta de’ giudici, 
e de’ magiftrati, e colla punizione, febbene alcune volte trop- 
po fevera , de’ malvagi, e bandì la turpe venalità dalla corte, 
e dal miniflero. Lodanti la di lui economia nell' ufi del pub- 
blico danaro, mentre era generofo del proprio; la fobrietà , c 
1’ allontanamento dal faflo , efempio di grande efficacia a cor- 
reggere il tuffo , ed i coflumi de' fudditi ; la prudenza nella 

Parte I. G g 


(<) I » EHtfiijle hìjl. euf. p. 10 J. 

(i) Lxmpriit. in Elitftbal» • p. 101. ad i«j. Di « C#/. lib. 7I. 
Iter c diari. lib. 5. 

(<) In Alexandre Sev. p. nf. 


& 7f. 
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fcelta de’ miniftri , e la ricerca del merito ofcuro , e fchivo a 
preferenza delle ambizione domande (a). Egli alleggerì i tribù* 
ti , moderò i diritti del fifco , fparfe i Tuoi benefizi in x'arie 
guife Tulle provincie, e Tulle citici Tpecialmente d’Italia,, e fa- 
vori il commercio, le arti, e le lettere. Un principe sì degno 
di regnare , e amato da tutti i buoni (A) incontrò T odio di 
chi fofpirava le (tolte prodigalità , e la molle indulgenza di un 
Elagabalo , onde , avendo regnato tredici anni , perì Torto il 
ferro di alcuni Tuoi foldati ; e MafTimino, il quale cofpirò all* 
aflaflìnio del Tuo Sovrano, ebbe la forte di fuccedergli con gra- 
ve danno de’ popoli, che perdettero un padre, e caddero Torto 
il giogo di un tiranno (c). 

Maffimioo non era che un Toldato robufto , ed abile alla 
guerra . Sfornito d’ ogni altro talento , e fprovveduro di virtii 
aveva coflumi rozzi , e feroci , i quali fenrivano della gotica 
Tua origine. Il fuo governo , egualmente che il Tuo carattere , 
infpirò ne’ Tuoi fudditi timore, anzi che amore, Te eccettuiamo 
la Toldarefca, della quale unicamente fi curò, e poche altre 
perfone, che cavate dal Tango egli fa! levò agli offici di corte , 
al minifiero, alle cariche, rimovendone i degni. Per la qual 
eofa odiato dalla maggior parte , e fino dagli ficTt faldati , per 
le orribili crudeltà, che efercitò eziandio contro i Crifiuni da 
lui perleguitati, cadde infieme col figlio dello IblTi nome dopo 
un regno di quattro anni non compiti , ed una fi mi l morte 
violenta fu comune a quattro altri Augutli durante quel torbido 


(a) Era maflfima del!’ Imperatore AlelTandro Severo, come abbiamo da Lana- 
pridio ( p. 120. ) ~ invi tot , non ambtenttt in rempab’icaru etllocaneìcs ~ , e 
perc.ò fece prefetto del Pretorio uno, che fuggiva per fottrarfi dalla carica. Lo 
flclTo autore ( p. 130. ) aggiunge, che quando etto Imperaror» voleva crear ma- 
giurati elponeva i nomi de' candidati al pubblico, cd animava il popolo a far 
pnlefi i codoro difetti. A freno però della calunnia efigeva l'otto pena capitale 
dall’ accula tore le prove dei delitti, che avelie manifiilati; la qual pratica egli 
diceva di avere apprefa dai Criiliani, i quali così facevano nella feelta dei loro 
Sacerdoti, e giudicava^ egualmente neceffaria allorché trattava!! di eleggere co- 
loro, a cui venivano confidate le follante , e le vite dcqli uomini . 

(£) Erodiano parla poco favorevolmente di quelV Imperatore; ma egli è il 
folo, che così parla, e viene contraddetto da tutti gli altri fiorici; e le azioni 
di Alefiandro fanno la fua apologia. 

(r) Ltmprìd. in Alex. Sev. kijì. au”. a p. 115. ad I ti. D>» Caf. lib. le, 
& in txcerpr, l'ale /, Capital, in Maxim . Stn. p, 140. Hcraàian. lib. é. 
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regno, a dentro brevilfimo fpuzio di tempo innalzati, e abbat- 
tuti ; ficchè la corona imperiale pafsò eoi voti concordi delle 
milizie, del Senaro , e del popolo in Gordiano III. figlio, e 
nipote di due infelici, che lo precedettero in una tragica com- 
parfa da feena (a) . 

Marco Antonio Gordiano fanciullo di tredici anni , e dì 
ottime fpcranze, i cui principi del regno furono difonorati dall* 
avarizia di cattivi configlien e minifiri , perdette dopo fei anni 
T imperio colla vita per tradimento di Marco Giulio Filippo 
di nazione Arabico, che gli fuccedette nell’ anno 244. (b) . 
Quelli quafi ugualmente degno di lode, e'di biafimo per le 
fue azioni governò l’imperio cinque anni, ed ebbe compagno 
della dignità il figlio ancora fanciullo , amendue poi periti 
nella guerra civile, che Decio fufeitò contro di loro , quel De- 
cio sì commendato dagli fcritrori pagani per i talenti, e pe *1 
valore, e sì giullamenre rimproverato dai Crifliani per la perfe- 
cuzione la piò fpierara di tutte le antecedenti (c). Ma il vin- 
citore dei due Filippi godè poco tempo il frutto delle fue vit- 
torie reftando uccifo da’ Goti in una battaglia l’anno 251. (d). 
Indi morì il figliuolo di Decio creato Celare ; e Cajo Vibio 
Treboniano Gallo, Volufiano fuo figliuolo, Ofiiliano Decio, ed 
Emiliano Augufti falirono, e caddero fra due anni , nel quale 
torbido fpazio di tempo una generale peftilenza, ch’ebbe prin- 
cipio fino dall’anno 250., penetrò infieme coll’ Italia quali 
tutte le provincie Romane , e le avvolfe in molta firage per 
anni dodici , fe diam fede a Paolo Diacono autore della fioria 
denominata mtfcclla ( e ) , 

Gg 2 


(e) Lamprid. in Alt». Tev. p. I 35. Jc 1 $ 6 . Capitai, in Ma x't mini s , in Ma- 
xinto , in R a' bino , & in G or dì ani t a p. 140. ad 1 6 g. Herodian. lib. 7. & 8. 

{h) Capito!, in Gordiano 111 . a p. idi. ad 164. Herodian. hijì. lib. 7. & 8. 
Amm. Martellin. Iib. 23. Aurei. Vici. epit. in Gordiano. 

(c) Capital, in Gordiano 111 . p. 184. Aurei. Viti. epit. in P Filippo. Za firn, 
bt/l. lib. r. cap. 19. Se zo. Hi/i. miftello lib. io. tdir. Baf. 1 567. p. 308. 309. 

(d) Zrfim. Fift. lib. I. cap. 21. & 23. Anr. Pici. epit. in Dedo. Eutrop. 
brtv. hi/l. Rim. En/eb. orat. Conjlant. cap. 24. Jordan, de rtb, Get. cap. 18. 
H:jl. tnife. lib. 10. p. 309. A 310. 
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Dopo le { uddette rivoluzioni 1 ’ imperio difpenfaro dalla 
forza , a cui doveva la fua origine, pervenne con più di ftabi- 
lith nell’ anno 253. a Valeriano. Quelli, uomo dabbene, ma 
più atto a fare il Cenfore (<*), che a reggere 1 ’ imperio, malli, 
miniente in un tempo che indebolito e Iconvolto dalle interne 
follevazioni fempre rinafcenti, eJ aflalito da ogni parte da’ re- 
mici ertemi, appena farebbe ballato un Trajano a follenerlo, 
r>on regnò che per mollrare la fua debolezza. Sempre vile arrli 
occhi de’ nemici fatti perciò più animoft , armò il fuo braccio 
contro i Criltiani , che perfeguitò dando fede alle impollure 
della pagana fuperlìizione , da cui erano calunniati quai autori 
de’ pubblici mali . Valeriano fini fventuratamente nell’ anno 160. 
il fuo regno, e poi più fventuratamente la vita morendo {chia- 
vo de’ Perfiani, i quali avevanlo fatto prigioniero di guerra (b) . 

Gallieno figlio di Valeriano dopo d’ aver regnato fette 
anni infieme col padre, abbandonatolo poi nella fua difgrazia, 
continuò a tenere lo feettro altri otto, ma foto per difono- 
xarlo colla fua fpenfieratczza, co’ fuoi vizj, e colla fua crudel- 
tà. Quefto regno fu l’epoca di un generale fconvolgimento di 
tutta la monarchia Romana. I barbari per cosi dire d’ ogni 
nazione, e d’ ogni clima, Perfiani, Goti, Sarmati , Quadi , 
Parti, Alamanni, ed altri d’incerto nome ne inondarono, e 
facchegsiarono quafi tutte le provincie, ed a fquarciarla al di 
dentro forfero moltiflimi tiranni, de’ quali Trebellio Politone 
fa falire il numero efagerato fino a trenta ( c ). 

Nella ferie degl’ Imperatori , che ho trafcorfa, la forte dell’ 
Italia ora tranquilla e felice forto le paterne cure di qualche 
buon principe, ed ora, e più fpcflb travagliata da’ malvagi, o 
trafcurata dagl’ incapaci , fu la forte ancora dell’ fnfubria , e di 
Como . Fra le turbolenze del regno ultimamente detto i bar- 


(*) L'ufficio di Cenfore sì importante e sì utile a* co 'la mi cffendo in vigo- 
re la repubblica, intermetto fra i d (ordini dell' anarchia, pii redimito da Ve- 
fpafiano, indi abbandonato nuovamente , fu rirtab [ito da D.-cio. Il Senato Ro- 
mano traiceli? a que i’ officio Valeriano riputato per la fui proìvtà. 

(A) Trtbel. Po! Un in Paterian» & in trig'nta tyrann'rs p. 17}. 174. & 185. 
Aur. Pici. epit. in Poter. Etiirop. irto. bijì. Rom. Zozitn. lib. 1. a cap. 23. ad 
36. Eufeb. hi/i. tee!, lib. 7. cap. 10 . Lafiant. de mori, perfetti, cap. 5. 

(r ) Trtbel. Polito in Golliena a p. 174. ad 185. tir in tribuno tyran. Atte. 
Vili. tpit. in Galliena. H'Jì. mi/t . lib. 10. a p. 311. ad 314. 
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bari , che inondarono l’ Italia piu volte , furono probabilmente 
infetti anche alla regione Comafca. Parlo degli Alamanni, po. 
polo Germanico e bellicofo, che infieme co’ Franchi abitava il 
paefe di la dal Reno . E’ incerto fe vi calaflero piu volte , 9 
una volta fola ; poiché la fioria di que’ tempi per mancanza dì 
buoni fcrittori è involta in molta confufione. Zofimo, il qua- 
le per errore chiama Goti, o Sciti {a) quelli barbari , feri ve , 
che cofloro prima di piombare full’ Italia fecero feorrerie nella 
Rezia (b) , ed Orofio (c) aggiunge , che vi vennero dalle Alpi 
Retiche , la quale circoltanza fa vedere il noflro territorio il 
primo a divenire preda di quella gente feroce. Gallieno Impe- 
ratore fcolfo dal Conno de’ fuoi piaceri , in cui quafi fempre 
giaceva , recoflì coll’ armata ( ignorafi 1’ anno ) nella campagna 
Milanefe a far fronte a cofloro , e li vinfe non lungi da Mi- 
lano (d ) . 

Circa quelli tempi Manio Acilio Aureolo acclamato Impe- 
ratore dalle legioni dell’ Illirico venne ad occupare l’Infubria. 
Anche quella volta correndo 1 ’ anno 2Ó8. furono fortunate le 
armi di Gallieno contro di quell’ ufurparore , il quale fu co- 
Jflretto di rjtirarfi a Milano, e vi fu attediato . Ma durante 
quell’ attedio , che facevafi con lentezza, Gallieno reflò vittima 
di una congiura orditagli da’ fuoi Generali , e lafciò al fuo 
fuccettore Claudio II. , detto il Gotico e fofpettaro complice 
della fua morte, la gloria di abbattere intieramente il tiranno. 
Aureolo disfatto in una battaglia , che Claudio gli diede nel 
luogo detto poi dal nome di colui il ponte di Aureolo, oggidì 
Pontirolo , o cadde in efla , o fu poco dopo uccifo da’ fuoi 
/letti foldati (e). 

Claudio II. vincitore ancora degli Alamanni, e de’ Goti, 
di cui un grandittìmo numero infieme con una immenfa preda 


(a) Gli antichi confondono infame i Goti, e gii Sciti, o perchè non ben 
conofccvano l’origine di quelli popoli, o perchè forfè i Goti derivavano dagli 
Sciti, nome aliai eflefo . 

( b ) Lib. 1. cap. 37. p. <550. 

(r) Lib. 7. cap. 22. 

(d) Zofim. €r Oro f. toc. tit. Eu/eù. in cbr»n. Zittir. invai. T 'rebel. Pallio 
in Gallieno bift. aug. p. 178. 

(e) Treb. Polli» in G allieti», in Claudi», iti tritimi tyran. sfar. Vifl. epit. 
in Gillicn» . Zojìrn. hift , lib. 1. cap. 37. & feq. 
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di bertiame dirtribuì per tutte le provineie Romane, fu ufi 
Imperatore , che univa nella fua perfona , fe crediamo a Tre* 
bellio (*), la moderazione di Augnilo, il valore di Trajafto, e 
la pietà di Antonino. Ma, lafciando da parte g!i encomj ferii, 
pre fofpetti di un panegirica, ( b ) Claudio foftenne e difefe 
1’ imperio contro la forza de’ nemici interni ed ertemi, e pofe 
mano a riordinarlo nel civile governo , e a togliere gli aburt 
introdottifi fotto i regni antecedenti . S'i belle fperanze furono 
troncate da morte immatura. Claudio morì di pelle, che con- 
trade guerreggiando contro i Goti 1 ’ anno 270. , e morto poi 
anche Quintillo di lui fratello dopo foli dicialfette giorni di 
regno , la corona pervenne ad Aureliano (r) . 

Quello Imperatore poco inferiore a Claudio nel valore mi- 
litare , e fumile a lui nel vigore d’ animo , e nello ftudio di 
riforma, lo forpafsò nella feverità, e nell’orgoglio. Il fuo 
braccio fi refe formidabile non meno ai tiranni inforti al di 
dentro, che ai barbari lanciatili da più parti fulle provineie Ro- 
mane; fe non che i Marcomanni c Giotonghi penetrati nell’Italia 
ed ancora nell’ Infubria, la quale faccheggiarono, vinfero la prima 
volta Aureliano, ma poi furono da lui in tre confecutive battaglie 
vinti, e rtcrminati. Ciò accadde l’anno 271. La gloria, che 
Aureliano fi acquiftò nelle imprefe di guerra , farebbefi accre- 
feiuta per le opere di pace, s’ egli averte fapuro porre limiti 
all’ aurterith del fuo carattere , e non averte full’ ultimo cam- 
biata la primitiva modeftia , e,femplicità in orgoglio e fallo* 
orgoglio , che lo difonorò , e fallo , che fu in contraddizione 
colle leggi, che aveva fatte a freno dello fmoderato lulfo do- 
minante . I mali politici , a fanare i quali era flato troppo 
breve il regno di Claudio , erano giunti ad un fegno , che do- 
mandavano bens'i il braccio armato di un coraggiofo riforma- 
tore, ma infieme la mano dolce di un medico efperto,e faggio. 
Aureliano adoperò il ferro più che la medicina ; in oltre non 


(a) In Claudio hifl. auq. p. 202. 

( b ) Tutte le città, al riferire del fuddetto autore, dedicarond a Claudio II. 
flatie, corone, Stendardi, archi, tempi, ed altari. 

(r) Trtbel. Pvllio in Claudio a p. 20 1. ad 206. Vopift . in Aureli a ni p. 214. 
Amm. Marcel, hift. lib. 31. cap. 5. Zofim. lib. 1. a cap. 42- ad 47. Aur. Pick 
tpit. in Claudio Ò" Q^àntillo . Zonar. minai . 
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Tempre difiinfe i rei dagl’ innocenti , nè i gravi dai leggieri 
delitti . Egli fu un giudice lodevolmente fevero , allorché punì 
i magiftrati ingiulti, o venali, ed i foldati rapaci (<*) : ogni 
abufo di autorità, e della forza s'i perniciofo per le fue confe- 
renze merita un cafiigo efemplarc ; ma non pochi de’ Tuoi 
fudditi lo fperimentarono crudele, ed i Criftiani perfecutore . 
Perciò eflendo piu temuto , che amato, una congiura tramata 
da un fuo fegretario lo tolfe dal mondo dopa cinque anni di 
regno ( b ). 

Qui la Horia Romana ci prefenta lo firano fenomeno di 
una gara generofa tra il Senato, e la foldatefca nel cederli vi- 
cendevolmente la nomina del fucceHore all’ imperio . Finalmen- 
te il Senato fceife Tacito uno de’ Senatori, e perfonaggio con- 
fidare altrettanto degno della corona , quanto fi diede a cono- 
/cere modello nel rifiutarla . Coflretto di piegarli al comune 
defiderio regnò fidamente fette meli, rapito, non fi fa, fe da 
morte naturale , o violenta : tanto la virtù è in certi tempi 
pericololà a chi la polfiede. Tacito fi adoperò alla riforma de’ 
co/lumi e del luflò, donò il ricco fùo patrimonio allo fiato , 
c riftrinfe la propria autorità col reftituire gli antichi diritti al 
_ Senato Romano , efempio affai raro negli annali delle monar- 
chie , ma pure imitato da Probo fuo fuccelTore . 1 Comafchi 
probabilmente unirono le giulive loro acclamazioni a quelle 
dei Milane!!, a cui il Senato partecipò con lettere il riacquifi® 
fatto delle fue prerogative. Il Senato (cri vendo ciò foggiunfe 
loro, che la ripriftinata fua autorità , lìccome era il più valido 
fofiegr.o degli originar; diritti de’ popoli, e de’ cittadini, cos\ 
diveniva un benefizio univcrfale (c ) . 


(a) Vopifco nella vita tìi Aureliano reca una lettera, che dice ferie» da 
quell’ Imperatore ad un fuo Vicario in qutdi termini =2 fi vie Tribunus tffe , 
imo fi vis vivere, ninnili mtlitum contine . . . nono pullum alitnum rapiti, ovem 
nono continga:, uvam nullue rapini: oleum , fai , Ugolini mino exigat . annona fu* 
tentenna fit . De preda ho fi is , non eie lacrymis provincia! ium ha beat , . . in hof- 
piliis rafie fe aqant , qui litem fecerit , rapititi =s ( p. 21 r. ) 

(b) Vopifc. in Aurei, hifi. aug. a p. 2!t. ad 222. Trtlel. Poi. in trig. tyr. 
p. 1916. Zofim. lib. I. a cap. 49. ad 61. Aur. Vici. epit. in Aureliano . Amm. 
Allicci, tifi. lib. 16. Julitn. de Cxf. p. 1 6. Eufe’a. Ufi. erti. lib. 7. cap. 2 6. & 
in thron. 

j (0 Vopìfc. in Tati:» a p. 116. ad 232. Aur. Vitt. epit. in Tacita. Zofitn. 
hifi. lib. 1. cap. éj. 


2+o Storia b i Como 

Dopo Tacito la foldatefca fi rimife in poflciTo vii nomina- 
re gl’ Imperatori ; ma i voti delle fparfe legioni non fi uni- 
rono nella fcelta . Due furono gli acclamiti, l’uno Marco Att- 
ilio Floriano Prefetto al Pretorio e fratello uterino del defun- 
to, l’altro Probo comandante delle legioni dell’Oriente. Ro- 
ma, e l’Occidente riconobbero il primo: l’Oriente il fecondo. 
La contefa fra i due competitori durò poco tempo . Floriano 
uccifo da’ Tuoi Ideili foldati lafciò indivifo,e pacifico 1’ imperio 
a Probo, il quale lo fuperava di gran lunga nel merito. Que- 
lli dotato di eccellenti qualità battè le orme di Tacito , e pii! 
attivo di lui fegnalò in più guife la fua beneficenza a favore 
de’ popoli rifiaurando o abbellendo molte citili, fabbricando 
ponti , acquidotti , rempj , portici , palagi , rendendo pili co- 
moda la navigazione di alcuni fiumi, difeccando paludi; ed in 

S uedi lavori, come ancora in altri di agricoltura, impiegò lo- 
evolmenre il braccio militare negl’ intervalli di pace . Ma per 
quedo dedb i foldati , i quali amavano 1’ ozio » e la licenza , 
li ammutinarono, e lo uccifero. Egli aveva regnato fei anni. 
I foldati gii fodituirono Caro (*). 

Marco Aureliano Caro uomo abile in guerra, ma orgoglio, 
fo, ed ecceffivamente audero governò un anno e quattro meli 
I’ imperio, e lo trafmife ai due fuoi figliuoli Carino, e Nume- 
riano. Carito era un tiranno , e per mala forte de’ nodri 
maggiori aveva avuta in amminidrazione l’Italia con altre 
provincie occidentali vivente ancora il padre. Numeriano, ab-- 
benché virtuofo , fi modrò fatto piò per 1’ onorata qu : ete di 
una vita privata, che per il trono , da cui amen-lue furono 
«balzati da morte violenta nel giro di due anni (b) . Carino 
era in guerra con Diocleziano acclamato dall’ armata , che pri- 
ma obbediva a Numeriano. 

Eccomi giunto ad un nome non meno celebre ne’ fadi dell’ 
imperio, che in quelli della Chicli ; ma per oppoda maniera. 

Cajo 


(«) Vopifc. in Probo Sgommo, Proculo , & Bonofo. a p. *31. ad 149. 
Jkìitn. rie C gftr. ji»r. ViU. opti. n» Probo. Zofim. hifl. lib. 1. a cap. 66 . ad 71. 
Emrop. brtv. bijl. Kom. 

(b) Voptfc. in Ctro, C orino , & Numeri gno . a p. 149. ad. 3 J 4 . ViS. opil. 
Coro. Enirtp. brnior. Hi/i. rnijotl. lib. 10. p. 319. 310. 3*1. 
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Cajo Valerio Diocleziano occupa nella ferie degl’ Imperatori uà 
luogo didimo non fra i più virtuofi , ma fra i più abili . La 
Chiefa lo annovera , e giudamente lo defeda fra i fuoi perse- 
cutori . Non la nalcita, ch’egli forò ofcura in Salona cittk 
della Dalmazia , ma la fui abilitk avevaio per gradi follevato 
all’ importante carica di Conte dei domedici , o fia di Capi- 
tano della guardia equrftre del palazzo, prima di pervenire al 
trono. Egli pofledeva la maggior parte de’ talenti propr; a for- 
mar un monarca . Univanfi in lui prontezza d’ ingegno , font- 
ina penetrazione di mente, fino accorgimento, grande artivick, 
fecondirk prodigiofa di partiti, e di ripieghi, attenzione aflidua 
ai pubblici affari. Ma alle qualitk dello ipirito non corrifpon- 
devano quelle del cuore. Egli facrificava la virtù, la fede, la 
fteffa amicizia all’ambizione. Collerico ancora per indole, anzi 
impetuofo nella fua collera , quantunque fapeffe a richieda de’ 
fuoi intereffi talvolta contenerla, e modrarfi affabile e dolce, 
pure lafciolla fpeffo trafcorrere a crudeltk . Da una parte eco- 
nomo e rapace per avarizia , dall’ altra prodigo nelle fpefe di 
fabbrica, e di un luffo fadofo , e frivolo, fpregievole per la 
fuperbia , che portò al fegno di ufurpar nomi , e pretender onori 
divini: al contrario dimabile pe ’l favore, che accordò alle let- 
tere, febben illitterato, e per la fcienza , che fi acquidò non 
folamente del governo , ma ancora dell’arte della guerra, però 
più abile a concepirne, e a dirigerne le imprefe,che coraggiofo 

{ ier efeguirle , prefentò di fe medefimo un l'oggetto, fu cui la 
ode, e il biafimo poffono adoperarfi ugualmente ( 4 ). 

Gik fi è veduto che l’imperio fommamente indebolito, 
lacero, e fconvolto fotto i regni infelici di Valeriano, e di 
Gallieno , era poi dato ridabilito quafì nella primitiva Tua mae- 
ftk . Una ferie fortunata di cinque abili Imperatori Claudio IL, 
Aureliano, Tacito, Probo, e Caro aveavi applicata la medi- 
cina agl’interni disordini, « lo aveva liberato da tiranni, e da 
barbari . Nè il pefiimo regno di Carino che poco durò , avera 
potuto didruggere l’ opera di que’ ridauraton della monarchia 
Parte I. Hh 


« 

(«) V't'tfc. m Numerimi & Cari m iijì. 4 »/. p. 25 1. & 2)4. Aur. fiSt. 
tfit. in Diulttiant , Eatrep. tre». Ladani, da mari, per/et. tip. 7. t. & 9. 
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Romana. Ciò ron ottante l’Imperatore, a cui non mancava 
ima mente capace di reggere quella gran mole, conobbe di aver 
bi fogno di un braccio per difenderla. Perciò feelfe , e follevò 
al grado prima di Ccfare , poi di Auguflo, Maffimiano uomo 
rato contadino nella Fannonia, di cottumi rozzi e feroci, Iprez- 
zatore delle leggi, e privo di virtù, come di educazione ; ma 
bravo folcito , e per i varj gradi della milizia /alito a molta 
riputazione . Mattimiano non folamente fu il braccio , e la 
gloria del fuo benefattore nelle iniprefe di guerra , ma fu in- 
ficme 3II0 fcaltro Diocleziano un coperto e docile frumento 
r.elia efecuzione di tutte quelle azioni, che gli avrebbero con- 
ciliato odio. Orgcgliofo del pari che Diocleziano, pure fotto- 
mife il fuo orgoglio alla rifpettata fuperiorit'a dell’ aurore del 
fuo ingrandimento, col quale ville lempre in concordia. Ab- 
boccatili que’ due monarchi in Milano, la cjuale cirti divenne 
la relìdenza di Mslfimiano,» de’ fucceifori , ivi nell’anno 2pi. 
architettarono un nuovo piano di amminittrazione dell’impe- 
rio, cioè fidarono di fpartirlo in quattro fra elfi Augufti, e 
due Cefari da crearfi in conformiti del piano medefimo,come 
poi fi fece nel feguente anno . I Cefari eletti furono Coflanzo 
Cloro padre di Cottantino , e Galerio, amendue valenti guer- 
rieri ; ma quegli meritevole del trono anche per la virtù , e 
pe ’J fenno ; quelli indegno, perchè peggiore ne’vizj, come li- 
mile di natali a Mattimiano, di cui prefe il nome ( a ). 

Per si fatta divifione della monarchia, la quale portò lèco 
il mantenimento di quattro fplendide corti regie , e di un nu- 
mero aliai maggiore di officiali, e di miniftri anche in fequela 
di un più ramificato piano di amminittrazione, crebbero in ogni 
provincia i pubblici petti , ed i tributi (è). I Comafchi infieme 
con rutta l’Italia non più privilegiata come prima, furono fanza 
dubbio a parte di ottetto danno; ma etti ebbero un compenfo 
«ella più vicina refidenza del Sovrano (labilità in Milano, fe- 
condo che fi è detto. La refidenza di un gran principe è fem- 


(«) Mar» rrùn. pantgyr. tT gniethliat • Maximiani. Aht. ViSi. tpn. in Dierlet . 
Xutrep. èrev. Ladani. et mert. ptr/er. «a p. 8. 18. & 33. Eujtb. in vita Ccnjlant. 
a «»p. 14. ad 13. O' hijl. Etti. lib. 7. cap. 1 6. 

(#} Aht. Vici, de C.tf*r, in fllaxinvane Htrcuìe $ . Claud. Salma, in net. ai 
Treb. Af /. a p. 314. ad 317. Lattari:. de mert. ptrfu, cap. 7. 
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prc una forbente ili ricchezze, che fi fpargono, e fi diffondono 
lulle città proibirne; e la vicinanza del trono è un (aiutare freno 
all' autorità dei dcpolitarj del potere, ed infieme un conforto 
'per i fudditi , i cjuali poilono all’ occasione efporre coila propria 
r bocca i loro aggravj , ed i loro bifogni al monarca ; là dove 
in lontananza il debole è fpeflo la vittima del potente, e la 
verità c cofiretta o di ftarfene in efilio, o di giungerai trono 
travefiita dall’ interelTe de’ canali intermedj, che Ja tralmettono. 

L’ Italia era toccata in forte a Mafiimiano. In quella, no» 
meno che nelle altre provincic dell’imperio, la concordia {la- 
bilmente durata fra i quattro monarchi vi fi.ee regnar la pace, 
e l’abbondanza pe’l corfo di tredici anni. Tanto fu dovuto alla 
‘prudenza, e al credito dellTmperatore Diocleziano . Quelli era 
l’anima di tutta la monarchia, la quale per lui fembrava go- 
vernata da un fol capo : gli altri compagni non erano, per cosi 
dire, che gli efccutori della fua volontà. I fudditi, malli ma- 
mente Italiani , difefi dalle devaltazioni de’ barbari , e protetti 
dalle leggi, e da buoni magiltrati , febben paga fiero maggiori 
tributi, vivevano contenti , e tranquilli (a). Btfogna però eccet- 
tuarne i Crifiiani, contro de’ quali, prima che finilfe il fuccen- 
naro periodo di tempo , armofiì la gentilefea fierezza , e Dio- 
cleziano fulminò nell’anno 303. il feral’ editto di morte a fug- 
geltione del crudel Galerio ( b ). Coftui dopo d’aver accefa la 
guerra , la piò fpietata , e più lunga di tutte le altre , contro 
la Chiefa di Gesù Crifto, turbò ancora l’imperio. II fuo orgo- 
glio non pago di avere fotto il titolo inferiore di Cefare un’ 
, autorità quafi eguale a quella di Augufio, lo fiimolò ad ufur- 
parne il grado. Perciò icortato da un’ ani m olita , ch’era fenza 
•'efempio, fiimolò colle perfuafioni , poi collrinfe colle minacce 
^Diocleziano, e Mafiimiano a fveftirfi del manto imperiale. Di 
sà celebre rinunzia furon tefiimonj Nicomedia , e Milano In 
quella Diocleziano , in quella Mafiimiano nell’anno 305. rinun- 
•ziarono all’ imperio, avendo prima per ultimo atto di fovranità, 

H h 2 


(a) il ut. Vici, in Dioclet. Mamtrt. in tene hi. Talari mi li ani . 

(ó) Eujck. hijl. teel. lib, 8. cap. 13. Ladani, de mori, perfet. cap. 1 8. 
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ed in «fecuzione del già flabilito fiftema nominati Galerio, e 
Coflanzo in Augufti ; Severo, e Maflìmino in Cefari (a). 

Torto fi conobbe che l’imperio non era più governato da 
Diocleziano (b) . La difcordia, e il difordine vi entrarono ben 
predo a fconvolgerlo . Galerio, il quale tenne il primo rango 
fra gli Augurti , moftrava Tempre pio la ferocia del fuo caràt- 
tere , e 1' ingorda fame dell’oro, che lo divorava. Infenfibile 
alla pietà, e indifferente intorno lo flato o felice, o mi fero de’ 
fuoi popoli, egli favoriva unicamente i foldati, ai quali con- 
fidava ancora le cariche civili , e fino il fiero depofito della 
giuftizia (r) . Spregevoli , e malvagi erano i due Cefari. Il 
folo Cortanzo moftravafi degno della corona, ed egli refe felici 
le provincie, che governò (i/). A lui, dopo Maffìmiano , ob- 
bediva l’Italia; ma Coflanzo con mal intefa moderazione la 
cedette a Severo Cefare non men incapace, che viziofo. In luo- 
go di coftui il prepotente Galerio la refle,o piuttofto la tiran- 
neggiò con enormi impofizioni , e con aflàflìnj (e). Pufsò poi 


(a) Ar, Vi cl. de Cafar. in Dioc lei. Manieri. in paneg. Maxim. Eutrep. irev. 
hijì. mi/e. lib. io. p. 323. 314. 325. Luci, de mori, per/ea. cip 17. Ann. Vale/, 
frfl Anim. Martelliti. 

(A) Diocleziano gii indebolito da lunga malattia , e (hnco delle cure del 
governo non era mai volontieri diScelo dal trono , ben diflìm’Ie in quello dal 
collega Maflimiano, che tentò ogni mezzo per rifalirvi , e risalitovi mori poi 
da traditore, Diocleziano, diflì , ritiratoli nella cafa lua paterna in Salona capi- 
tale della Dalmazia Tua patria preferì collantemente quei placido ritiro all’an- 
tica tumnltuola grandezza , onde nulla commollo dalle lufmghevoli inllanze di 
chi lo Sollecitava a ripigliar la porpora, rispondeva, ch'erangli piò cari i Srutti 
dell'orto da lui coltivato , che tutti i piaceri gudati allorché fra lo Splendore del 
trono, e le acclamazioni de’ popoli reggeva il più grande imperio dell’ univerl'o. 
Vopilco poi afferma d’aver udito da Suo padre, che Diocleziano, deplorando la 
«ondizione di un Principe, Soleva dire non eiTervi cola tanto difficile, quanto il 
ben governare un regno, in cui quattro o cinque minilìri, da cui é circondato il 
Sovrano , Si unilcono a tradirlo , ed egli chiufo nel Suo palazzo non vede che 
togli occhi di colloro SprfTo intercisati ad occultargli la verità , e che ingannato 
da effi innalza alle cariche quelli, che non dovrebbe, ed allontana i meritevoli 
dalla repubblica, e che finalmente quantunque Saggio, accorto, e bea in- 
tenzionato è venduto da luoi miniflri. ( i'epift . hi/l. aug. p. 223. 224.) 

(0 Luciani, rie »,i.rr. perfee. a cap. 9. ad 13. Axr. Viti. tpit. C' de C a/, in 
Maximiano . (j aleno , Maximino. 

(d) Eu/eb. kijl. etti. liò. 7. cap. 13. Eulrep. irev. Hi/l. mi/t. lib. II. p. }lé. 
fc 3^7» 

(«) Lati, de mari, ptr/ee. a cap. 21. ad 23. 


- 
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1’ infelice Italia fotto il giogo di Maflenzio figliuole di Maffi- 
miano nuovamente Imperatore , il qual Maflenzio i Romani 
avevano innalzato al trono fenza prevedere , che per liberarli da 
un tiranno ne fccglievano un altro forfè peggiore. Sono incre- 
dibili le rapine , che quello principe dilfoluto, e avidillimo vi 
efercitò anche per mezzo di minifiri , eh’ egli fped'i in diverfe 
parti d’Italia a Imugnerla di danaro , e che avari , non mena 
che il padrone, fecondo l’energico favellar di Vittore, {*) la 
fpogliarono delle ricchezze, che la indullriofa parfimonia di bea 
dieci fecoli aveavi radunate (b). A maggior danno di noi Ita- 
liani fi unirono colle rapacità del governo i faccheggiamenti 
militari; conciofiachè Gaìerio calato dalle Alpi coll’elercito per 
opprimere l’emulo Maflenzio nell’ anno 307., sfogando poi la 
fua collera, nel ritirarli che fece, diedeci in preda qual paefe 
nemico alla militar licenza (r) . Per colmo de’ mali il flagello 
della careflia danneggiò le Italiche contrade, del qual flagello fi 
accagiona 1’ abbandono delle terre per la fuga di molti conta- 
dini dal tirannico governo oppreffi, e intimoriti {d ) . Polliamo 
facilmente immaginarci cofa fofle de’Comafchi in que’ torbidi 
tempi , folo che fi rifletta , che la lor forte era troppo flretta- 
mente legata colla forte generale della Italia . 

Tutto 1’ imperio, che vide fino fei Augufti regnar ad un 
tempo , gemette fimilmente fotto la oppreflìone, e fra i difor- 
dini del governo , fe eccettuiamo le provincie governate da 
Coftantino lucceduto a Coflanzo Cloro fuo padre ficcome nella 
dignità imperiale, così ancora nel lenno , e nel valore. Quello 
•Imperatore meritoflì il foprannome di grande, di cui la pub- 
blica lfma lo onorò, e lo onora qual nome caro alla religio- 
■ne , e gloriofo ne’falli dell’imperio, malgrado alcuni fuoi di- 
fetti , e trafeorfi , che moftrano le miferie della umanità , e 
malgrado gli sforzi , che alcuni troppo rigidi cenfori han fatto 
per deprimerlo (e) . 


(.) re Cefar. 

(l>) Enfile. m v'r.a Coi flint. !ib. i. c.ip.; 5 (T hìfl. nel. lib. 8. cap. 1 6. 
Amnym, in pane$. Cct.jìantmi . 

(r) Lacant. di m rt, prrfee, cap. 27. Zoftm» hi/}, Jib. 2. cap. io. Se 1 1. 

{*) Yujtb. hijì . reti, 1 ib 8. c.ip. 1 ( 5 . kiji, mife . J t b. 11. p. ^1. &e frn . 

(0 Katjit* C? Ancnym» in pjncg. Con] i animi , Eufcb, in 1 ita Qwft . & hifl 
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Collantino minacciato dal tiranno Maflenzio ritrofo alla 
pace , la quale inutilmente fu propoda, volle prevenirlo . Corfe' 
dalle Gallie nell’Italia, elpugnò Sufa , e Torino, e quante al- 
tre città gli fecero renitenza. A Torino fi recarono 1 Deputati 
de’ popoli di quali tutta la regione di quii del Po a predargli 
obbedienza, e quali tutte le città di quello paefe fornirono il 
fuo efercito di provvi fieni , e di foldati. Milano lo accolfe, e 
ficuramente Como fece lo dedo. Lo riconobbe poi Verona te- 
fìimonio di una fua vittoria, e tutti gli altri popoli fino a 
Roma . In vicinanza di quella capitale dell’ imperio Collantino 
diede a Maflenzio la memorabile battaglia, per cui redo lieto 
il giorno 28. di Ottobre dell’anno 312 Aveva MalTenzio ra- 
dunata una formiviabile armata compolla per la maggior parte 
di foldati Italiani, il cui numero da Zofimo viene efagerato 
fino a ottantamila (a). Collantino con forze di molto inferio- 
ri , ma con vifibile aflìdenza del Dio degli eferciti , feonfifte 
totalmente il tiranno, il quale fuggendo per'i fommerfo con 
molti de’ fuoi nelle acque del Tevere , che aveva alla fchiena (b). 
Cos'i l’Italia liberata dalla collui opprefiìone venne in potere di 
Collantino , il quale riconofcendo dal verace Iddio la vittoria, 
lì fece inflruire nella religione Cridiana, e l’abbracciò. Di quefta 
pcrmife il pubblico efercizio con luo editto promulgato prima 
jn Roma l’anno fuddetto , poi nel fufleguente in Milano, dove 
ancora celebrò le nozze di Collanza fua forella con Licinio 
Augnilo (c) . Le prime lue cure furono impiegate a dillruggere 
gli avanzi della tirannia, e perciò abolì i procedi pendenti, 
iciolfc i prigioni , richiamò i banditi, e redimì i beni dati in- 
giudamente tolti. In oltre cafsò i Pretoriani , quello feelto cor- 
o di guardie sì terribile ali’ Imperio per la fua forza ., e per 
e lue prepotenze, e foilevando dall’avvilimento il Senato Ro- 


f< 


acci. lib. 4. cap. 9. & 10. Zifim, h'fi. lib. 2. cap. 15. li. Aur. Vici, di Caf. 

ÌLhtrop. brev. 

( a ) Z * fim. l'-b. 2. «ap. 15. 

(ù) Nuztr. Antri. in vita Confi. A"g- Evfcb. in vita eiufd. lib. 1. a cap. 
38. ad 43. Lati, de mori. per/, cap. 43. & 44. Zojìm. hiji. lib. 2. cap. 16. Aur. 
fiiì. de C re far. 

(#) faciali, de miri, per f. «ap. 45, En/cb. Lift. tecl. lib. 9. cap. $. & !•- 
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mano gli aggregò membri degni, e fcelti da tutte le province 
dell’ imperio (a). 

Non erano ancora morti tutti i tiranni. L’ultimo a mo- 
rire fu MaiTimino vinto da Licinio . Allora la pace univerfale 
rallegrò tutto 1 ’ imperio , il quale fu divifo fra i due Impera- 
tori Coftanrino, e Licinio fuo cognato. L’Italia coll’ Occidente 
toccò al primo, l’Oriente al fecondo. Ma non oflante quella 
divifione, la concordia dopo otto anni fi ruppe . L’ambizione, 
contro cui poco valgono i legami più firotti , fu il fomite della 
guerra, la quale fopita , e riacccfa fini fidamente nell’anno 323., 
e fu feguita dalla tragica morte di Licinio , alla quale Coftan- 
tino colle premette formalità di giu(ìizia,ma forfè con mancar 
di fede lo condannò ( b ) . Per tal modo la gran mole della mo- 
narchia Romana tornò a unirfi in Cofiantino . 



{*) Anonym. & Nazar. pane/;. Ctnjl. Au{. Euftk. in vita tinfd. lib. i. cip. 
41. 5 c 4?. Z$ftm. bijl. lib. 2. cap. 1 6. 17. 

(b) Eti/eb. in vita Canfl. Auy>. lib. 1. cap. 49. 5 c lib. 1. a cap. 1. ad it. 
k'tjì. teel. lib. 9. cap. io. Lati. de meri. per/, a cap. 45. a i 50. Zofirjt. kjjì, lib. 2, 
a cap. 18. ad 28. Viti. Eutrtp. (V ahi. 
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APPENDICE 

AL CAPO I. 

DELL’ EPOCA IV. 
ISCRIZIONI COMASCHE 
O S I A 

Scelti d'ifcrixioni antico- Remake appartenenti a Corno fiate {coperte in fuefla città 
t f 110 territorio y ed in parte enfienti anche oggidì , le quali fi fono da me 0 ri- 
fcomrate /ulte flefje lapide originali , 0 ricopiate da varj raccoglitori , legnata - 
mente da Benedetto Giovio nella fua raccolta d' i frizioni MS. , da Girolamo 
Borferio nel libro parimente MS. intitolato — Adveri'ariorum ad theatrum In- 
fubricx magnificentix = , da Andrea Alciati , e da altri. Le tutt' ora enfienti 
_ trcianfi per la maggior parte unite nel portilo della cafa di abitazione del eh. 
patrizio e decurione di quella rittà Fulvio Tritìi cavaliere f licitoli fimo delle pa- 
trie antichità , il quale colla J olita fua gentilezza fi è prejlato alle mie ricerche . 
Nell' riporle che farò , io non intendo di / aggettarmi al vincolo di un e fatta di - 
Jìribuzione in elafi. Mi ajierrì ancora da! fupplire quelle mutile, 0 guafìe fa 
dal tempo -, fa dalla incuria 0 ignoranza de' maggiori , perchè credo migliore 
ccnfglio di lafdare che ciajcuno degli intelligenti le emendi ,0 le fupplijca a fuo 
talento, e perchè ancora fimili sfarzi cf ingegno impiegati a dare un ragionevole 
fenfo a certe tfcrizioni verfano non rare volte fu parete create 0 fconcie dalla 
penna d' inef petto copiatore. Fra la gran copia delle tfcrizioni, che abbiamo, io 
ne trala feto molte come inutili, 0 fuperllue. Incomincio dalle religio fé, indi ver- 
ranno in feguito le poche onorarie, e poi le altre per la maggior ptrte fepolcrali, 
le quali ci mofrano cittadini dijìinti per cariche pubbliche , 0 municipali , 0 con- 
tengono qualche particolarità degna da fa per fi . 


I. DIIS 

DEABVS 
QVE. CVM 
IO VE 

ELI VS. RVSTICVS. VO 


IL FONAE. DEAE. SAC. 
HELVIDI AR VM . SORORES 
EX . VOTO . 


'ili. x IO VI. O. M. 

P. CAESIVS. ARCHIGENES. 

V. S. L. M. 

Tétte I. 


IV. IVNONIBVS 

L. MINICI VS . SIVIRVS 
IV. VIR . ET. A VG. 

EX VOTO 


V. MATRONIS 

P. CALSI VS. ARCHIGENES 

■ V. S. L. M. 


Quelle cinque tavolerre votive tro- 
vavano nel giardino del palano epifeo- 
pale raccoltevi dal Vofcovo Lazaro Ca- 
rafino verlò la metà del leccio pattato, 

li 
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d’onde poi furono trafportate altrove. 
Io n’ ebbi copia dal fuccennato nobile 
Fulvio Tridi. La prima di clTe efille 
ancora nella raccolta di Benedetto Gio- 
vio. 


VI. 

MERCVRTO 
V. S. L. M. 
C. CAPKLLINVS 
SORA. 

VII. 

MINERVAE 
V. S. L. M. 

VITAI IO 
MAXVMI . F. 

Amendne le fuddette ifcrizioni fi leg- 
gono pteflo il Giovio. 

Vili. 

MERCVRIO 
L. RV-STICELLIVS 
OVF . SECVNDVS 
VI. VTR . 

A VC.VSTA US 
DEC V RIO . COMI. 
VOTVM. SOLVIT. 
L. L. M. 

P re fio 
tnfcript. 

il Muratori. ( Nov. thef. vet. 
voi. i. ciaf. i. p. 4 '. ) 


IX. MARC.VRTO 

C. TICINI VS 
MACER 
V. S. L. M. 


di Como 

X. MERCVRTO 

.... NI VS 


V. S. L. M. 


XI. HERCVLT. 

SACRVM 

M. VALERI VS. M. F. 

SECVNDINVS 
IV. V IR . SEN. ET. 


XII. HERCVI.I 

Q.. SECVNDIENVS 
SECVNDVS. PRO. 
SE. ET. SVIS. 

V. S. L. M. 


XIII. HERCVLI 
V. S. L. M. 

. . . SECVNDVS 
. . . VSSILINVS 


XIV. HERCVLI. 

VR5IO 

Q_. GEM • . . 


XV. HERCVLI 

IV VENI. P. 
QVINCTIVS 
DE. RE. SVA 


A VI. MARTI 

CVM. D. .. . 

S DEA 


Appendice al 

XVII. NEPTVNO. ET. 

DTS. AQVATILIB. 

PRO. SALVTE. ET. 
INCOLVMIT. . . 

V. S. L. M. 

C. QVART. SECVNDINf. 


Le predette ifcrizioni cominciando dal 
n.° IX. fono tutte rapportate dal Bor- 
ferio nel libro fuccennaro . Quello ferir 
'tore avverte, che in quali tutti i vil- 
laggi della regione Comafca egli ha 
trovate tavole votive, o memorie de- 
dicate a Mercurio, e legr.anmente cin- 
que ne! folo monailero di S. Carpofo- 
jo , dal che fi deduce che Mercurio 
avelie in quelle vicinanze un tempio, 
e folle la deità in preepuo culto ap. 
pref.o i nollri maggiori. Ercole pari- 
mente doveva ellervi aliai onorato, co- 
me fi raccoglie dai molti voti a lui 
eretti. li luddetto Borlerio prolegue a 
dire d’aver egli feoperro da varie altre 
ifcrizioni , che gl’ Iniubri veneravano 
eziandio Apollo, Silvano, Elculapio, 
Igia, Diana , ed Ifide . 


XVIII. I. O. M. 

SEVERIAN 
VS . . . CO 

MI 

V.S.L.M. 


Quella tavola votiva a Giove coi 
nori predicari di ottimo maflimo dedi- 
catagli da Severiano cittadino di Como 
è prodotta dall' Alciati. E’ troppo nota 
la lignificazione delle figle = V. S. L. M. 
vium ftlvit lubens mono — . 


I. O. M. 
PETRONW. . 
CRESCEN. . . 
V. S. L. M. 
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XX. FORTVN. 4 E 
OBSEQVENTr 
ORDO. COMEN. 

VOTO. PRO. 
SALVTE. CIVIVM 
SVSCEPTO 


XXL FORTVNAE 
OBSEQ . . I 
L. CAPVRN. . 
A VGVRIN VS 


F Y 
VOTO 


Quelle ultime tre ifcrizioni trovatili 
originali nel portico della cala di abita- 
zione del g'à detto ornatilfimo cavalie- 
re Fulvio T ridi . 


XXII. 


. . . ORDINI... M.. AB... 
... CAES. F. AELIO 
HADRIANO. ANTONINO 
AVGVS'TO. PIO. PP. 

D. D. 


Quello mutilo monumento conlacra- 
to alla memoria dell’ Imperatore An- 
tonino Pio, il quale afiunfe per ado- 
zione, fecondo l’ufo, i nomi del pa- 
dre adottivo Elio Adriano fuo antecef- 
fore, efilleva nella chiela ora profanata 
di S. Eufemia. Trovafi nella raccolta 
del Giovio. 


' XIX. 


Il 2 
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XXIII. IMP. CAES. M. AVRFLIO 

ANTONINO. AVG. F. IMP. CAES. 

L. SEPTIMI. SF.VFRl. PII. PERTINACI» 
AVGVSTI. ARABICI. ADIABENICI. P. P. 
PONTIFICIS. MAXIMl. TRIBVNIC. 

POT. V. IMP. Vili. COS. II. 

D. • D. 


La predente ifcrizione appartiene i Caracolla , il quale chiinaavafi BafTianu, 
e fatto Imperatore affarle i nomi di Marco Aurelio Antonino. Egli era il pri- 
inopenito di Lucio Settimio Severo Auquflo , da cui fu dichiarato collega «eli’ 
imperiale dignità circa l'anno 198. Già ho detto il tempo, e l’ occafione , >■ 
cui probabilmente i Comafchi gli dedicarono quella ifcrizione . Ella trovali feot- 
p ; ta in una grand'ola lap’da a caratteri niente guadi dal tempo, o dalle ingiurie 
degli uom ni ; la quale circodanza potrebbe far nafeere qualche dubbio intorno 
la lua autenticità maffimamente al riflettere , che la detta lapida elìdeva nell’ 
antico pavimento della chiedi di S. Fedele, dal qual luogo il Vefcovo Lazaro 
Carafino la fece rralportare nel giardino del palazzo vefeovile circa I’ anno iò;8. 
Ma fa forfè che la medefma glacelTe in una parte rifetvata , c lontana dal paf- 
faigio , tanto la grandezza enorme della lapida, quanto la forma, i predicati, 
e le note cronologiche della ifcrizione concorrono a dimodrarla genuina, ti 
originale . 


XXIV. L. CÀI.PVRNIVS. L. F. O. V. F. 

FABATVS . 

VI. VrR. UH. VIR. I. D. PR. M . PRAEF. 
PRAF.T. TRIBV. M. I.EG. XXI. RAPAC. 
PRAEF. COHORT . VII. LVSITAN. 

ET. NATION. CETVl.tC. ARSEN. 

Q.VAE. SVNT. IN. NVMIDIA. 

FLAM. DIVI. AVG. PATRIMONIO. 

T. F. I. 


Qaeda ifcrlz'ore ci ricorda il nome, e le cariche di Lucio Calpuroio Faba- 
tu prolocero di Plinio. Le flqle P. RI. I'RAEF. PR 4 ET. io le interperr* 
— Prinrpilus Hilitkm Prtftài Pretorio— . E’ noto che quella OFF. denota la 
tribfi Oufentina, a cui Conto era aterina. 


xxr. C. PLINIO. !.. F. 

O. V. F. CAFCILIO 
SECVNDO . COS. 

AVG. CVRATORI. TIBF.R. 
ET. RIP 
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XXVI. C. PLINIO. L. F. 

0. V. F. CAECILIO 
SECVNDO . COS . 

AVGVR. CVR . ALV. TIB. 

ET . CLOAC. VRB . 

. . . AF.F . . ER. SAT. PRAEF. 

AER . MI LI . . . Q.. IMP . 

SEVIR . EQ.. R. TR. MIL. 

1. EG . III. GALL. X. VIRO 
STL. IVD. FL. DIVr. T. A VG. 
RCELLENS . . . 


XXVII. 

C . PLINITS . L . r . 0 . V . P . CAECILIV9 . 

AVGVR. LEGAT. PROC. PR. PROVINCIAE. PONT . 

CONSVLAR . POTESTAT. IN. EAM. PROVINCIAM. ET. 

IMP. CAKSAR. NERVA. TRAIANO. AVG . GERMAIf. 

CVRATOR . ALVEI. TIBBRIS . ET. RIPARVM . ET. 

PRAEF. AERARI . SATVRNI . PRAEF. AERARI . MIL. 

QV.tSTOR . . . IMP. SEVIR. EQVITVM 

TRIB. M1LIT. LEG GALLICA E 

TIB . 1VDICAKD. THERM 

ADIECTIS . . . IN . . . ORNATVM. H-S . CCC . 

. . . LIVS. IN. TVTEL . . . H-S. CC. T. F. I. 

IT. LIBERTOR . SVOR . NOMIN . H-S. XVllf. LAVI. D. CLVr. REI 
. . CREMENT. POSTEA. AD. EPVLVM. PLEB . VRBAN . VOLV1T PERTIN . 

. . S. DF.DIT. IN. ALIMENT. PVEROR. ET. PVELLAR . PLEB. VRBAN. H-F. 
IN. TVTELAM. BiBLIOTHECAE . H-S. C*. 


Ognuno rede, che le foprafcritte ultime tre ifcrizioni appartengono al cele- 
bre Cajo Plinio Ceciiio Secondo ornamento crandiffimo di Como fua patria. 
La prima di ede lecgefi in lapida originale affida alle pareti deli’ angolo finiltr* 
predo la facciata del Duomo. Le altre due trovanT» nelle raccolte del G'ovio, 
e di molti altri . Ede fanno tedimonianza delle molte e luminofe cariche Ro- 
mane, delle quali fu fregiato il nollro Plinio. Io le ho gì anno?erate parlando 
di lui, ed ora agg : ungo quella di Seviro, cioè uno de’ lei Prefetti dei cavalieri 
Romani. Le prefetture alla cura del letto del Tevere, e delle fue fponde , e 
delle fogne di Roma , egualmente che quelle alle Idrade pubbliche, ed all’erario 
militare, erano cariche Hate inflituite da Augudo, (Svcr. in Od. Ani. cap. 37-) 
ed adai riguardevoii . 
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v. F. 

C. FLINIVS 
CALVOS. VI. VIR. 

SIBI . ET. PLiNiS. 

SVCCESS . . V . . ORI 

CHRYS ET 

. . . SVCCESSORIBVS 
L. CASTICIO. L. F. O. V. F. 
CATVI.L . . . UH. VIR. 

AED. P . . . GENERO 
L. CASTICIO. L. K. O. V. F 
. . . MAX IMO. NEPOTI 
PLlNlS. THAFSAE . ET. 
VERECVNDAE. PAT . 

PLINIO CFRDONI. FR . 
PLINIO. PHAENOMEN. 
AMICO 


Quella ifcrìjione di Caio Plinio Calvo fedumviro è (lata fcoperta 1’ anno 
1<7°. nel (ito della chiefa di S. Martino di Rebbio villano dilanio un miglio 
e mezzo dalla città, e venne poi qua trafportata, e collocata fotto il portico 
di rimpetto al Pretorio, dorè, ellendo cipolla agl’ infiliti del popolo, (u aliai 
malconcia. Oggidì elide nel pala/Zo pubblico della città. Ella appartiene ai 
tempi di Augullo, come lo indica la delinenza del nome Cahut in Ca'-vts . II 
magidrato di quattro, e quello di fei , de’ quali fa menzione la prefente, e 
la (anno molte altre già prodotte o da produrd , erano magnimi municipali di 
varia fpecic, e diverd fecondo la qualità dell’aggiunto, ovvero ia mancanza di 
eiTo.Se dopo le lìgie VI. VIR. o ////. VIR. veniva raggiunto AVU . , allora 
dovevafi intendere un corpo, o collegio di facerdoti incaricati del culto degli 
Augurò! deificati. L’aggiunto AFD.P., o femplicemente A. P ., come ufavafi 
più Ipedo, elprimeva un magillrato fornito delia potedà edilizia, e così coll’ 
spg r unto I.D. turi diluvilo dopo le ligie 71//. VIR., o IV. VIR., denotava!! 
un magidrato o tribunale di quattro prepodi all’ amnainillrazione della giudizia. 
I Quattrumviri poi, o Stflumviri lent’ alcun aeg'unto, come anche i Duumviri, 
erano, a parer ufo, i primi, o da i capi della Curia, cioi del corpo decurio- 
caie, ai quali appartenevano la cotidiana amminiilrazione, e !e cure precipue 
«iel governo municipale, edendofene variato il numero fecondo i tempi , ed i 
luoghi. Le lìgie V. F., o fì. M., le quali leggonfi per Io più in fronte, e 
qualche volta a lato delle derilioni , C hanno a fpiegare la prima sa vivevi , 
o urtar fedi — , la feconda = Dry , o Diis Minibus — , il che, da me au- 
scultato a fola inllruzioae degl’ indotti , le didingue in fepolcrali , 
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XXIX. 

D. M. 
P. PUNÌ 
PLINIANl . . 


XXX. 

D. M. 

C. PUNII 
VALERIANI 
MEDICI 
QVI . VIXIT 

ANN. XXH. M. VI. D. V. 
PARENTES 


Air.cndue pretto Benedetto Giovio. 


XXXI. 

M . PLIN . . . 
O. V. F. SA . . . 
IIII. VIR . . . I . . 
. . T . . . V . . . 


Il frammento di lapida, in cui leg- 
genti tuttora le poche parole indicate, 
trovali in Bellaggio Terra del lago dt 
Como. Viene riferito dal Conte Rez- 
zonico nelle lue difquifìzioni Pliniane 
( voi, i .lil.j.p. i 74. )> pretto il quale 6 
pottono vedere altre i ferir ioni apparte- 
nenti ai Plinj anche colf agg uato delia 
ligia O. V. F., che dinota, come già 
fi è derto, la tribù Oufentina , a cui i 
Comafchi erano aferitti , c per conse- 
guenza dimoiira Comafca la famiglia 
de* PI'tij , onde nafee un argomento va- 
lidifFmo per fare noilro ii fatnofo fcrit- 
tore delia fioria naturale. 


XXXII. 

. . MINTCIVS . L. F. 0. V. F. EXOR ATVS . 

FS AM . DIVI. Tiri. AVG. VESPASIANI. CONSENSV. 

DKCVRION. TK . MIL. liti. VIR. A. P. IIII. VIR. I. n. PRAF.P. rABR. 
A . rii . BIS. ET. COS. PONTiF. . SIB!. ET. GE.MIN1AE. C F. PIUSC. 
AE. VNOIU . ET. MINICIaE. L. F. BISUP. . V. F. 


Il marmo, che porta fcolp'ta quella ifcrizione, elide in Menaggio Terra 
grotta del contado, e lago di Como, dove fu trafportata da Rezzonico villag- 
gio pollo fui litorale de. lo detto lago. Io non avendo potuto a cagione delle 
molte mie occupazioni recarmi fui liti a riconofcervi le antiche lapide, la h« 
ricopiata dal Giovio. Adunque Minici o Elorato figlio di Lucio della tribù On- 
fentina era per confenfo dei Decurioni Flamine di Tito deificato , in oltre Tri- 
buno di foidati, quadrumviro in rmendue i magillrati municipali e della edilità, 
0 di g'uftizia, e Prefetto de’ Fabbri. Che Min’cio fotte (lato eziandio e Pontefice, 
e Confole, come interpretando quelle parole COS". POXl'IF. il Giovio affer- 
ma ( hifl. N.vocom. lib. 2. p. 228. ), io non ardifeo di aderirlo. Il Muratori 
interverrà quelle dette parole in una l'uà ifcrizione ( Thcf 1 ntv. vet. tnfer. voi. r. 
ciaf. 5. p. 155.) Confulum Foniìfex : Interpretazione però, che Io fletto Mura- 
tori riconofce poco ferma, ed a cui fotiegno farebbe di medieri trovare qualche 
esempio nella doria Romana, che i Conloli avellerò un particolare Pontefice . 
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XXXIII. 

C. VIRI. TERENTIANI 
VI. VIRI. COMI. 

D. M. 


XXXIV. 

M. IVVEN 

MARCIAN 

mi. vir . a. p. mi. vir . . 

AVGVRIS 


XXXV. 

V. F. 

L. LVTEVS. ATF.STATIS . F. 
SI B I . ET. ATILIAE . C. F. 
PVPAE .... VXORI . 

ET. LVTEVIO. L. F. PRISCO 
ET. L. LVTEVIO. L. F. 

O. V. F. CALVISIO. VI. VIRO 

\ 


XXXVI. 

P. IVLIVS. MAXIMVS 
O. V. F. VI. VIR. SIBr. ET. 
SECVNDINAE . SECVNDINI 
F. VXORI. OPTIMAE. ET. 
SYM PHORO LIBERTO ET 
BLANDAE. ROMATI. F. 
MATRI. SVAE. 


XXX VII. 

Q.. AI.BVTIVS ' 
GALENVS 
VI. VIR. 
COMI . 

SIBI. ET. SVI» 
ET. 

OCTA VIA . 

SECVNDA 

TVTILIAE 


AMICO 


di Como 

XXXVIII. 

VI. VIR ... . AVG. 

L. VALERIO. AMANTI 
VI. VIRO. ET. AVG. 

Q. SENTIO. AMANTI 
VI. VIRO. ET. AVG. 

L. CORNELIO. LVCIANO 
VI. VIRO. ET. AVG. 

Q.. MARC 

VI. VIRO. ET. AVG. 

OB. CVRAM. INTEGRE 
AC LIBERALITER. GESTAM 
QVI. OB. HVNC. HONOREM 
SIBI. HABITVM. LARGITI 
SVNT. TRVLAS. ARG. DVAS 


j XXXIX. 

V . F. 

M • MESTRIVS 
M. F. O. V. F. SECVNDVS 
VI. VIR . SIBI. ET. 
DFMFNCILONIAE 
AVCTORINAE. VXSORI. 
ET. FILIVS 


XL 

C. CASSITHALLI 
VI. VIR. ET. AVG. 
D. COMI. M. 


X LI. 

V . F. 

C. ALBVCI VS 
BLANDIRÒ 
VI. VIR. SIBI. ET. 
BELATVLLAE 
CALVENTI. F. 
VXORI. ET. VIRIAE 
VIRI. F. VXORI 


XLIl 
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XIII. 

C. COESIDIO. 
EVZELO 
VI. VIRO 
C. PLINIVS 
PHILOCALVS 
AMICO. OPTrM. 
IN. CVIVS. TVTEL. 
COESIDIVS 
EVZELVS 
COLLEG. FABR. 
DEDIT H-S II. 


L. D. D. COLLEG. 


Anche quella ifcrizione ci mofìra un 
Cajo Plinio cognominato Filocalo. Le 
lìgie L. D. D. COLLEG. polle al 
piede di ella lignificano = Utus datut 
durai nltcgii — . 


XLIII. 

d. m: 

ROMATIAE. L. F. 
SEVERINAE. 

FILIAE OPTIMAE 
QVAE. VIXIT. ANN . XII . 
L. ROM ATI VS 
; TROPHIMVS 

VI. V IR. ET. AVG . COMI 
VI. VIR . MEDIOL. ET. 
PVBLICIA. L. F. 

ATILIA 

PARENTES 


pMrte I. 


XLIV. 

M. VALERIVS 
M. F. O. V. F. . . 

SE 

SIBI. ET. SVIS. 
V. F 


XLV. 

COLLEG. f ABR . 

P. SEXTILIO. P. F. 

PRIMI A NO 
OB. QVAESTVRAM 
, FIDELITEK. . AC 
LIBERALITER 

GESTAM . ET. 
LVSIAE. L. F. 
QVINTVLAE. EIVS. 
ET. P. SEXTILIO. 
CARPIANO. FIL. 


Elìde io lapida originale affilia nell’ 
interior parte del muro alla (ànidra 
dell' irgre.lo della cala del Marchefe 
Innocenzo Odelcalco detta all’ Olmo, 
la quale oggidì 4 crefciuta in un ma- 
gnifico palazzo. 


X1PI. 

C. PETRONIO 
C. F. O. V. F 
CRESCENTI 

IIII. VIR. A. P. IIII. VIR.I.D. 

DESIGNATO. ET. 

PVPAE . GERMANI. F. 
PETRONII. 

EXOR ATVS. ET. AQVILA 
PARENTIBVS. OPTIM. 


Kk 
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Xmi. T. TADIVS 

T. K O. V. F 
CATIANVS 
VI. VIR . VRB . 

Q. COLLEGI . 
CENTONARIOR. 

ANNI. QVO . CVRIA 
DEDICATA. EST. 

SIBI. ET. TADlIS 
CASSIANO. ET 
SECVNDO FIL. 

VI. VIR' VRB. ET 


TERENTIAE. VALERIANAE 
VXORI. L. D. D. C. 


ET. IN. TVTELAM. 
DEDIT. H-S 


XLVlll. 


L. CAECILIVS L. P. CILO. 


Ini. VIR. A. P. 

QVI . TESTAMENTO . SVO . H-S . N XXXX . MVNICIFIBVS . COMENS . 
1EGAV1T. EX. Q.VORVM . REDITV. Q.VOT . ANNIS. PER. NEPTVNALIA . OLEVM 
JN. CAMPO. ET. IN. THERMIS. ET. BALNEIS . OMN1BVS. QVAE . SVNT. 
COMI. FROEBERETVR . T. F. I . ET 

L . CAECILIO . L . F . VALENTI . L . F. SECVNDO . ET . LVTVLLAE , 

FICTI . F. CONTVBERNALI 

AETAS. PROPERAVIT . FACIENDVM. FTIT. NOLI 

PLANGERE. MATER . MATER 

KGGAT . QVAMPRIM. DVCATIS . SE. AD. VOS 


Quella tfcrizione comprova che la cirri di Como era municipio . Veggonfi 
in ella didime le terme dai bagni. Quelle erano bagni caldi, quelli freddi. I 
Kettunali erano fede facre a Nettuno. Adunque L. Cecilio Cilone quamurnviro 
ornato dell' edilizia potedà lafciò un legato di quaranta federzj maggiori pe» 
l’olio da ardere nel campo, nelle terme, e ne’ bagni. 
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L. ALFI. L. F. O. V. F. MARCELLINI 
VI. VIR . AVG. PATRON. COLLEGI. 
DENDROPHOROR. COMENS. 

IN. PRIMO. AETAT. FLORE. PRAEREPT. 
ALFIVS . RESTITVTVS. PATER 
MISERRIMVS. ET. SIBI. 


Alfio Marcellino della tribù Oufentina feflumviro Augurale era protettore 
del collegio dei Dendrofori Comnfchi . Si difputa ancora tra gli eruditi chi fofle- 
ro quelli Dendrofori, e quale arte» o ufficio efercitallero . Da alcuni fi tengono 
per venditori di legnami ad ufo di fabbrica, o a qualunque altro ufo. Ma è 
più fondata l’opinione del Muratori , il quale lulla feorta di una legge del Co- 
dice Teodofiano ( /. ao. tit. io. lib. io. de paganti ) li crede un Sodalizio , o 
fia un collegio della gentilesca fuperllizione , a cui appartenere Specialmente di 
portare per la città tronchi, o rami d’alberi in occafione delle fede, che fi fa- 
cevano in onore di Silvano, e di Libero deità pagane. ( Murat. nov. thef. vet. infcr . 
voi. i. ciaf. i. p. 514.) Le premeffe ifemioni dal n.° XXXI. al XLIX. trovanfi 
tutte nella raccolta del Giovio. 


D. M. 

P. COBRVNI 
MAX1MIANI 

VI. VIR. AVG. 

Q.VI . VIXIT 
ANN. XXVII. M. IIII. 

DIES. VI. 

P. COBRVNIVS 
CASSIANVS. ET. ROMAN. 
MAXIMINA. L. S. 

FILIO . PIENTISSIMO 


PROFV . . . . 


D. M. 

C. PVBLICI 
PHILON1S 

VI. VIR. ET. AVG 


XII. 


L 


D. M. 

. MINICII. EXOR ATr 
VI. VIR. ET. AVG. 


LUI . 

V . F. 

Q.. MAGIVS 
VALENTINVS 
VI. VIR. SIBI. ET. 
Q.. MAGIO 

LIVi 

C. PVBLICIVS 
CARPOPHORVS 
VI. VIR. ET. AVG. 

IV. 

V. F. 

C. ALPVRNI . . 
V. . LVNVS 
V ■» VIR . COMI 

m. 

C. CASSIO 
P. AVLO . F. EOR. 
COLLEGI VM 
CENTONAR. 

1 

TT f 
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Non é ben noto quale fotte la prò- 
feflione de’ Centonarj , i quali non meno 
che le altre arti , e medieri aveano 
collegio. Il Muratori inclina a crederli 
Rigattieri, cioè racconciatori , e riven- 
ditori di vedi ufare ( nov. thef. ve t. 
infcr. voi. I. ciaf. 7. p. 515. ) 

di Como 

Predò il Muratori nel novo teforo 
delle antiche ifcrizioni (W. a. da/. 1^, 
p. 1039. ». 5.) 

LX. 

mi. 

' MEMORI A E 
L. ALFI . SEVERIANI 
VI. VTR. ET. AVG. 
ARAM. D. S. R. R. 
ALFIVS. HILARVS 

V. F . 

MANSVETIVS 
M. F. O. V. F. 
CRESCENS. HARVSP. 

VI. VIR. IIII. VIR. A. P. 
IIII. VIR. I. D. COMO 
SIBI. ET. MANSVETIIS 
IAN VARIO. ET 
CRESCENTI. FIL. 

ET. MARCIANO. NEP. 
ET. IANVARI AE 

\MMnrrrc j? cmivin a r 

Le lìgie D. S. R. R . lignificano 
= de fua re refìituit zz. 

mn. 

V. F. 

L. VIRILIENVS. L. F. 
OVF . ASGELIO . VI. 
VIR . GRATVIT . . . 
ET. APINIAE. PVPAE 
VXORI . MASCELITAE 

. . . VI. VIRI. . . 

V Ifi UlLrl j • 1 • oLv^ V Wt/TL# 

ET. CLODIAE. CERIALIS. F. 
PRIMAE 
VXORIBvS ' 

LXI. 

P. VETTIVS 
GALLVS 

VI. VIR. . . IVN , . . 
• PONTIF. 

SIBI. ET. 

AMANDAE 

AMABILI 

BLANDAE 

LIBERT. 

T. P. I. 

Delle fopraferitte nove ifcrizioni le 
prime fette leggonfi in lapide lìncere 
nella cafa del g:à lodato noilro patri 
io Tridi . Le ultime due elìdevano 
g a nel giardino del palazzo vefcovile 
Ira le raccolte da Lazar* Carafino, e 
trovanti anche regidrate predo il Bor- 
ferio. 

. • 

1 IX. 

C. CATIVS 
BROMIVS. SIBT. 

ET. M. SEPTITrO 
ONESIMO. VI. VIR. 
COMO . ET 
CAEC 1 LIAE 
THEOP. • . 

VXOR. SVAE . ET. 
CAECILIAE . EVNAL. 
Fa. C. CATIO. PHQEBO 

Amer.due quede ifcrizioni fono rife- 
rite dal Borferio, il quale crede, che 
anche l’ultima lìa (Dettante a Como , 
(ebbene la lapida elìda in Milano nella 
cafa de’ Conti Archimi, a cui diconfi 
trafporrate da Como alcune altre lapi- 
de artiche. In quella fi fa menzione 
de’ (ellumviri /unierì , 0 lìa giovani a 
differenza de’ feniori , cioè i vecchi, al 
qual propofito develì lapere, che al- 
cuni corpi, 0 collegi crefciuti a molto 


I 
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numero , Segnatamente quello degli An- 
nullali , avevano un doppio ordine di le- 
Bumviri , /mitri, e junitri , come 0 ri- 
cava da molte derilioni . Le ligie polle 
al piede T. P. 1. lignificano = ttjla- 
tnent» peni infili — limili a quelle T . 
ì . I . =z tcjlamento fieri iufiit — • 


LXII. 

C. MVNATIVS. Q.. F. 
MOGETILLVS 

VI . VIR . SIBl . ET. SVRAE 
FRONTONIS. F. VXORI 
LT. C . MVNATIO 
MAX IMO . F . TERTII 
FIRMI. NVR . ET. 

FILIIS. EOR. 


E’ fiata ricopiata dall’ originale » che 
elideva nel giardino del palano episco- 
pale. 


LXIII. 

P. ATILII. 

P. F. O. V. F 
SEPTlCI ANI 
CRAMMAT. LATINI 
CVI. ORDO. COMENS. 

ORNAMENTA. 
DECVR. DECREVIT. 
QVI. VNIVERSAM. 

SVBSTANTIAM 
SVAM. AD. REMPVBL. 
PERTINERE. VOLVIT. 


Quella pregevole iscrizione elifie ori- 
ginale nella caSa del Conte Filippo Pe- 
regrini patrizio Comafco . Età fami- 
gliare T ufo di conferire gli ornamenti 
del decurionato a perfone benemerite, 
come da molte altre iscrizioni li fa 
tnanifefio. 
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LXIV. 

V . F . 

P. IVNIVS. P.' L. 
APTVS. SIBI. 

ET. VALERIA 
MAXVMA 
VXOR 

H . M . H. N. S . 


Predo il Giovio . E’ noto il lignifi- 
cato delle ultime ligie = H*c Mona- 
mtntKm Htredes N<m Sequitur — . 


LXV. 

D. M. 

EPITYNCHAN 

M . M SER 

. . . CISALPINI. ET. 

. . . TRANSALPINI 
PAT. COLL. NAVT. COMENS. 
HER. FAC. CVR . 


Cosi mutila , e feorretta ne’ MS. di 
Andrea Alciati. Leggefi ancora predo 
il Muratori, ma più mancante, nel fuo 
teforo d’ifcrizioni ( vel. I. ciaf 7 . p. 
5 * 6. n. 6.) 


LXV1. 

C. MESSTO 

FORTVNATO 

VI . VIR . ET. AVG . ET 

CAT IAE 

OP 

VXORI 

COLLEGIVM 

NAVTARVM 

COMENSIVM 


Predo il Muratori nell’ opera , e 
luogo citati. 
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LXVII. 

L. APICIO 
BRVTTIDIO 
SOTERICHO 
VI. VIR . VRB. 
QVAESTORI 
ANNI. PRIMI. 

CVR. PRAESIDI 
ET. ALBVCIAE 
SEX. FIL. 

EXORATAE. EIVS. 


CENTVRIAE. CENTONAR . 


. DOLABRAR. SCALAR1I . OR. 
L. D. D. C. 


Predo ilGiovio. Le lìgie della quar- 
ta linea lignificano = Sextumviro Urba- 
no , o Urbico = . Quelle della fettima 
— Curix Pr afidi . 

IXVIII. 

D. M. 

CAESENNr. EVGENI. 
MENSORIS. 

PVBLICI 

FLORENTIVS 

LIBERTVS 


LXIX. 

D. M. 

• C . MESSIENI 
ZOILI 

COLLEG. DENDROP. 
COMENSIVM 


b i Como 

Amendue nella raccolta del Giovi* *. 
In quelle ultime non meno che in al- 
tre iparfe per quella raccolta vi fi ve- 
dono i diverfi corpi, o collegi di arti, 
meilieri, ed officj, che elìdevano in 
Como. Il printipale era il collegio de* 
Fabbri, j] quale abbracciava molte arti. 
Elfo era divifo in centurie, e decurie. 
Si legge parimente al numero LXVII. 
la centuria de' Centonarj. 


LXX . 


ORNAMENTVM 
ET. ROSA. PONERETVR. 
RELIQ. INTER . SE 
SPORT VLAS 
DIVIDERENT . 

IN. CVIVS. TVTEL. 

DEDERVNT. 

CANINIVS. VIATOR 
ET. CANINIVS. EVPREPES 

H-S ^É> 


Le note numerali polle al piede rt- 
gnificano fciierzj mille . 
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ALBINIAE 
VETTI . FIL. 
VALERIANAE 


PVDI . 
p. Appr . . 
AD. CVIVS 
COLLEG. DE 
VI . RED . . 

EIVS. III. ID 
EX. CC. IN 


. . . MIN. 

. . .CHES. 

. NDAM. H VIC . 
. . VIVS. SVM 
. DIE. NATAI.IS 
. SPORTVL . 
R. SVO. DIVID. 


OLEVM. ET. PROPIN. EX. CCL. PRAEBEANT. ITEM. 
LECTISTERNIVM . TEMPORE. PARENTALIOR . EX * CC . 
V1EMORIIS. EIVSDEM. VALERIANAE. ET. APPI. VALERIAN. 
FfL . EIVS. PER. OFFIC . TESSER ARIOR. QVOT . ANNIS . PONA 
TVR . ET. PARENTETVR . ITEM. CORONAE. MYRT. TERNAE 


ET. TEMPORE. ROSE. IVL. TERNAE. EIS. PONANTVR. 
MICATAE. DESILITIS EX * L. PROFVNDANTVR . 

ITEM. APPIVS. EVTYCHIANVS. MARITVS . EIVSDEM. 
VALERIANAE. SCHOLE. VEXILLARIOR . LARGITVS. 

EST. H-S XXX. N. EX. CVIVS. SVMME . REDITV. QVOD 
ANNIS. DIE. SS. NATALIS. EIVS. ANTE. STATVAM . LEC 
TIST. EX . CCL. * PONANT. SPORT.* CCL. INTER. PRAESENT. 
SIBI. DIVID. OLEVM. ET. PROPIN. PER. ROSAM PRAEBEANT 


Da quella, e dall’antecedente ifcriz'one impariamo le cerimonie, con cui 
l’etnica luperiti?ione foleva in certi determinati tempi onorare le memorie dei 
defunti, e impariamo altre'! le dillribuzioni di fportole, che folevanfi fare ia 
tali occafioni fra i prefenti. 


LXXU. 

V. F. 

C. VTRIVS 
SABINVS 
VETERANVS 
ARMOR. CVSTOS 
LEG . . . XIIII. 

GEM . MART. VICT. 
D. M. 

4 » 


Le ligie CI Al. MART. VICT. 
Fqnificano = Gemimi Martialis Vitbi- 

*u =. 


LXXIII. 

C. TERENTIVS. 
C. F. MERCATOR 
CON. III. P. R. 
T. F. I. 


Forfè la lìgia P. R. non ofiante 
l’interpunzione lignifica Pretorili ; laon- 
de Cajo Terenzio figlio di altro Cajo 
Mercatore , o mercante ( potendo la 
parola latina Mtrcsttr edere cognome 
egualmente che nome di proferitone ) 
farebbe flato veterano della «oorte ter- 
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za pretoriani. Quefta ifcrizione, e le 
tre precedenti fi trovano nella raccolta 
del Giovio . 


LXXIV. 

C. IVLir. CRESCENT 
M1L. COH. VII. PR. 
P. FVRIVS . CRESCENS 


Elide in marmo lineerò nella cafa, 
e luogo l'uddetti all’Olmo. 


LXXV. 

V. F. DIS. MANTBVS. 
CANTIVS. MOCITIVS. 
VETFR . LEG. VIIII . AVG. 
CANTIO . MAGIO. PATRI 
VETER. LEG. E1VSDEM 
VI. VIR . COMI. ET. 
SVRAE. MESSORIS. F. ET 
CVLTVRIO . LAVANDO 
CVLTVRIO. MAXIMO 
NEPOTIBVS. SVIS. ET. 
LIBERTIS . 

IN. AGR. P. IX. IN. FR. P. L. 


PrelTo l’Alciati. Si fa che le note 
al piede lignificano in agre , pedes »#. 
vcm , in fronte pedes quinquaglnta , e 
denotano la edenfione in lunga , e in 
largo del luogo religiofo, o fia fepol. 
crale . 


LXXVI. 

D. *’ M. 
C. OCTAVI. 
C. L. 
AGAT-IEMERI 
G MOLI 
OCTAVIVS 
HELIODORVS 


di Como 

Quefla lapida efifte predo il pih val- 
le mentovato Tridi . 


Lxxm. 

D. R. M. 
THAV MASTI 
GEMINI A 
MATRONA 

conivgi . or . . 

SVO 


LXXVI1I . 

VIVI \\. F. 

SP . . . . FABATVS 
SP . . . . QVINTVS 
SIBI. ET. 

AENONI . A VPLEDONIS 


Quedo frammento di lapida , che elì- 
de originale , ma ancora più guado 
predo il medelìmo Tridi, ci ricorda la 
famiglia de’ Fabaii illuftre in Como. 


LXXlX. 

D . M . 

ROMANIAE . LVPAE 
CONIVGI. PIENTISSIMAE 
M. HERENN. EVCHARISIVS 


LXXX. 

VI . F . 

L. SVTORIVS 
L. L. AMAR ANTVS 

sibi. et.svtoriae. ll; 

AMANDAE. VXORI. ET. 


Le ligie L . L. nella feconda, e ter- 
za linea devono fpiegarfi cosi = Ludi 
Liberi hs , Ludi libo*# ss. 


LXXXI. 
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lxxxi. 

CASSIAE 

HELIODORAE 


LXXXII. 

V. F. 

FIGIDIA. HEVRESIS 

sisr. 

ET. M . POMPEIO. CIVr. 
CONTV BERNA LE 
IN. AGR . P. IIII. S 
IN. F. P. III. 


La voce contubtrnium , da cui deriva 
quella di contubernali; , lignifica l’ unio- 
ne maritale tra fervi, ovvero tra un 
ingenuo , ed una ferva, o vice verfa, 
la quale anione non era foggetra alle 
falconici , e non godeva de’ favori del 
matrimonio legittimo. 


LXXXI IL 


D. M. 

ANNIAE - 
AGATHONICES 

VITA BREVIS. LVNGO. MELIOR. MORTALIBVS. AEVO 
NAM. PARVO. SPATIO . FLORVIT. HEC . ANIM. 

BIS. DENOS. PERFVNCTA . ANNOS. SINE. CRIMINE . MORVM 
VITA. BEATA. FVIT . SPIRITVS . HIC . NITVIT. 

AT. PATRVM. MISERANDA. AETAS . ANIMA CRVCIATVR 




POENAQVE. DE. LVNGO TEMPORE. LVNGA . DATA*. EST. 
DE. SENIO LVCTVS. SENIVM. FLETV . RENOVATVR 
VTRAQVE. RES. MORTIS. DVRIOR. EXITIO. 

DAT. TAMEN. HAEC . PATRONAE. PIETAS. SOLATIA. FIDAE 
IVGERA . Q.VOT . TERRAE . DEDICAT . HIC. TVMVLVS. 


— -V — ' — ' 

Quelle ultime ifcrizioni cominciando dal n.* LXXVII. fi trovano nella rac- 
•olta del Giovio. Io le ho recate, perchè i nomi Greci, che vi fi leggono, ri- 
cordano famiglie di Greca origine tlabilite in Como. Egli è però vero che la 
maggior parte di elle appartengono a perfoac di fervile , o Ha libertina condi- 
zione. 
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CAPO II. 

Orìgine della religione cri/liana in Come . 

I ncfiri maggiori erano da tempo antichiflìmo deplorabilmente 
avvolti ne 'comuni errori del gentilefimo. Le immaginarie 
deità, che la fupei dizione aveva create, quelle degli antichi 
Galli cifalpini , e pufcia quelle de’ Romani , erano parimente 
le deità , a cui i Comafchi rendevano pubblico culto . Le no- 
flre ifcrizioni apportate di fopra ci fan palefi i nomi di Giove, 
di Mercurio, di Ercole, di Minerva, di Giunone, di Nertuno, 
e di altri idoli , i quali rifeuotevano dagl’ ingannati nofìri avi 
gli atti di venerazione dovuti al vero Dio. Ma finalmente dopo 
il bujo di tanti fecoli venne la luce ad illuminare il mondo , 
e la fede di Gesù Crifio predicata dallo fteflo figliuol di Dio 
fatto uomo, indi dagli Apoftoli , e dai loro fuccelfori fi fparfe 
per ogni angolo del mondo, non che della Italia divenuta il 
centro, e la fede primaria della religione criftiana. 

Se mi fi cerca da qual parte , e da chi, e come, e quando 
fi diflondefiero fu i Comafchi i primi Temi della fede di Cri- 
{lo, io rifpondo fchiettamente di non (aperlo. Nè ciò deve re- 
car meraviglia , quando una fimile ofeurità copre le origini 
criftiane della maggior parte delle città d’Italia, lo trovo ben- 
sì, che verfo il cadere del primo fecolo dell’Era volgare Giove 
era tutt’ ora un oggetto del culto dei nofiri antenati , facen- 
domene fede Plinio (^) col trafmettere, eh’ egli fece a Como, 
la già mentovata flatua da collocarli nel tempio di Giove ; 
anzi trovo , che nello ftelfo fecolo IV. viveva ancora nelle \ 
tenebre della idolatria un gran numero di Comafchi , leggen- 
dofi in una pillola di S. Ambrogio Vefcovo di Milano a S. 
Felice di Como, che molti di loro furon da quell’ ultimo con- 
vertiti alla fede (£). Ciò non oliarne fi può 3 buon dirirto !o- 
fienere , che fino dal primo , o almeno dal fecondo fecolo, in 
cui la crilliana religione erafi già largamente dilatata ad ogni 
luogo, e ad ogni condizione di perfone , fecondo le autorevoli (*) 


(*) Lib. 3. tp. 6 . 

(oj Ep. 4. ciaf. 1. Optr. D. Ambr. tdìt. Venti. an. 1751. T. 3. col. 791. ftq. 
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tedimonianze d^gli antichi padri (*), elfa foflfe penetrata anche 
in Como, e ciò per mezzo di Vefcovi , o Sacerdoti conditimi 
nelle principali citt'a , e maflìmamente in quelle, eh’ era n capa 
di provincia. 

I noli ri dorici fondandoli fopra una tradizione d’ incerta 
antichità credono, che"\Como abbia ricevuti i primi lumi della 
religione verace ’o daH’Apodolo S. Barnaba, o da S. Ermagora 
difcepolo^*!i S. Marco Evangelida , aderiti fondatori quegli della 
\ ciurla di Milano, e quedi di quella di Aquileja(£), o da tutti 
dUeVfuccedivamente (r). La cofa può efiere come lì narra; ma 
per affermarla io vorrei monumenti certi, e vetudi, che melo 
aitedalfero , i quali nè fi allegano, nè fi hanno. Egli è proba- 
bile però, che almeno da Milano (qual citt'a vicina a noi, e 
la principale della regione cifpadana, ed altresì la refidenza di 
un Vcfcovo fino da tempi apodolici , o proflimi a quelli ) lo 
zelo episcopale feorrefle qua a dideminarvi la fede di Gesù Cri- 
Ito, tale appunto effondo dato il codume de’ primi pallori di 
feorrer eglino le città fpecialmente della della provincia, o di 
mandarvi opera; a predicar il vangelo, e a dilatar le conquide 
della chiefa nafeente. 

Duranti le perfecuzioni , dalle quali a diverfi intervalli di 
tempo fu più , o meno generalmente combattuta la Chiefa di 
Crilto, cominciando dall’anno 64. , nel quale Nerone slanciò 
il primo feral editto contro i Cridiani, fino al 312., epoca 
della pace, che Codantino donò alla Chiefa, non podiamo fa- 
pere per mancanza di memorie antiche , le qualche Comafco 
abbia 0 in patria, o altrove fofferto generofamente il martirio 
‘per la fede. Quello, che di S. Giuliana diverfa dalla celebre 
martire di Nicomedia, ed affermata nodra , ci propone il Tat- 
ti (d) fulie traccie di una, non fo quale, tradizione, non ha 

LI 2 


(a) JuJlirt. in diti, curri Triphont p. 34». tdit. an. 1615. Tenui, in apolaq» 
cap. *7. Clem. Rtmtn. ep. ad Ccrinth. cap. 5. Iren. lib. 1. cap. a. cantra hsraf, 
(£) Benrd. J»v. bift, porr. lib. a. p. 158. & 159. Ballarmi Comp. crtmlog. 
itila Jlor. di Coma P. 2. p. 90. & 91. Tatti Ann. fatti di Corri» dee. 1. lib. I* 
p. 12. 19. 20. 

(<) Le tradizioni ftelTe de’Milanefi, e degli Aquilejefì fu quello particolare 
'non vanno adatto efenti da dubbio , qualora fi fottopongano al giudizio di una 
critica leverà . 

00 Annali {ani di Coma dee. 1. lib. 3. dai. pag. 169. al. 179. 
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alcun fermo foftegao, abbenchè le credute facre fpoglie di una 
Santa di quello nome venerinfi in Como nella chiefa di S. Pie- 
tro in Atrio . Affai più fondato , non però fu bafe del tutto Pl- 
eura, è il martirio di alcuni ftranieri, che narrafi qui efeguito. 
Tarlo di S. Guiniboldo nativo della Scozia, o dell’ Irlanda, 
e di S. Fedele, e di S. Carpoforo, e compagni d’ incerta pa- 
tria , immolati , come l’antica tradizione vuole, in Como fotro 
Maffimiano {a). Ho detto non effere a bafe del tutto ficura ap- 
poggiato nè meno il martirio di quelli ultimi (£), e ciò, fe fi 
ritiene vellito delle varie circollanze di luogo, di tempo, e di 
fatti, quali fi leggono negli atti della paffone di que’ martiri, 
atti , la cui maggiore antichità forfè non fupera il fecolo dodi- 
cefimo (c). E fiffatta mancanza, o penuria di memorie ferine 
da autori contemporanei , o non molto lontani dalla età , che 
ammirò i trionfi di que’ campioni della Chiefa , non è partico- 
lare di Como, ma bensì quafi generale ( d ). Ella fi fa feotire 


(а) Tatti Ann, S'aeri rii Cento dee. i. Iib. 3. dal. p.ig. 131. al. 162. lib. 3. 
dal. pag. 180. al. 199. 

(б) leclionar. Eerrom. Ms. & Avviar. Martirole”. Ufuardi in Cori. 71 Ts.Stroz, 
apud Bclland. T. 5. Avg. ad di. 2 6. a p. 798. ad 808. Veggafi ai.cora T. 7. Jun. 
f . 454. T. 2. •Ahi’, ad d : . 7. p. 787. & T. 6. Sept. ad di. 22. a p. 908. ad 9 13. 

(e) Quella penuria di atti originar; de’ Martiri niente nuoce alia verità del 
martirio, che rii ulva da irrefragabili monumenti della (loria ccclefiatlica, di quel- 
la innumerabile moltitudine di CTittiani eroi, che la Chiefa onora . 

(ri) Io non pongo in dubbio il martirio de’ fuddetti, ma per dirlo efeguito 
iti Como, e in quelto o quel luogo del fuo terrirorio io vorrei monumenti più 
certi, e più antichi di quelli prodotti finora. Del martire S. Fedele, e del di 
lui antico fepolcro all’eflreme (piagge del Lario, e preflo di un monte altiffimo 
abbiamo una quanto autorevole , altrettanto vernila rimembranza in S. Ennodio 
nella vita del B. Antonio monaco I.erinefe da lui fcritta al principio del fello 
leccio (quando però non fiavi errore nel nome, e r.on abbia a leggerli Felice in 
luogo di Fedele , come hanno alcuni codici). Aggiungo due altri teilimonj meno 
antichi, cioè un diploma di Lottario Imperatore a Leone Vefcovo di Como dell’ 
anno 824., ed un lermone di S. Pier-Dsmiano recitato in Milano verfo il 1059., 
Bel primo de’ quali leggiam la memoria , e nel fecondp ancora le lodi del fanto 
martire fuddetro. Chi poi brama di faperc dii! irtamente tutto ciò, che trovali 
regiUrato negli atti antichi, o ferino da moderni intorno a detti martiri ripu- 
tati nollri pe’l luogo del martirio, legga il Mcmbmio, i Boilanùiili, dove par- 
lan di loro, il Tatti negli annali facn di Como, e nel libro intitolato =: La 
Fedeltà coronata = , e finalmente il P. Zaccaria nell’Opera, che tratta de SS-* 
Martiri Fedele, e Carpoforo ec., fiampata in Milano nel 17^0., giacché io mi 
sliengo dall’ entrare ia filfatta narrazione per non ripetere il già detto da altri. 
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nella «rande e prelevo! idi ma raccolta degli atti de’ Santi fatta 
«la Bollando , e Tuoi continuatori illuftri ; ed anche , dopo le 
«liligenze del Ruinart attentiflìmo raccoglitore delle primitive 
memorie de’ martiri, gli eruditi convengono, che le primitive 
loto memorie, già fcarle in origine, lono divenute anche più 
fcarfe per le ingiurie del tempo diruttore, e che la maggior 
parte di quelle , che abbiamo oggidì , fonofi cominciate a /cri- 
vere dopo il fecolo ottavo, e che fucceffivamente divennero pici 
prolifle , e adorne di nuove circoflanze a milura delia lonta- 
nanza dall’origine : al che aggiugne pefo l’ autorità de’ più ve- 
rnili martirologj , nè quali, fino a quello di Ufuardo fcritto al 
declinare del fecolo nono , contienfi poco più che il nudo no- 
me de’ martiri coll’ aggiunta del tempo , e non fempre del luo- 
go, in cui morirono per la fede. 

Ciò premeffo intorno ai martiri palliamo ad efaminare da 
cual tempo la città di Como abbia avuto , e Vescovi fuoi fil- 
li , e tempj confacrati al vero Iddio, legni non equivoci delia 
crifliana religione già bene (labilità. S. Felice ordinato dal ce- 
lebre Vefcovo di Milano S. Ambrogio prima dell’anno 380., 
come vedremo nell’epoca feguente , fu il primo Vefcovo no- 
llro, di cui dille la ricordanza. Egli amminillrava i facri mi- 
llerj nella chiefa di S. Carpoforo , che Io lidio con facrò, fe dia m 
fede alla tradizione avvalorata dalla circollanza del depoftto 
delle mortali fue fpoglie , che ivi fi onorano . Se prima di Fe- 
lice Como abbia avuto alcun altro Vefcovo , o folfevi qualche' 
tempio innalzato ad onore di Criflo, è affatto ignoro. Quan- 
tunque però mi fembri certo per le cofe già dette, che la reli- 
gione crilliana affai prima di Felice avelie in Como non fo- 
ìamente un principio, ma ancora un fuccelfivo avanzamento , e 
per confeguenza vi foffero luoghi , e miniltri deflinati all’ efer- 
cizio di effe , e ciò maflimamente dopo che Collantino la fol- 
levò compagna al trono, e la favorì co’fuoi editti; nulladi-- 
meno io non poffo accollarmi alla opinione del Tatti (a) , il 
quale afferma la prefillenza di altri Vefcovi noflri a S. Felice. 
L’argomento, benché negativo, della mancante tradizione par- 
mi aliai forte in un avvenimento sì pubblico, e sì interelfante, 


(a) Ann. [acri Ji Cemt dee. l. lib. 4. dal. pag. 248, al. 260. 
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quale è T ordinazione di un primo Vefcovo; e fe vogliamo an- 
cora una prova pofitiva contro l’ opinione fuccennata , io la 
trovo in una delle due pillole di S. Ambrogio a S. Felice (*), 
dove facendoli cenno della gran mefle, e dei pochi opera), ed 
altresì del molto numero dei primarj cittadini guadagnati dal- 
lo ftelTo Felice alla fede , pare che fi fcorga quella vigna del 
Signore non prima del fuddetto Vefcovo coltivata dalle affidue 
cure di un palìor fuo particolare , che vi tensile (labile refi- 
denza ( ó ). 

Ciò è quanto fi può dire intorno i principj della crilliana 
religione in Como durante l’epoca, di cui fi tratta. I progredì 
fi efporranno nell’ epoca feguente . 

EPOCA V. 

CAPO I. 

Corno fotta Cojlantino ed i J ucce {fori fno alla caduta 
dell' imperio occidentale . 

L ’Impero Romano lotto Coflantino riacquiflò nuovo fplen- 
dore . Grande nelle opere di guerra, e in quelle della 
pace egli lo difelc dai barbari, che debellò redimendoli da qus’ 
vergognofi tributi , che il timore aveva eflorti dalla debolezza 
di alcuni Tuoi antecelfori , e lo alficurò al di dentro con buone 
leggi. Quelle fpirano rifpetto alla religione crilliana da lui fa- 
vorita, zelo per la giullizia, feotimenti di umanità, e di bene- 
ficenza , ma non Tempre mollrano 1’ accorrezza di un fapiente 
legislatore, e qualche volta fanno di un rigore eccefiivo nelle 
pene fiabilire contro alcuni delitti . 

I Comafchi infieme cogli altri popoli della Italia , e dell* 
imperio furono piò, o meno a parte delle utili difpofizioni , e 
de’ favori di Collantino . Io non fo che indicare l’ amminillra- 


00 Ep- 4- 1* Oper. D.yfmir. T. Co!. 791. fe.j. eeìit. Ven. an. 175 T. 

(b) Dopo di aver g l Itelo quello capo, avendo dato uno fguardo alle opere 
di S. Arr.brogio della citata edizione di Venezia, ho trovato tolL-auta dal giu- 
dizio de’ valenti iliudratori di quelle opere la naia opinione. 
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zione della giullizia riordinata con regole più acconce , e più 
femplici , la via aperta ai richiami contro le ingiultizie de’ 
"giudici, e de’ magiftrati , le ragioni del fifco più giuììamente bi- 
lanciate , i tributi alleggeriti di un quarto, e più egualmente ri- 
partiti, le angherie dei gabellieri raffrenate, la poterti de’ padroni 
fopra i fervi moderata, i privilegi conceduti agli orfani ed alle 
vedove, i foccorft ordinati per i fanciulli, i di cui genitori fof- 
fero impotenti ad alimentarli ( ftabilimento dettato da un cuore 
fenfibile all* miferie della umanità, ma poi noti foftenuto da 
mezzi efficaci, e proporzionati al fine) , e molti altri atti di 
liberalità efercitati sì a pubblico, che a privato vantaggio (4). 

1 fuoi errori politici furono la erezione di una nuova refi- 
danza imperiale con enorme profufione di danaro in Bifanzio 
detta poi dal di lui nome Collantinopoli , e fatta la bafe di un 
vero, e durevole fmembramento della monarchia Romana in 
orientale, ed occidentale; le cariche accrefciure più a mifura 
delle importune ricerche di chi ambiva 1’ ufficio per Io ffipen- 
dio , che della pubblica neceffità, o utilità (A), errore fecondo di 
perniciofe confeguenze ; e finalmente , per tacer di altri , la fo- 
verchia indulgenza verfo gl’impiegati , a favor de’ quali Co- 
flantino era troppo prevenuto , onde le leggi da lui fatte a re- 

f rimere , e punire gli abufi dell’autorità non ottennero tutto 
effetto defiderato , ed i fudditi foftrirono le rapine , e le in- 
giullizie di perverfi officiali (r). 

L’Infubria, e fegnatamente Milano, ebbe l’onore di rive- 
dere quel gran monarca almeno due altre volte negli anni 31 6. 
e 3 z< 5 . , come fi raccoglie dalla data di alcune leggi del codice 
Teodolìano (d ) . Io accenno quelle venute di Collantino a Mi- 
lano , perchè non è improbabile , che in alcuna di effe egli ab- 
bia vifitata anche Como, sì attefa la vicinanza, che per eflere 
quella un paifaggio alle alpi . 


(a) L. 2. tir. 6 . 1. 1. tit. 7. 1. 1. tit. io. I. 1. tir. \ 6 . I. i. tir. t8. lib. 2 
1* 1. tit. 6. lib. 5. I. 4. tir. 1. 1. 1. tit. ;. lib. 9. I. 1. & tit. 10. lib. 10. 
1 . 9. tit. 1. J. 9. tit. 7. 1 . t. Se 1. tit. 27. lib. 11. Ctd. Tbeod. Eujck. in viis 
Ctnjìantini , Nazar. in pane?, ejufd . Oftat. apud Vtìfer. in pane?. 

(b) Ettfcb. in vita C onjltnt. lib. 4. cap. 1. 

(0 ld. lib. 4. cap. 90. 

(d) (ìtibtjr. clan. Ctd, Thetd. voi. I. p. il. & aj. tdìt. Mani. an. 174*. 
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Coflantino mori nell’aono dell’Era criftiana 33 7., e tren- 
tèlimo del fuo imperio. Egli aveva difpollo della monarchia 
Romana, come di un fuo patrimonio, dividendola tra i Tuoi 
figliuoli Coftantino , Coftanzo , e Coll ime, dopo d’ averne già 
fmembrate due piccole porzioni a favore di Delmazio, e di An- 
nibaliano Tuoi nipoti da fratello. L’Italia toccò in divifione a 
Collante (a). Ma ne’ figliuoli di Coftantino , i quali regnarono 
col confenfo delle milizie , e del Senato Romano ( b ) , pafsò 
bensì la dignità, ma non il fenno del genitore. L’ambizione, 
di cui furono prime vittime Annibaliano, e Delmazio, per 
quanto fi fofpettò , li molfe da prima aJ una nuova divifione 
degli fiati, poi fcoppiò in aperta guerra tra Cofiantino , e Co- 
llante. L’ Italia ne fu il teatro, c vicino ad Aquileja fu data 
la battaglia, nella quale il primo (operato lafciò la vita colla 
fua porzione di eredità al fecondo. Così venne in poter di Co- 
llante preflo che tutto l’Occidente nell’anno 340., anno trillo 
agl’ Italiani eziandio per la pefiilenza , che li travagliò (c ) . Il 
carattere di quello Imperatore non è ben decifo per la difeordanza 
degli antichi fiorici . La religione criftiana lo ebbe feguace , 
anzi protettore; ma il principato pare che defideralìe da lui una 
maggiore attenzione agli affari, ed una migliore feelta, e piò fol- 
lecita vigilanza fulla condotta de’ miniltri, i quali abufavano 
dell’autorità , mentre il Principe circondato da adulatori occu- 
pavafi ne’ divertimenti , e principalmente nella caccia ( d ). 

Collante cadde nell’anno 350. dopo tredici di regno per 
una congiura orditagli da Magnenzio (e). Collui, Germanico di 
origine , dalla condizione di fchiavo faliro a Capitano delle 
guardie fi fece riconofcere Imperatore nelle Gallie. Tra le al- 
tre provincia, che andò ufurpando , foggertò a fe parte colie 

lu- 


(a) Euftb . in vita Confi, lib. 4. cap. 49. Julia». orat. I. & 2. Anonym . 
Ynlts. Aurei. Visi. epit. in Confi. Eunap. in vita Edefii . Ztjìm. hifi. lib. 2. 
«ap. 40. 

(li) Euftb. in vita Confi, lib. 4. cap. 69. Llac. in faft. 

(0 Fliilofiore. hifi. lib. 5. cap. 1. Hieron. in ebron. Sacrai, hifi. etcì. lib. 2. 
cap. 5. Vici, uteri/, epit. & de Ccfar. Eutrop . òrev. Ztnar. Annnal. Zof. hifi, 
lib. 2. cap. 41. Monod. Orat. in Coufiant. 

(d) Gotkcfr. chron. Cod. Thtod. voi. f. p. 36. Athanaf. in apoi* f. 

(e) Zojim. lib. 2. cap. 42. A tir» Viti, de Cafar. Eutrop. brtv, Idatiut in faft. 
Hiertìi. in slc*n. Ztnar. Amai, 
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lufinghe, e parte col terrore dell’armi ancora l’Italia, indi 
1 ’ aggravò con enormi tributi, ed eltorfioni. Colfanzo Augulfo 
armatofi per abbattere quel tiranno , e vintolo due volte lo get- 
tò finalmente l'anno 352. nella difperata rifoluzione di darli la 
morte da fe,efempi* imitato da Decenzio fuo fratello, eh’ egli 
avea nominato Cefarc in Milano due anni prima (a). Le città 
d’ Italia , e così anche la noflra etano già Ipontaneamente puf- 
fate nel 352. fotto l’obbedienza di Coltanzo , il quale aveva 
colf retto Magnenzio ad abbandonar l’Italia, non ottante che a 
coftui fofle nufeito di fare ffrage delle truppe vittoriofe di Co- 
ffanzo mede fimo nel tempo che difordinaramente io infeguivano 
predo a Pavia (£). L’abbattimento ancora di altri tiranni riunì 
in Coflanzo tutta la monarchia. Egli foggiornò in Milano, più 
(labilmente che altrove, fino all’anno 359. In queffo intervallo 
di tempo, e fegnatamente Tanno 334-, le feorrerie degli Ala- 
manni giunti faccheggiando al lago di Coffaoza lo avevano ob- 
bligato a recarfi coll’ efercito verfo quelle parti . Pervenuto a 
Coira per la folita via di Como ivi u fermò; e frattanto Arbe- 
zione liio Generale da lui mandato avanti fconfilfe gli Alaman- 
ni , dopo della quale fpedizione Coflanzo , probabilmente per 
la (feda (frada , fece ritorno a Milano (r). 

Codanzo, altronde (limabile per l’amore alla temperanza, 
all’applicazione, al travaglio, aveva i difetti di un’anima de- 
bole . Lafciavafi maneggiare dagli eunuchi , Afiatico fuo corteg- 

f >io , e dalle infidie di coloro, che avean faputo guadagnarli la 
ua confidenza. Facendola da teologo, più che da principe, e 
immifehiandofi negli affari del facerdozio trafeurava quelli del 
principato , e così Iconvolgeva la religione, e lo dato egual- 
mente . Ora feonfigliato nella feelta de’miniftri, ora venditore 
delle cariche, ciò che rendeva venale la giu(lizia,in oltre pro- 
clive ai fofpetti, e impetuofo nella collera fi refe un oggetto di 
Parte L M m 


(a) Aur. Viti, uteri j. epit. & de Caf. Julian. orar. t. & 2. Liitn. oraf. 12. 
Zoftm. lib. 2. a cip. 42- ad 5;. Eutrcp. he V. Zonar. trinai. 

(i) Vici. epit. Ammian. MarceUin. hijl. lib. 15. cap. 11. Zonar. Amai. /»- 
li tu. orar. I. & a. . 

(c) Amm. MarceUin. lib. 15. cap. I. & feq. Sidon, Apollinar. panep. Maj*~ 
ri ani a ttif. 373. duvet, (jerm. ani. lib. 3. cap. 4. 
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timore a fuoi fudditi (a)\ ficchè non è da ttupirfi che gl’ Ita- 
liani motti ancora dall’altrui efempio fi accottaflero a Giuliano 
ufurpatore (b) . Parlali di un nome non difcaro alle lettere ed 
alla profana fdofofia, ma di efecranda memoria alla religione 
Crittiana , di cui Giuliano divenne apottata , e pcrfccutore . 
Coftui caduto in fqfpctto di fellonia infieme con Gallo gii di- 
chiarato Cefare , ambedue nati da Flavio Cottanzo fratello di 
Collantino il grande, era flato mandato in efilio a Como l' an- 
no 354. (c) , e poco mancò, che a lui parimente come a Gil- 
lo non folle tolta la vita {d). Coflanzo Imperatore lo reftitui 
di poi nella fua grazia, anzi lo follevò al grado di Cefare, e 
deflinollo comandante nelle Gallie per opporlo ai buòiri , i 
quali valicando il Reno con frequenti fcorrerie le inferivano . 
Fu ivi, ch’egli per non ricader vittima de’ troppo facili fofpetti 
del fuo benefattore, e monarca, gli fi ribellò apertamente co- 
fpirando colla fua ambizione il defiJerio della fildarefca , dalla 
quale fu proclamato Augufìo l’anno 3Ò0. Quatta follevazione 
riufc'i piò felicemente per la morte del legittimo Sovrano av- 
venuta nel feguente anno non lenza fofpetto , che il ribelle , 
contro di cui Cottanzo marciava coll’ efercito , gliel’avclfe an- 
ticipata col veleno (e ) . 

Giuliano riinatto pacifico potteflore dell’ imperio lo tenne 
follmente un anno, e fette meli dopo la morte di Cottanzo. 
A non ri (guardarlo che come Imperatore , che che di lui dicano 
gli fiorici antichi , e moderni animiti da contrario fpirito di 
partito, un giudizio imparziale delle fue azioni deve collocarlo 
fra i mediocri. Egli faggiamente economo riformò il luifo della 
«orte , ritagliò le fpefe , c gli ftipendj fuperfiai, ebbe zelo an- 


(a) Tkemifì. orat. I. & 2. Julian. oraf. 1. 2. 8 c 7. Libati, orar. li. Am~ 
niian. Marcel. lib. 1 6. cap. 6. lib. 21. cap. t6. Zifim. lib. 2. eap. 54. Eutrep. 
brerv. 

(b) Ztfim . lib. 3. cap. 10. Amm'tan. Marcel, lib. 21. cap. f. Se io. livan. 
•rat. 12. 

(r) Amiti. Marcel, hijì. lib. 15. cap. 1. & 2. 

(eì) Id. l:b. 14. cap. 8. 9. 10. I b 15. cap. 1. & 2. Libati, orat. 12. Phila- 
fiarg. bifi. lib. 4. cap. 1, Scerar. Itb. 2. cap. 34. Zenar. Anna!. 

(e) Am m. Marcel, lib. 20. & 21. Zu/im. lib. 3. cap. 9. 10. 11. L'iban. orat. 
il. Julian. tp. ad At/xn. Philcjìcrg. lib. 4. cap. 5, Greg. Nazianz. orar. 2. & 3. 
Hi cren, in ebrea. Iciac. in fajì. 
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cora per la giufiizia , abbreviò i proceffi delle liti , pofe freno 
alle avanie de* gabellieri , ed alla licenza de’ foldati , e moderi 
affaifiimo a prò delle citta anche d’Italia i foliti donativi delle 
corone d’ oro (a ) . Ma da un altro Iato diffipò 1’ erario nelle 
fuperflizioni del culto idolatrico , trattò da tiranno i fudditi 
Criftiani, proruppe a rifoluzioni quanto prccipitofè, altrettanto 
inginfle e crudeli , innalzò cattivi minifiri , e falciò più volte 
desiderare uno fpirito più illuminato ne' Tuoi regolamenti po- 
litici (b ) . 

Morto adunque Giuliano, il difpotifmo militare follevò al. 
trono prima Gioviano capitano delle guardie dette i domeftici, 
perfonaggio degno per la prudenza , e per la onellù , e dolcez- 
za del carattere, il quale non compì l’ottavo mefe del regno (<?), 
poi Valentiniano, a cui non la nafeita, ch’egli traeva ofeura 
dalla Pannonia, ma il guerriero valore fuo,e del padre acqui- 
fìò riputazione, e feettro (eh. Quelli divife l’imperio con Va- 
lente fuo fratello per fodisfare al defiderio della foldatefca , che 
domandava un fecondo Auguflo , e ne aflegr.ò a lui la parte 
orientale ( e ) . Valentiniano febben Cattolico di credenza (/) , 
come lo era il fuo anreceflore Gioviano, mollrò fenno bensì, 
ma non le virtù , che la religione infpira.Egli non feppe unir 
infieir.e giufiizia , e clemenza: la manfuetudine fu aliena dal fuo 
cuore , ed il fuo zelo per la giufiizia trafeorfe ad ecceffivo ri- 
gore , c a manifefla crudeltà . Di quella fu tefiimonio ancor 
Milano nel fupplizio di alcuni innocenti , che Valentiniano vi 
ordinò. In oltre egli fu troppo avido del danaro; accrebbe i 
tributi , e trasformò in quefti i donativi dell’ oro coronario', 

M m 2 


00 M amerli», punti;. Jut. Liba», orar. io. ti. 12. & orat. {un. in Jul. me . 
jimm. Marcel, lib. 22. 23. Se. 2;. eap. 4. Zofim. Iib. a cap. 11. Eunap. vie. 
Sopkifl. cap. J . Ér rà et ir. legai. T. 1. Script, bijl. Bp'.ant. p. 16. & 17. edir . 
Paris. 

(b) Gregei. Natianx. orat. 4. Chryftfì. in Gene. Sozcmen. hi/l. lib. 5. & 6. 
Soerat. lib. 3. cap. 1. & frq. Tbecdoret. 1 b. 3. Pliilojierg. lib. 7. Zmm. Marcel. 
lib. 22. cap. 14. & lib. 25. 

(<■) Zmm. Mattel, lib. 25. a cap. 7. ad 10. Zcftm. lib. 3. a cap. 3*. ad 3J- 
Thecdtrtt. lib. 4 . cap. 1 . Sacrai, lib- 2. cap. 22. Jiur. Pici. rpit. Eulrap. hrru. 

00 Zmm. Marcel, lib. 2 6. cap. 1. lib. 30. cap. f. Zufxm. liba 3. cap. 3#. 
{e) Zmm. Marcel, lib. 2 6. cap. 4. 

(/) Somm. lib. 4. cap. t. Tbetdaret. lib. 3. cap. 22. 
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© fia delle corone d’oro (a). Tutto ciò annunziava un tiranno; 
ma nello fteflo tempo alcune provvide cure , e molte leggi fa- 
lurari moftravano in Valentiniano un padre lollecito , ed un 
legislatore fapiente . Le cure di quello monarca furono princi- 
palmente rivolte fulla condotta de’ magiftrati , e degli officiali 
«fogni forta , e grado, ed al calligo ineforabile de’ colpevoli . 
Le leggi ebbero per oggetto la più pronta e retta amminiftra- 
zione della giuflizia , la diftribuzione più eguale de’ pubblici 
pefi, la coniervazione dell’ ordine, e della tranquilliti pub- 
blica , e la tutela dei deboli contro i potenti , al qual’ effet- 
to inflitti circa l’anno 365. i difenfori delle citti. Egli applicò 
in oltre il fuo fpirito di riforma alla pubblica inlìruzione, ed 
alla militar difciplina , difefe l’imperio dalle invafioni de’ bar- 
bari , e a quello fine riftaurò , e fabbricò di nuovo torri , e ca- 
sella ne’ luoghi opportuni lungo il Reno dai confini della Re* 
zia a noi vicina fino all’Oceano per tener in freno i Tempre 
inquieti Alamanni , i quali poi nel 370. egli vinfe col braccio 
di Teodofio fuo generale di cavalleria, e padre di Teodofio il 
grande. I prigionieri , che furon fatti in tal’ occafione, Valen- 
tiniano li difìribu^, e fifsò con affinamenti di terre ne’ paefi all* 
intorno del Po, utile compenfo alla popolazione fcemata (b ) . 
E’incerto fe «juefto benefizio fi eftendeffe ancora a Como. Que- 
lla citta provò da vicino le influenze di un governo ora prov- 
vido, ed ora tirannico; conciofiachè l’Imperatore abitò lunga- 
mente Milano la capitale di queflo paefe, che aveva aflùnto il 
nome di Liguria, negli anni 354. 365. 3Ò8. 373. 374, (eh l 
nofiri maggiori certamente godettero i frutti dell’ ottima (celta, 
«he Valeminiano fece di un reggitore di provincia col titolo 
di Confolare , deputando Ambrogio al governo della Liguria, 
t della Emilia. Probo illuflre perfonaggio, il quale era allora, 
e fu più volte Prefetto del Pretorio, gli lafciò qual fuperiore 
fjuefto memorabile ricordo : reggi o Ambrogio la tua provincia 


(*) Amm . Marcel. I:b. 27. cap. 7. Iib. a8. cap. 1. lib* ap. cap. 3. lib. 38» 
cap. 8. Zofvn. iib. 4. cap. 3. 

(I>) Amm. Marcel. Iib. 28. cap. 1. 3. & 6 . 

(c) Cothcfr. c hren. Cod. Thevd. toL i. a p. 62 . ari io*. Amm. Mare, a Iib. 
3 <J. ad 30. enei. Thcntìjì. orar. 6 . Sozom. iib. é. cap. 12. Sacrai, lib. 4. cap. 1. 
Zojim. Iib. 4. cap. 3, Aar. Viti* tfiu . 
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a guifa di vefcovo piuttotto che in qualità di governatore : 
quafi che gli volette dire di preferire nel fuo governo la eie» 
xnenza di un Vefcovo alla feverità di un magittrato civile ; e 
quello detto fi ebbe per un prefagio della futura dignità vefeo- 
▼ile , a cui Ambrogio fu follevato in Milano nell’ anno 

374 - (*)• 

Valentiniano I. terminò un regno di dodici anni infieme 
colla vira nel 375. (£), e lafciò l’imperio a Graziano fuo 
figlio già da otto anni creato Augufto , trafàndata , contro il co- 
fiume , la dignità di Cefare , che fervi va di grado alla impe- 
' riale. Ma i capi dell’ efercito della Pannonia, e fpecialmente il 
potente Merobaude , temendo l’ inforgimento di qualche ufurpa- 
tore per la lontananza dì Graziano, ch’era in Treveri, prò- 
clamarono, e diedergli in collega Valentiniano fuo fratello, e 
fanciullo di foli cinque anni (c) . Ciò non ottante Graziano, il 
quale dovette preftar l’aflenfo alla nomina fuddetra, ritenne per 
le tutta l’ amminittrazione dell’ imperio Occidentale, e confe- 
guentemente ancora della Liguria, la cui capitale Milano an- 
dava diventando una più ftabile,e quafi continua refidenza deli’ 
Imperatore (d). Graziano giovanetto d’ anni fedici , nutrito nella 
pietà, e nelle lettere, ma poco inftrutto,e niente fperimentato 
nell’ arte difficile di regnare accoppiava ad amabili qualità uno 
fpirito debole, e poco atto a fchermirfi dalle feduzioni de’ cat- 
tivi minittri . Petciò quefti fempre attenti a profittare della de- 
bolezza del Sovrano , mentre tenevanlo occupato ne’ folazzi , 
Jo maneggiarono a feconda delle loro paffioni , e lo refero com- 
plice dei loro delitti (e). Qualche volta però Graziano ad onta 
della malvagità di chi lo regolava operò da principe giutto, 
faggio, e generofo . Tenne infreno l’avidità de’ gabellieri , 


(a) Paulin. ’tn vita Ambrtfii cap. 5. & 8. Oper. D. Ambr. app. T. 4. col. 2. 
li 3. rdit. (il. 

(b) Amnj, Marcel. Iib. 30. cap. 6. Zofim. lib. 5. cap. 17. Pbilofl.org. lib. 9. 

•ap. 1 6. Serrai. l:b. 4. cap. 26. Hitrtn. (hron. leiac. fa/i. Viti. tpit. 

(r) Amm. Martelliti. lib. 30. cap. 5. lib. 38. cap. 10. Zoflm. lib. 4. cap. 17. 
(d) Gotbofr . (hron. Ctd. fbeed. toI. 1. a p. 109. ad 119. 

(?) Amm. Marcel, lib. 28. cap. 1. Tbemifl. orat. 15. Rufln. lib. 2. cap. 13. 

Secret, lib. 4. cap. 15. Ori f. lib. 7. cap. 35. Aur* Viti. epit. Aufen, patug. 
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rimife ai popoli i debiti , che avean col fifco, ripopolò di (chiavi 
fatti in guerra una porzione d’ Italia, obbligò al lavoro delle 
terre i mendicanti validi, e fece un benefizio fegnalato a tutti 
i fudditi conferendo nell’anno 375». la corona dell’imperio orien- 
tale , ch’era vacante per la morte di Valente, a Teodoliti det- 
to poi il grande («); colla quale fcelta Graziano preferì lo flato 
alla famiglia pofponendo Valentiniano fuo fratello incapace per 
l’etk a regnare. E febbene dividelìe poi con elio Valentiniano 
le provincie dell’Occidente, cedendogli l’Italia infieme coll’ 
Africa, e coll’ Illirico , nulladimeno ne rifcrvò a fe la fopran- 
tcndenza al governo (/>) . Da Milano, l’ordinario foggiorno dì 
amendue quelli principi (e), fava Graziano offervando i movi- 
menti de’ barbari, i quali vinti più volte da lui di 111 dalle Al- 
pi (</), minacciavano eziandio l’Italia, fu cui in fatti piomba- 
rono, non fi fa per qual parte nè in quale anno, ma ne furono 
vigorofamente fcacciati . In tal’occafione S. Ambrogio vendette 
fino i vali (acri per redimere gli fchiavi fatti da coloro («■) , 
onde fi fcorge , che la Liguria , e forfè ancora Como furono 
la preda di que’ barbari . 

Quella citih , ebbe probabilmente più volte l’onore di ef- 
fere vifitata dall’ Imperatore Graziano durante la lunga fua di- 
mora in Milano , e certamente lo accolfe almeno di pafiaggio 
l’anno 37 9; allora quando egli recofii per la Rezia a Treveri 
a far fronte agli Svevi, ed agli Alamanni (/). Graziano 
aveva regnato otto anni dopo del padre . Egli mor'i tradito da 
un fuo Generale appunto nell’ occafione , che i fuoi foldati lo 
avevano abbandonato , guerreggiando infelicemente contro di 


(a) Arr.m. Marcel. lib. ? t. csp. 7. Themijì. Orar. 15. lib. 2. tip. 

15. Suiat. !ib. 5 cap. 2. Sczomen. lib. 7. cap. 2. Tkeciiret. lib. 5. cap. 5. Set. 
Sidnn. carni. 5. veri', no. Ambr, in pfalm. 61. Se ep. 24. Anon/m. vira Amie. 
«ap. 9. app. T. 4. col. 21. Gcnh. cren. Cari. Tirad. voi. 1. a p. io 6. ad li 7. 

(4) Zofim. lib. 4. cap. 19. & 24. Euaap. in excerpt. legai, bifi, Biz. T. 1, 
f, 19. Off. lib. 7. cap. 34. 

(r) (Soth. tknn, Ccd. T beici. I, prox. cit. 

(d) Amm. Marcel, lib. JI. cap. in. Hier. in chtox, 

( e ) D. Ambr. ex pò fu, in Incava, lib. 10. n. io. 

(/) bufati, crai, ael. Sazimeli, hiji. lib. 7. cap. 4. Gmh, Iran, C*d. Tieni. 
voi. J. p. 109. ÌIP fea. 
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Maflìmo ufurpatore dell’imperio. Ciò avvenne l’anno 383. (<a). 

Jn sì critiche circofanze di una guerra civile 1 ’ Italia , e 
con ella tutto l’ Occidente avevano per difenfore un fanciullo di 
tredici anni. Valentiniano II., a cui reltò l’imperio occiden- 
tale, viveva fotto la reggenza dt Giuliana fua madre ( donna 
quanto facile a lalciarfi fedurre, altrettanto violenta nelle fue ri- 
Soluzioni, e che turbò la chiefa , e la quiete della Liguria fa- 
vorendo oftinaramenre gli Ariani ), e fotto la protezione di Teo- 
dolio Imperatore di Oriente, a cui ricorrevafi negli affari più 
gravi (b). Fortunatamente il celebre Sello Petronio Probo, ei 
il Vefcovo di Milano Ambrogio non meno celebre per la fan- 
titi, per la dottrina, e per lo zelo apoltolico avevano la prin- 
cipale influenza nel governo (c) . Fu per l’opera di queflò in. 
fané prelato fpedito ambafciatore con Bautonc Conte a Magno 
M attimo nelle Gallie , che fi conchiufe tra coflui , e Valenti- 
niano la pace col facrifizio delle Gallie, delle Spagne, e della 
Bretagna, che furono cedute a quel tiranno (d) . Tre anni 
dopo, cioè nel 387., rotta la pace, Maflimo pafsò coll’ efercito 
di qua dall’ Alpi, s’incamminò a Milano, e fpargendo daperturto 
il terrore coftrinfe l’Italia tutta a foggettarfi a lui , per quanto 
fembra indicato dalle ofcure, e poco efatte memorie eli qua’ 
tempi (e). Ambrogio accenna molte per l’addietro floride cittì, 
non però della Liguria, cambiate in trilli folitudini lìa per la 
ilrage, fia per la fuga degli abitanti (f) . L’ Imperatore Valen- 
tiniano , l’ Imperatrice Giulìina fua madre, e il fuccennato Probo 
Prefetto al Pretorio abbandonarono Milano , e fuggirono per 
l’Adriatico a Tefl'alooica in braccio a Teodofio Augulìo (.r) . 


(*) Ztftm. lib. 4. cap. 35. Sacrai. lib. 5. cip. li. Philnfl. lib. lo. cap. 5. 
P-uftn. lib. 2. cap. 14. D. Ambr. in pi. 61. n. 23. Ù" fe<j. Paulin. in vi:* 
An.br. cap. 22. A non. in etufd. vita cap. io. T. 4. Pacai, in paneg, 

(i) Pan Un. vita jlmbr. a cap. 9. ad il. app. T. 4. col. 4. 

(< ) Vita D, jlmbr. a pud Panini. & Anan/m. cit, voi. 4. Opcr, D. jlmbr. in 
frinì. Oraf. lib. 7. cap. 35. 

(il) D. Ambe. ep. 24. ciaf. i. Tbtmifl. orat. 18. Rufin. lib. 1. cap. 17. Pa- 
ni. in panrg. 

(f) Pai ai. in paneg. Z*f. lib. 4. cap. 41. D. Ambr. ep. 14. & 39. ciaf. I. 

1 (/) Ambr. cit. ep. 34. ad Fau/lin. 

(f) Za fina. lib. 4. cap. 43. Sacrai, lib. 5. cap. ji. Satin, lib, 7. cap. 13. 
fc 14. rintana. l.b, j. cap. 12. 14. ij. Pbila/l. lib. 10. cap. 8, 
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Quelli era cognato di Valenriniano, avendo per moglie 
Galla di lui forella, ed era quel folo , che poteva ristabilire 
gli affari oramai difperati . Teodofio fi armò , vinfe due volte 
le genti di Maffimo, lo aflediò in Aquile ja, e fattolo ivi pri* 
gione lo condannò al fupplizio . Cosi nell’ anno 388. l’ Italia , 
e tutte le prnvincie Occidentali furon liberate da quel tiran. 
no (a). Il vincitore le redimi a Valentiniano ; ma (fante la 
di lui minor’ età rifervò a fe le cure del governo, e (fette col 
medefimo quali di continuo per tre anni in Milano ( b ), 

Valentiniano II. principe di molta efpettazione fopravvifle 
folo quattro anni alla caduta del tiranno , e fini , non altri, 
menti che il fratello , vittima della fellonia di un fuo primo 
officiale d’ armata per nome Arbogafte (c) . Quello traditore 
barbaro di coflumi, come di. origine, cui una feroce alterigia ? 
forfè più che 1’ ambizione , gli aveva fatto macchiar le mani 
nel fangue del fovrano , fecefi arbitro dell’ imperio , e lo con. 
ferì ad Eugenio fuo amico facendolo dalla foldatefca ricono, 
fcere, e proclamare A ugufto {d ) . La Liguria noftra infieme con 
tutta l’ Italia gli predò obbedienza . Egli vi calò dalle Gallie 
coll’ elercito nel feguente anno 393. Arbogafte fuddetto , e Fla- 
viano Prefetto del Pretorio d’ Italia erano con lui in Milano, 
ed ivi coftoro , amendue idolatri , fecero fentire non meno il 
loro odio contro la religione criftiana , che 1’ abufo della loro 
potenza (e) . Ma la tirannia di Eugenio , e de' fuoi prepotenti 
miniftri durò poco tempo . Teodofio il liberatore della Italia 

ven* 


(a) Ztftm. lib. 4. cap. 45. & 4A Patti, in paneg. Sulpit. Alex. hijì. lib. 3. 
Marcelli». & Profp. i » cero». Claudia», in. IV. Confala!. Ho». Amtr. lib. J. 
ep. 29. Paulin. in aita ejufd. cap. 22. & Anonym. cap. 14. app. T. 4. col. é. 
& z?. * , 

(i) Zt/im. lib. 4. cap. 47. D. Amtr. ep. di. ciaf. 1. Pici. ipit. in T Uodoft» . 
Profp. i » chron. Gotb. chron. Itg. Cvd. 7 heod. a p. 133. ad 142. 

(<) Amtr. orar, di otiiu Valentiniani . Epiphan. de meri/. & pond. n. 20, 
Zofim. lib. 4. cap. 55. Stzom. lib. 7. cap. 21. Sulpit. Alex, tpud Grog. Tur» u. 
tijl. lib. 2. tap. 9. Martelli». Ù" Profp. in thron. 

(d) Philo/l. lib. 11. cap. 2. Orof. lib. 7. cap. 33. 

(0 Amtr. ep. 61. ciaf. 1. Paulin. vita Amtr. cap. gl. coL 9. Auguftm. da 
eh. Dei lib. 3. cap. ìt. Rufin, lib. 2. cap. 33. 
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venne c!I nuovo a foccorrerla nel 394. Si combattè di qua dalle 
Alpi Giulie . Eugenio prima vincitore fu poi vinto , e uccifo 
dai foKlati , ed Arbogafte diedefi da fc medcfimo la morte (*). 
Per tale fortunato fucceffo il Romano imperio occidentale fi 
uni con quello di Oriente nel gran Teodofio , il quale dopo 
delia fuddetra vittoria venne a Milano ( b ). In quella città 
riordinò i pubblici affari della monarchia, e ne dilpofe la fuc- 
ceflione a favore di Arcadio , e di Onorio fuoi figliuoli , che 
egli aveva già in diverfo tempo fublimati al grado di Augufti. 
Afiegnò al primo le provincic orientali , le occidentali , e tra 
tffe 1’ Italia, al fecondo (c) . 

L’anno 395. fu l’ultimo della vira di Teodofio, il quale 
morì in Milano compianto da’ fuoi fudditi , che defideravano 
da lui un regno più lungo (tl). Egli amò finceramente la reli- 
gione , la giuftizia , il pubblico bene : a quelli oggetti mirava- 
no le fue azioni, e le lue leggi , febbene quell’ ultime non fof- 
fero fempre dirette da uno fpirito illuminato ne’ giudi principj 
della religione, e della politica (e). Taccio il noto fuo fallo, 
cioè un enorme trafporto di. collera nella draga Teffalonicefa . 
Ei Io pianfe, e docile alle epifcopali rimollraoze di Ambrogio 
ne fece pubblica penitenza (/). 

L’imperio occidentale ricadde nelle mani di un fanciullo," 
c vi ricadde in un tempo, che cffo aveva bifogno del braccio 
di Teodofio per difenderlo dai barbariche fempre più terribili 
lo minacciavano da ogni parte , e della mente di Augullo per 
fanarlo da molti vizj politici, e riordinarlo internamente. 

Parte I, N n 


(•) Claudi art. in I II. & IV Ctnf. Hon. Sccrit. lib. 5. a cap. ,24. ad 28. 
Sczm. lib. 7. cap. 24. Thtod. lib. 5.. cap. 24. Ztjìm . lib, 4. a cap. 43. ad 57. 
Ambr. in pf. 36. Paulin. ejufd. vita l. c'tt. 

{!>) Goth. chron. Itg. Cod. Thtod. vo!. 1. a p. 14A 

(c) Claudian. in IV. Conf. Hn. Zoftm. hijì. lib. 4. cap. 59. Rufin. lib. j. 
tap. 53. Paulin. vita S. Ambr. a cap. 32. ad «;o. co!. 12. & feq. app. T. 4. 

(d) Ambr. orat. in [un. T/teod. Sozom. lib. 7. cap. 24. & ult. Phitoft. lib. 
it. cap. 2. Socrat. lib. 5. cap. ult. lib. 6 . cap. 1. Claud. in III. & IV. Conf. 
Hon. Marcel Un. (V Profp. in chron. 

(c) Goth. chron. leg. Cod. Thtod. ?oI. r. a p. 133. ad 150. 

(/) Sozom. lib. 5. cap. 17, Rufin. lib. 2. cip. 18. Paulin, vita Ambr. cip. 
col. 7. app. T. 4. 
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Onorio non contava che undici anni di età, e ciò che è peg- 
gio , altrettanto inferiore al padre «el coraggio , e ne’ talenti , 
quanto gli era limile nella pietà, non era mai per riufcire ua 
abile Sovrano. Sri 1 icone buon foldato , ma cattivo miniftro , 
deputatogli in tutore amnviniftrava per lui l’imperio, e nello 
fletto tempo , che foftenevalo col valore del fuo braccio , lo 
aggravava colla fua cupidigia vendendo la giuftizia , e le cari- 
che , e fpogliando le più ricche famiglie per arricchirfi (a) . 
Codui arobiziofo , non meno che avaro , accrebbe vieppiù la 
fua potenza coll’ innalzare che fece Maria fua figliuola a fpofa 
cello dello Imperatore . Quelle nozze furono celebrate in Mi- 
lano nell’anno 398. (A). 

Dopo due anni ecco un turbine di barbari , che fi slancia, 
e ritorna più volte ai danni dell’Italia. Coftoro fono i Goti. 
Elfi già fino dal regno di Valente erano flati ammetti a flaa- 
ziare nelle Romane provincie della Tracia, e dell’ Illirico 
orientale (r) . Si didinguevano in Oftrogori , c Vifigoti , cioè 
in Goti orientali, e Goti occidentali. Quedi ultimi adunque 
unitili con altri della detta dirpe di frelco pattati di qua dal 
Danubio, avendo alla teda Alarico il Balto loro Re, e Rada- 
gaifo Re degli Unni , feendono in Italia probabilmente per la 
via più frequentata delle Alpi Giulie. Nell’ anno 402. eglino 
occupano la nodra Liguria. Sia la drage , o il Taccheggia men- 
fia il terrore, che fpargono que’ barbari, gli abitanti, e 
/penalmente i facoltofi fuggono dal continente nelle ifole tra- 
fportando feco le cofe più preziofe (</) . Stilicone c il folo,che 
potta fare argine al torrente rovinofo . Egli infegue i Goti , e 
tifando non meno 1’ aftuzia , che la forza li vince due, o tre 
volte. Alarico abbandona l’Italia, avendolo già preceduto nella 
fuga Radagaifo (e). Nello fletto anno, ma prima di quette 
vittorie , Stilicone erafi portato a mezzo inverno nella Rezia 


(a) Claudia», in IV. Con f. Hon. Zofnn. hi fi. lib. 4. cap. *9. lib. 5. cap. I, 
Rufin. lib. 2. cap. 33. Órof lib. 7. cap. 37. Svidas verbo Rufinus . 

(b) Claudia», de laudi k. Stilie. Zofim. lib. 5. cap. 12. 

(e) Aram. Marcel. lib. 31. £unap. in excerpt. Itgat. hijì, Byzant. T. I. p. 
19. & 20. ed. Par. Zofim . lib. 4. cap. 20. 

(d) Claudia n. de bel. Get. a ver}. 217. & in IV, Con /I Ho». 

(e) Claud. ut fup. & in VI. Conf. Hon. Prudent . centra Symmath, lib. 2. 
Off. l;b. 7, cap. 25. Prefp, & Caffiador. in ihren. 
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per calmare una follevazione ivi nata , come gli riufcl (<) . 
E’ probabile che andando, o ritornando egli paffatfe per Como. 

Alarico fuddetto fi unifce in amicizia ed alleanza con Si- 
licone, e rifpetta 1 ’ Italia. Radagaifo vi ritorna, non fi fa per 
qual cammino, e conduce feco un efercito di oltre a centomila 
Unni , Goti, Vandali, ed altri baibari (b) . Alcuni ne ingran- 
dirono il numero a dugecto e fino a quattroceoto mille (c) . 
Onorio , il timido Onorio fi ritira da Milano a Ravenna , 
citili affai munita , e che va falendo a primaria relidenza degli 
Augulti in luogo' di Milano . Il dettino noftro, e di tutta 
l’Italia dipende nuovamente da Stilicone. Quelli, fuperaii i 
barbari in una battaglia, li riduce poi per la fame aglieftremi. 
Radagaifo, mentre fuggiva, è prefo , e trucidato , e la maggior 
parte de’ Tuoi fono fatti fchiavi,c vendonfi a vilifiìmo prezzo: 
tanta n’ è la copia . Ciò accadde 1 ’ anno 405. ( d ) . 

L’ invidia fi arma contro di Stilicone . Egli è acculato di 
avere intelligenza , e di ordinare trame coi barbari per fare 
Imperatore Eucherio fuo figlio . Forfè quelle accufe non erano 
del tutto falle . Nell’ anno 408. Stilicone cade vittima dell’ odio 
de’ fuoi avverfarj in Ravenna (e). 

Cosi rimalfa fenza difefa l’Italia, Alarico per le Alpi 
Giulie vi piombò fopra di nuovo coll’ efercito , e Ataulfo fuo 
cognato lo feguitò dappoi con un’ armata di Goti , e di Unni . 
Alarico volò all’ affedio di Roma, la efpugnò due volte, la 
faccheggiò, intrufe nell’ imperio Aitalo Prefetto d’ effa città, e 
parziale de’ Goti , collrinfe le città della Emilia , e della Li- 
guria , e confeguentemente ancora Como a riconofcerlo in So- 
vrano ; poi lo depofe . L’ infenfato Imperatore Onorio fempre 
infelice nella feelta de’ fuoi miniftri , e de’ fuoi Generali d’ar- 
mata, e foverchiatneate irrefoluto fulle condizioni dure di pace 

No 2 


(«) Chudian. de bel Get. Of de Ccnf. IV. Ho». 

(b) Auguflin. de eiv. dei lib. 5. cap 2 J. 

(<•) Ortf. lib. 7. cap. 37. Mirtei. Ceni, in chron. Zi/im. lib. 5. cip. 1 6. 

(d) Ortf. lib. 7. cap. 37. Ziftnt. lib. 5. _ cap. 16. Aupu/i. I. eie. & finn. 

3f . in Lue. Prefp. & Merci!, in ebron. Panìin. vite S. Ambe, cap- 50. col. 14. 

(e) Zefim. lib. 6. cap. li. & 32. Olimpiod. epuri Phot. bibl. Cod. n 80. 
Ortf. lib. 7. cap. 38. Pbiloji. lib. ii. cap. 1. 2. 3. Stzom. lib. 9. cap. 4 Rutti, 
itiner. lib. I. 
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propoftegli dal barbaro, ftavafene chiufo in Ravenna. La mor- 
te , che tolfe all’ improvvifo Alarico, mentre afTediava Reggio 
di Calabria , troncò gli ulteriori difegni di quel conquiftatore . 
Rimaneva ancora Ataulfo Tuo compagno. Quefti impiacevolito 
dalle amabili maniere di Galla Placidia forella di Onorio , alle 
cui nozze afpirava , ritirò 1’ efercito dall’ Italia nelle Gallie ; 
ma tal palleggio di gente indifciplinata fu un nuovo fpoglio(*). 
Ecco i mali, che aggravarono le Italiche e le noftre contrade 
nel corfo di due, o tre anni dalla morte di Stilicone. 

Le calamiti dell’Italia erano comuni a quali tutto l'Occi- 
dente. Qua Un ufurpatore , li uno fciame di barbari occupava- 
no, fpogliavano , e facevano in brani la monarchia. Alio (con- 
volgimento dell’ armi aggiungano i difordini interni di una 
cattiva amminiftrazione abbandonata agl’ intrighi della corte , 
ed all’ arbitrio di miniftri o malvagi , o incapaci . Onorio 
inabile a reggere i’ imperio , come a difenderlo , aveva però 
un cuore , che amava la religione, e la giustizia, e compallto- 
nava le miferie de’ fuoi fudditi . I defiderj del fuo cuore veni- 
vano efprelli di quando in quando dai fuoi editti , e dai Tuoi 
provvedimenti. Ma quefti, comunque favoriflero l’umanità, 
ingiugneflero un piò equo e più univerfale concorfo ai pubblici 
peli, deflero foccorfo ai deboli contro ì potenti, e mi raderò 
in più guife al pubblico bene ( b ), eflecdo fatti a cafo , anzi 
che in fequela di giudi e fidi principe , e non eflendo foftenuti 
dal vigore della elocuzione, fervivano folamente a far conofce- 
re la buona volontà di un legislatore debole , e inoltravano 
1’ afturdità di voler togliere gli effetti con lafciarne fuffìftcre 
Je cagioni . I tributi fpeflò condonati più o meno largamen- 
te Luì le traccie già fegnate da Teodofio, mentre atteftavano la 
beneficenza del Sovrano, erano una prova evidente della mife- 
ria de’ popoli impotenti a pagarli (c). 


(0) Zofìnt. lib. 5. cap. 36. 40. 42. lib. 6 . cap. 7. Stzont. Iib. 9. a cap. 3. 

«d 11. OUmpitd. npud Phot. I. cit. Pro top. de bel. Vanda!, lib. I. cap. 2. Aug. 

de ti ». dei lib. I. cap. io. Oro/, lib. 2. cap. 19. Maree!. & Pmfp. in thrtn. 

( b ) L. 4. de iiin. mun. libu 6 . 7. & i’eq. de ctnftt. 1 . 8. tic. ti. Iib. io. f. 
9. tit. 3. lib. 7. Coi. Theod. I. ult. C. full de cuH. reor. G*th. chea». C.Theod. 
voi. r. a p. 150. ad 200. & in noi. ad dici. II. Theodtr. lib. 5. cap. 24 . 

(c) Ambr. trai, de obi tu Theod. G*ib. chnn. II. C. Theod. p. 1 50. I. 3. 4. 

7. 11. 12. 14. C. Theod. de iaeiulg. debit. tit. 2I. lib. ili voi. 4. 1 . 14. 1 $* 

té. de Ctnftt, C. ttd. 
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Onorio mori 1 * anno 423. , avendone regnato ventott» 
dopo la morte di Teodofio fuo padre . I regni dei fucceffori 
di Onorio, i quali furono undici , comprefivi ancora gli ufur- 
patori della corona, non ci prefcntano che una ferie di turbo, 
lenze, e di caiamiti. Giovanni, Valcntiniano III., Petronio 
Maflìmo , Avito, Maggioriano, Severo, Antemio, Olibrio , 
Glicerio , Giulio Nepote , o fia Nepoziano , e Romolo detto 
per difprezzo Momillo Auguftolo, ecco gl'imperatori, che da 
Onorio in poi governarono noi, e l’occidentale imperio fino 
alla fua caduta, e dei quali balli d’avere indicati i nomi. La 
ferie di quelli occupa lo fpazio di cinquantadus anni, e la mag. 
gior parte di quello fpazio contiene il regno di Valcntiniano 
ili., che fcorre ad anni 30. Egli fu un monarca eguale ad 
Onorio fuo zio nella debolezza, ed a lui inferiore nella piet'a, 
e ne‘ colìumi (rf) . Maggioriano forfè il folo, che fi mollralTe 
degno della corona , non la confervò che tre anni , e quattri 
mefi ( 6 ) . Gli altri quafi tutti furono il ludibrio della fortuna, 
e parecchi la vittima di delira armata, che llefe morto ancora 
Valcntiniano fuddetto . In quello periodo di tempo viderfi gli 
ultimi sforzi del difpotifmo militare, un Ricimere Svevo di na- 
zione, e comandante fupremo delle armate Romane, che co- 
flringe Avito a deporre la porpora, che folleva al foglio, e 
poi uccide Maggioriano , e gli follituifce Severo , che toglie la 
corona colla vita ad Antemio fuo fuocero, che in fomma re- 
gna fopra i Sovrani medefimi per ben fedici anni , comincian- 
do dal 45$. (r), e viderfi i barbari , per cosi dire, d' ogni 
nome, e d’ ogni clima fcaricarfi full’ Italia, feorrerne quella, a 
quella parte, e devallarla orrendamente. Così fecero gli Unni 
condotti dal farnofo Attila nell’anno 552., i Vandali da Gen- 
ferico tre anni dopo, gli Alani da Beorgoro , tutti Re di. quelle 
feroci nazioni, l’anno 464., gli Alamanni nel 4^5., e final- 
mente un corpo di Ollrogoti , che aveva per capo Videmiro , 
nel 4 73 -..( J )- 


(a) Procop. eie bel. Vénti al, lib. I. cap. 9 . 7 kcoph. & Prjp. Tiro in chron, 
(^) Xidon. in penreg. M apuani . Chino/» Cnfpiniant . 

(r) Vicior Tunonenf. in chron . Matnes jiventic. in ebron, Procop. eie bel • 
Vati J al. lib. l- cap. 7. Chfonop . a pud Cu f pi man. Panv'tn. T heophan. in chronojpr. 

( d ) Procop. de bel. Vand. lib. i. cap. 4. & 5* Jordan, dt reb. Get. cap. 41. 
& 16. Evegr, lib. 7. *c*r>. 7. Gre ^ Turo*, lib. 2* cip. if . Chronoì. Cuffia. 
Martellili. Corri. (X Cajfiodor. in cbr.n. 
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In mezzo alle interne turbolenze del regno , ai difordini 
Tempre crefcenti di un governo languido e viziofo , e a tante 
inondazioni di barbari , ciafcuno può di leggieri immaginarli 
quale fofle la forte di noi Comafchi . La città di Como fu 
lenza dubbio involta ne’ mali politici , che avevano infettata , 
e andavano didruggendo tutta la macchina dell’ imperio; nè 
pare credibile, che elfa cittk e il fuo territorio andaflero Tempre 
falvi dal ferro de’ barbari, e degli Unni, che, dopo d’avere 
riempita di ftragi e di rovine la Venezia , devaflarono ancora 
Ja Liguria, e legnatamente Milano e Pavia (<»), e degli Alani, 
che inondarono il Bergamafco , territorio a noi vicino , e fu. 
rono poi (confitti non lungi da Pergamo (b) , e degli Alamari. 
ni,i quali ricchi di fpoglie dell’Italia nuovamente Taccheggiata 
pacarono per la Liguria nelle Gallie (c). Il filenzio degli do* 
rici amichi ci lafcia maggiormente in dubbio fe fiali eltefo a 
Corno il flagello della caredia, da cui dicefi in generale d’ ef- 
fere data nell'anno 450. travagliata l’Italia a fegno , che era- 
no giunti i genitori a vendere i loro figli per ilchiavi , e vi- 
cendevolmente i figli a vendere i genitori (d) . 

Ad onta di alcune buone leggi, e di alcune falutari difpo- 
lìzioni di Valentiniano ili., e di Maggiorano Imperatori (e), 
tutto prefagiva all’ imperio occidentale l’ultimo crollo già pre- 
parato da molte cagioni interne ed eflerne. Una ferie di Prin- 
cipi, altri deboli per 1’ età , e per indole, altri innalzati, e 
precipitati a talento della militare prepotenza ; gli eferciti non 
più vegliami , come per T addietro, alle fpiaggie del Reno, e 
del Danubio fui movimenti di nemici Tempre inquieti, e intra- 
prendenti ; le forze sì terredri , che navali affatto tralcurate, i 
fòldati fenza di {ciplina ; i barbari o fia gli dranieri, che riem- 
piendo le armate Romane , e occupando i primi podi della 
milizia , della corte , e del miniderio , già fono i padroni 


(а) Hiji. mift. lib. 15. Script. R. I. T. i. a p. 97. ad 100. Protop. de bit. 
Vand. lib. 1. cap. 4. Jordan, de rrb. Get. cap. 41. 

(б) Chronolog. Cufpin. Alarceli in. Com. & Caffi od or. in cbron. 

(<•) Gres. Taren. I. tir. Boi and. Aita SS. in vita S. Severi*! ad di. S. 
Jan. T. 1. 

(d) Gotb. app. T. 4. Cod. Theod. lib. 7 . tir. 9. 

(t) L. 3 6. tir. 1. 1 . < 58 . tir. 30 lib. 1 1. voi. 4. C. Theod. I. digita vox C. 
JtJiin. de leg. Novel. Major. J. 4. & J. App. voi. 6. C. Theod. 
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della monarchia ; i medefimi barbari o domiciliati , e non b.*n 
divifi per le provincie dell’imperio, o fatti orgogliofi dal pif- 
fello in cui fono di un annuo tributo , contralfegno della debo- 
lezza di chi lo paga , ed inficine (limolo alla cupidigia ed all’ 
audacia di chi lo riceve ; quelli Iteffi , che invitano altri bar- 
bari ad abbandonare il gelido fettentrione per venire a gullare 
le dolcezze di un clima più mite ; il vigor nazionale illan- 
guidito , la maeftk del regno avvilita , e deprezzata , niun 
attaccamento al pubblico bene , niuna durevole attenzione ai 
bifogni dello flato, una fredda infenfibilith ai mali, che lo 
circondano, e lo penetrano da ogni parte, fono tutte caufe 
più o meno profiline di una rivoluzione violenta , che fi pre- 
para , fono fintomi di mortai languore , che annunziano il vi- 
cino fcioglimento di un corpo politico . 

in quello fiato di cofe alcuni fciami di barbari di varia 
flirpe ricercano domicilio, e flabilimento fido in iralia, e do- 
mandano infieme la terza parte delle terre. Irritati dalla nega- 
tiva fi armano, ed eleggono in capo Odoacre. Collui barbaro 
di nazione , ma di patria incerta , era fiato , al dire di Teo- 
fane (*) allevato in Italia , anzi , come Procopio (é) afferma , 
avea militato fra le guarJie imperiali. Egli accerta 1 ’ imprefa , 
ed alla tefla di un elèrcito numerofo di Eruli , Rugi , Turci- 
lingi , Sciti , ed altri barbari viene dall’ ultimo confine della 
Pannonia verfo di noi. Piomba fulla Liguria ( non fi dice per 
qual paflaggio delle Alpi), e s’incammina a Milano. Ordte 
patrizio , che era il padre , ed il tutore di Romolo Augulìolo, 
appoftatofi da prima all’ Adda con un’ armata per far fronte al 
nemico, riconofciutolo poi troppo fuperiore di forze, fi ritira, 
e va a chiuderfi dentro Pavia cittfc forte , la quale toffo è dal 
bellicofo Odoacre affediata , prefa , e confegnara al bottino ed 
alle fiamme. Orefte è condotto a Piacenza, e vi perde la vita. 
Il vincitore s’ impadronifce ancora di Milano, e indubitata- 
mente di Como eziandio ; e dopo 1 ’ acquifto di quella capitale 
della Liguria egli è riconofciuto Re d’ Italia nel giorno 23. di 
/goffo dell’anno 476. , fecondo l’anonimo Valcliano. Tutto 


(•) In thrtntfr. 

(«) Dt iti. I ìtth. lib. 1. taf. 1. 
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«edc a lui. Ravenna, e Roma gli aprono le porte. Augurtolo 
fleflo è prigioniero di Odoacrc , ed è confinato in Lucullano 
cartello della Campania con un artcgnamento di feimila foldi 
d’oro , dovendo alla tenera fua et^ la Calvezza della vira (a) . 
Così cadde 1’ Italia in potere de’ barbari , e colla fua caduta 
«bbc fine l’ imperio Romano nell’ Occidente . 

capo ir. 

ProgreJJi della religione crifiìan a in Como nell' epica f addetta . 

I progreflì più o meno rapidi , che la crirtiana religione 
andava facendo dappertutto , e fegnatamente per ogni luo- 
go dell’ Italia, erano comuni a Como . Certamente anche que- 
lla cittù profittò de’ mezzi efficaci , che la Divina provvidenza 
pofe in opera per richiamare i popoli dall’ errore alla verità 
della fede. Se Como non ebbe alcun Vefcovo fiffo prima di 
Felice, ebbe certamente o partorì rtranieri qua venuti di quan- 
do in quando da qualche citta principale , o altri operaj e mi- 
nirtri d’inferiore grado, anche fuoi proprj e fiffi, i quali colla 
predicazione e co’ facri mifterj vi pafccvano,e vi propagavano 
il gregge criftiano. 

Comincio da Felice la ferie de’ Vefcovi di Como. Niuno 
però afpetri da me , che fulle traccie del Tatti noflro anna- 
Jifla (b) ( il quale per altro confeffa in più luoghi della fua 
opera le tenebre , che ingombrano quella parte di ftoria ) io 
mi affatichi inutilmente , e mi perda in vane congetture per 
efporre le circortanze della vira , e fidare gli anni sì della or- 
dinazione, che della morte di ciafcuno di loro. Troppo fono 
fcarrt i documenti di fincera antichità , fu cui fi poffano fonda- 
re fiffatre notizie , e chiunque è mediocremente verfato nella 
v critica, fa quanto poco valga a prova de’ farti il tertimonio di 
fcrittori lontani da effi per l’ intervallo di più fecoli . Se eccet- 

tuia- 


(*) Jort) tu. de reb. Gel. cap. 46. & de re fu. [ucce/. Pritof. it bel. Gnk. 
Jib. *• «p. 1. Chrtmlog. Cufpin. Anonym. V*lcf. 

W) Primo Tatti. Annali facri di Como. 
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tuiamo la vira di S. Abondio tratta da un manufcritto antico 
efiftente in Roma, e data alla luce per la prima volta da Bo- 
nino Mcmbrizio (a ) , quelle degli altri noBri Vefcovi ci ven- 
gono da fcritrori troppo vicini alla noflra etù . Benedetto Gio- 
vio n’ è il più antico : egli diede compimento alla Tua Boria 
patria nell’anno 1532., e non accenna da quali fonti abbia prefe 
le cofe, che ci tramanda. Il Ferrano, e l’Ughelli fra gli Bra- 
nieri , Roberto Rulca , il Bai lari ni , e il Tatti fra i noBrali 
fono pofteriori a lui , come lo fono parimente gli elenchi de’ 
Vefcovi di Como fatti compilare da Filippo Archinto,e da La- 
zato Carafino amenduc nollri Vefcovi (À). 

Felice fu ordinato Vefcovo di Como dal celebre Vefcovo, 
e dottore di Santa Chiefa Ambrogio ( c ) ( d ) , il quale reggeva 
la chiefa Milancfe , e cominciava a guifa di metropolitano a 
lìendcre l’ autori t^ fu molte altre chiefe fpecialmente della Emi- 
lia , e della Liguria (e). Ma come è incerta la patria, così è 
incerto l’anno della promozione di Felice. Ciò non oBante 
quella deve collocarfi tra l’anno 374., nel quale Ambrogio li 
crede con molta probabilità fatto Vefcovo di Milano, e il 380., 
a cui lì aflcgna una pillola di Ambrogio a Felice , dove fi fa 

Parte I. Oo 


(a) Il Mombrizio compilò le vite de’ Santi fotto il pontificato di Silfo IV., 
il quale fu Papa dall’anno 1471. al 1484. I Bollnndii'fi , i quali fi procurarono 
copia del MS. Romano, con ci dicono di quale antichità elio fia , ma foto, che 
avendolo confrontato colla vita fcrittanedal Mombrizio, lo riconobbero in tut- 
to conforme a quella ( Bollane! . Afta SS. m A burnito T. I. Apr. ad d. 2. 

( 4 ) Malgrado le diligenze, che ho ufate, non mi è riufeito di ritrovare al- 
cun vetulto catalogo de’ roltri Vefcovi, nè alcun lezionario, o ferino antico 
delle vite di quelli, che la Chiefa di Como venera per Santi, e di cui vi ha 
l’officio colle lezioni proprie. Quelle trovavanfi regifirate nel breviario partico- 
lare della noflra chiefa detto patriarchio dal nome del Patriarca d’ Aquileja , al 
qual metropolitano effa fu per molti fecoli foggetta. Ma neffuno di tali breviari 
ho potuto rinvenire , che foffe anteriore a quello flampato in Venezia 1 * anno 
1561., e che porta in fronte uni lettera di Benedetto Giovio Cancelliere delia 
Curia Vefcovile in data de’ 28. Settembre 1518. 

(c) Ep. 4. ciaf. 1. Opre. D. Ambr. T. 3. col. 791. < 7 * ftq. 

(d) Ecco le parole di una pillola di Ambrogio a Felice, che fanno al cafo 
— telebrem utrique nojlrum annuntiafli ditm adfnre , quo J, ufeepijìi gub (macula fum- 
arti facer dotti . . . eritque miki fruclus dulciffimus , quod menai in tt judtfium 
tompnbabitur . Ordinano non reprehendetur , quarti acctpijli per impofitiintm ma- 
rntum mtarum ~ . 

(e) Paulin. a cap. 9. & Anonym, in vita Ambr. Optr, T. 4., ibiq. editar, 
in not. 
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menzione della Tua ordinazione a Vefcovo,e fé ne rammemora 
il giorno, cioè il primo di Novembre (a). Il folo giudizio di 
Ambrogio , perfonaggio sì rinomato per fantine per dottrina, 
balla a farci conolcere un degno pallore nel Vefcovo da lui 
ordinato. Si aggiungono la retta amicizia, che palfava tra 
Ambrogio, e Felice, la flima ch’egli per lui nutriva, ed il 
vivo defideri'o di rivederlo, e di converfare con lui, cofe tut- 
te, che fi raccolgono da due lettere di Ambrogio a Felice (b). 
Nella prima, la quale effondo a Felice intitolata , come la fe- 
conda, febbene non fia certo, è però affai verifimile che fia 
fiata fcritra al noflro (c ) , Ambrogio lo ringrazia di un bei 
dono di tartufi d’ una ftraordinaria groflezza , e fcherza col do- 
ratore leggiadramente: nella feconda gih da me rammemorata 
lo prega d’intervenire infieme alla confecrazione della Bafilica 
degli Apertoli in Lodi per rendere paghe le inrtanze di quel 
Vefcovo J3art:ano,ed altresì compite le promeffe, che già Am- 
brogio aveva fatte al medefimo per lui ; fa cenno dell’ anniver- 
fario della fua ordinazione da celebrarfi il domane, commenda 
la di lui fapienza, e l’operofo zelo, del quale ancora ricordai 
frutti dicendo , che la maggior parte dei Decurioni Comaf- 
ehi (d) hanno cominciato a credere al fuo m agi Itero , e a con- 


fa) Cit. Ambr. vit. ibiq. e Hit. in ntt. & in vita ptr eis con/cripta. Appetii. 
T. 4. D. Ambr. cit. ep. 4. ciaf. 1. T. 3. 

( b ) Ambr. ep. 3. & 4. ciaf. I. col. 790. & feq. T. 3. 

(<■) Ambr. ep. 3. ciaf. 1. T. 3. col. 790. ibiq. editor. in not. 

( d ) Così io inrendo le parole della citata lettera ss in ilio ordine Contea- 
fium ss imperciocché il collegio dei Decurioni chiamava!! latinamente Orda, ov- 
vero Curia . Da quello corpo venivano carati i principali miniltri del culto ido- 
latrico, i Sacerdoti, i Flamini, le quali cariche erano delle più importanti, e 
Jominofe, febbene aveflero annetti alcuni pefi, tome quelli de’qoochi pubblici, 

« di qualche particolare tributo. I Flamini preludevano al culto reliqioio della 
città, i Sacerdoti a quello di turto il territorio, o fia provincia ( 1 . zi. 46. 60. 
9$. 77. 148. 166. Cod. Theod. de dteur. Gotkofr. parai, in tit. de oagan. facrif. 
ty tempi.) Quindi è che i Decurioni dovevano edere i più attaccati al gentile, 
lìmo. Ecco le ultime più rimarchevoli parole di etta lettera, la quale può !?•- 
gerfi intiera nelle opere di S. Ambrogio, e pretto il Tatti == multa meffisCbri- 
Jfi, /ed palici operarii , & distale reperiuntur qui a di uve nt . Verum bc vetui .Std 
polene tjì Domina ! , qui minai cperarios in mefj'em Juam. Certe in ilio ordine Ct- 
menfium jam plcrique eaperunt credere ma pi ft erto tuo , & dottrina tua verbum Dei 
receperunt. Sed qui dtdit credente ! , & adiutore! dalie , quo & tibi excu fondi aii- 
feratur neceffitas quod feriui nos invi/tris, Ù 1 mila crebritr tua praf ernia rejunda- 
tur gratta. Vale . . . =s . 
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veriitfi alla fede di Crifio, e finalmente lo eforta a perfeverare 
da fb! lecito pafiore nella coltivazione della vigna del Signore, 
e a fperare da quel Dio, che diede i credenti , anche i coope- 
ratori al travaglio , abbenchè fcarfo ora fia il numero di que- 
lli , e molta la rrefle . E’ una congettura non difpregevole , 
che quello rollio Vefcovo fia intervenuto al numerofo concilio 
congregato da S. Air.brogio in Milano per abbattere gii errori 
delTerefiaica Gioviniano, e de’ Tuoi difcepoli circa l’anno 39 o., 
fiorettando gli eruditi , che 1 ’ aggiunto di J cdrcnfis a Felice 
Vefcovo negli atti di quel concilio ( aggiunto che non leggefi 
nelle più fincere edizioni) fia un errore de’ copifti , ed abbiali 
da fodituire Comcnfis (m) . Certamente Felice governò da buon 
pallore la Chicli di Como, la edificò col fuo efempio, e colla 
efficacia della dottrina traile molti dalle tenebre alla cognizione, 
ed alla fiequela della verità. Gli fi allignano dodici anni di Vefi- 
covado dal 379. al 391* (6) • ma lenza legittime prove, e vuoi- 
li, che effendo per grave malattia vicino a morire egli fi eleg. 
grifi; Provino in fuccelfore (V). Felice mori in concetto di San- 
to , e come tale la Chiefia Comafica lo onora anche oggidì nel 
giorno 8 di Ottobre. Il fuo corpo fi conferva in S. Carpoforo 
originario luogo della lepoltura, fecondo che affermano i noltri 
fiorici, il qual tempio, giuda la tradizione, fu da Felice fief- 
fo tolto al culto fuperfiiziofo di Mercurio , e cambiato in Cri- 
fiiano (rf) . . 

A Felice fi fa fuccedere Provino , di cui tutto è incerto . 
Ecco ciò, che trovafi di lui regiftrato in Benedetto Giovio , e 
nel citato breviario Comafco detto Patriarchino. Provino fa 

Oo 2 


(a) De R itici f . Monum. Etcì, Aquìt. cap. io. 

(b) Tatti Ann. J acri di Como dee. I. lib. 4. p. 3C7. , • feg. 

(O La tloria ecclefiaflica ne’primi cinqpe fecoli ci porge pii efempi di VeC- 
covi, che nominarono il l'ucceflore. Se cotale nomina intende!» nel fenfo di un» 
femplice propolìa del (oggetto abile a fuccedere, ella non fi oppone a ciò, che 
fu decretato dal concilio di Antiochia nel canone 23. , dove fi proibifee foitanto 
ai Vefcovi il preoccupare con una vera e propria elezione i diritti rifervati al 
clero, e al popolo. Leggali il Tomallino (ver. & n»v. etti . dife. part. 2. lib. 

2. cap. 55. & 5*.) > . _ 

(ci) Ugkelii Itti, face a T. 5 . fer. Epifc. Com. in Felice. Jov. hifl.patr. lib. a- 
a p. 1 58. ad idi. Tatti Ann. J aeri di Cerna dee. 1. dal . tit. p. 307. Brevieu 
Ctmtnf. Patriarchi/), an. Ijéi. 
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inftruito nel culto di Dio, e nei mideri della noftra religione 
da Ambrogio Vefcovo di Milano, il quale lo inviò poi a Fe- 
Jice in aiuto del pafloral miniderio. Felice, accoltolo benigna- 
mente , e riconofciutone il merito , conferì a Provino la carica 
di primo Cancelliere, indi giunto agli edremi della vita lo no- 
minò, come fi è detto, in fuo fucceflore. Se ciò è vero, il 
clero , e il popolo confermaron poi il giudizio del pallore de- 
funto . Provino fatto Vefcovo fi dillinfe per la fantitk della 
vita, per il fermo fuo attaccamento alla fede cattolica , eh’ egli 
fodenne vigorofamente contro 1 ’ erefia Ariana , e per lo zelo 
della predicazione . Pretendefi ancora , eh’ egli confermale la 
verità della fede coi miracoli redimendo la vida ai ciechi , e 
la faniA agl’ infermi . Cefsò di vivere nell’ anno 420. dopo 
d’ aver governata la nodra chiefa ventinove anni, fe diamo l’af- 
fenfo alle congetture del Tatti , e fu feppellito nella Chiefa de’ 
SS. Martiri Gervafo , e Protafo , indi trafportato in occafione 
di guerra alla Cappella allora di S. Antonio, ora chiefa parroc- 
chiale di S. Provino , al cui nome fi rende dai Comafchi pub- 
blico culto nel giorno S. di Marzo (<*) . 

Il terzo Vefcovo di Como fi riconofce in Amanzio , il 
quale dicefi edere fiato nominato da Provino nella della ma- 
niera che quedi lo era fiato da Felice. Di Amanzio fa men- 
zione l’antico fcrittore della vita di S. Abondio (b ) , predo il 
quale fi legge e 1 ’ amicizia, che un\ infieme Abondio ed Aman- 
zio , e la maniera , con cui quegli fuccederte a qu:fti nel Vef- 
eovado (c). I podcriori autori, che, fcrivenlo di Amanzio, lo 
hanno fatto di regia dirpe , e fégnatamente nipote da figlio o 
figlia dell’ Imperatore Teodofio il giovane, fono troppo recenti 
per meritarfi fede, e altronde il loro detto non può conciliarli 
coll’ ordine de’ tempi. E’ fama, che Amanzio abbia trafportate 
da Roma a Como alcune facre reliquie degli Apofioli Pietro 
e Paolo, e le abbia ripode fotto l’ altare maggiore della Bali- 


. M Jiv. tifi. psir. lib. 1. p. 161. Brtviir. Com. eh. ti. d. t. Mirtei. T it- 
ti Arni, fini di Cimo dee. i. lib. 5. dal. p. jri. al. 34 1. UgMIi Jt. f*e. T. 5. 
a fife. Coni. in Provi *•. 

(i) Boni». Momlrit. in. vili S. Aixniii tap. i. & ipii Bill unti. Afta SS. 
T. f. Apr. id d. a. p. 9*. 

(0 Billind. I. •iti 
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Jica ora di S. Abondio , ed allora eonfacrata a que’ SS. Apo- 
«oli. Quefìa Bafilica, fecondo il Tatti (<), divenne da Aman- 
zio in poi la principale, ed altresì il luogo della refidenza de* 
Vefcovi in vece di quella di S. Carpoforo , dove, al dir dello 
flefio autore , avean rifeduro Felice , e Provino . Amanzio 
acquifiò fama per la purità de’ cortami , e per lumino!! efeinpj 
di virtù crirtianc; quindi è che Abondio, il quale fu poi Tuo 
fucceflore , ed infieme il più illuftre ornamento della nortra 
chiefa , venuto da Teflalonica città della Macedonia fua patria, 
non ratamente fi portò a vifitarlo , ma eziandio , rtabilna in 
Como la dimora , vifle con Amanzio in iftretto vincolo di 
amicizia, cui la uniformità de’cortumi,e della vita refe indif- 
folcbiìe. Quert’ amicizia , come fu di un vicendevole (limolo 
ad amendue per crefcere fempre più nella famità , così giovò 
moltirtimo alia chiefa di Como e vivente Amanzio , e dopo 
la di lui morte: vivente Amanzio, perchè Abondio gli fu aiuto 
poderofìrtìmo a propagare la religione e la pietà criitiana fra i 
Comafchi : dopo la morte di lui, perchè la nortra chiefa acqui- 
fìò in Abondio un inGgne pallore. In fatti fi narra, che Aman- 
zio infermatofi gravemente chiamò a fe Abondio, ed ordinollo 
Velcovo, e fucceflore fuo; la qual’ ordinazione, o piuttorto com- 
mendazione, come io credo, di un (oggetto degno, fu applau- 
dita, e confermata dal clero, e dal popolo. Così l’antico au- 
tore della vita di S. Abondio (b). I più recenti aggiungono an- 
che il giorno di tale ordinazione, e lo dicono il diciaflette di 
Novembre (c). Amanzio morì, fe crediamo al Tatti, (la di cui 
cronologia de’ Vefcovi, parlando degli antichi, è per lo più 
mancante di prove) nell’anno 450. agli 8. di Aprile, giorno, 
in cui fi onora la di lui memoria . Certamente s' ingannò il 
Giovio (d) con farlo ancor vivente nel 460. , eflendo certo per 
1: cofe che fi diranno in feguito,che almeno dieci anni prima 
«ragli fucceduto Abondio. Le mortali fpoglie di Amanzio de- 
portate nel tempio fuddetto de’ SS. Aportoli Pietro e Paolo , 


(<) Amili finì di Cimo Se c. l. lib. J. p. 372. e 373» 

(A) Apud Belimi. T. 1. Apr. ii d. 2. Vii. S. Ab. cap. t. p. 90. 
(0 Tini Ann. fit. di Como dee. 1. lib. 5. dai. p. 373. * 1 . 377. 
(d) Btntd, Jtv. bjl. pur, lib. 2. p. idi. 
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indi piò decorofamente collocare Torto l’altare, che fi dedicò al 
Tuo nome, e che fu demolito in occafione della riflaurazione 
Hi detta chiefa fatta dal Cardinale Tolomeo Gallio, fono poi 
Hate , due fecoli fa , trafportate con folenne pompa dal Vefcovo 
Feliciano Ninguarda alla nuova chiefa de’ Gefuiti eretta in onore 
dello flelfo S. Amanzio , e di S. Felice parimente noflro Vef- 
covo, nella quale il Collegio de’ nobili giureconfulti fuole per 
antica confuetudine venerarlo ogni anno come protettore , inter- 
venendo ad una niella folenne, eh’ efl'o vi fa celebrare. Quella 
traslazione feguf il giorno I. di Luglio dell’anno 1590 (tt). 

Abondio fucceduto ad Amanzio fu un ottimo, e vigilan- 
tilfimo pallore. Di lui racconta lo Icrittore della Tua vita (b ) , 
che era inllrutto nelle lettere greche, e latine, che fapeva molte 
lingue, ch’era pieno di fapienza, e di zelo, e che in molti 
Tuoi viaggi per l’Oriente, e per l’Occidente adopeiolfi con fuc- 
ceffo a diltruggere gli errori delle inforrevi erefie,e a foflenere 
le verith della fede cattolica. Ciò, eh’ è certo, fi c, che S. 
Leone Pontefice si rinomato per fmtit'a, e per dottrina lo tra- 
fcelfe a fuo legato infieme con Alterio altro Vefcovo, e con 
Balìlio e Senatore preti , ed invioilo con quelli a Collantino. 
poli per ifeoprirvi i veraci fentimenti di Anatolio nuovo Pa- 
triarca intorno la fede, per indur lui, non meno che gli altri 
Vefcovi delle chiefe orientali, ad accettare , e fottoferivere la 
lettera dogmatica fcritta già dal medefimo I.eone Papa al Pa- 
triarca Flaviano, e per trattare la riconciliazione, e la con- 
dotta da tenerli con que’ molti Vefcovi , eh’ erano flati fedutro- 
ri , o fedotti nel fallo concilio di Efcfo. Il negozio era della 
cflrema importanza , perchè trattavali di nientemeno , che di 
ridonare la pace a tutta la chiefa orientale , e di llahilirvi il 
cattolico dogma contro gl’ infegnamenti ereticali affai dilatati di 
Nellorio, e di Eutiche. Aiferiva quegli due perfone in Grillo, 
come due erano le nature: quelli una fola natura, come una 
fola perfona , errori amendue condannati dai concilj. Abondio 


(a) Vi/ìt. Fehc. Ninquardx ubi de Co!!. Societ. Jrfu. Tatti Ann. S. di Coma 
dee. 1 lib. 5. p. 378. e feg . , t app. al. dcrc. 3. p. 44. 45. 46. Brev. Etcì. Com. 
ad d. 2. &. 8. jlpr. Jov. h’ft. patr. lib. 2. p. tòt. feq. U&htlli It. fat. T. J. 
in Epifc. Com. Emanilo , & Àbundio . 

0 ) ^pud Bollanti. T. I. oipr. ad d. 2. a p. 90. 
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partì co* fuoi compagni dopo il giorno 20. di Luglio dell’anno 
450., come rifuira dalla data delle lettere fcritte dal prelodato 
Papa a Teodofio II. Imperatore, a Pulcheria Augurta di lui fo. 
rei Ja , ed agli Archimandriti di Cortantinopoli , le quali i le- 
gati recaron feco (a). Nel Novembre feguente Abondio era al 
termine dei fuo viaggio , ed aveva già avuta una favorevole 
accoglienza dall’Imperatore Marciano fucceduro a Teodofio, il 
quale morì prima dello fpirare di Luglio . Tanto fi raccoglie 
dalla lettera de’ 22. Novembre di Marciano Augufio a S. Leo- 
ne Papa (b). L’operato da Abondio corrifpofe pienamente alle 
intenzioni di chi lo aveva trafcclto. Anatolio Patriarca, e tut- 
to il finodo de’ Velcovi , Preti, e Diaconi congregati in Co- 
flantinopoli alla prefenza dello fterto Abondio accettarono , e 
fcttofcriflero la lettera dogmatica di S. Leene. Il medefimo fe- 
cero le altre chiefe primarie dell’Oriente. Abondio diede colla 
fua voce una maggiore efficacia agli fcritti del Tanto Padre. Efirte 
una pillola di Teodoreto Vefcovo di Ciro ad Abondio, nella 
quale efib fi congratula con lui per aver recato ajuto alla reli- 
gion pericolante nelle orientali contrade, e per aver porto ia 
chiara luce il mirterio della incarnazione, dimoftrando l’unita 
della perfona, e le due nature divina ed umana in Crirto (c) . 
Così avendo fodisfatto egregiamente a tutti gli oggetti della im- 
portante fua commifiìone il noftro Vefcovo infieme coi compa- 
gni fece ritorno a Roma, dove pervenne avanti il giorno 7. 
cii Giugno dell’anno 451. (d). Informò di tutto dirtintamente 
il fanto Pontefice Leone, e da quelli sì egli , che Senatore prete 
altro de’ legati ricevettero una lettera per Eufebio Vefcovo di 
Milano, in cui il Papa gli ordinava di congregare un concilio 
di Vefcovi , affinchè vi fi approvale folennemente la più. volte 
nominata lettera dogmatica di Leone a Flaviano, e fi anatema- 
tizzaflero gli autori, ed i leguaci delle nuove erefie contro l’in- 
carnazione del Verbo (e) . Anche querta feconda legazione fu 


00 Ep. 52. 53. 54. D. Leon. 

( 4 ) Orfi JJÌ. Etti. T. 14. lib. 33. n. 6 . dal. p. 2or. 

(0 Pag. crii, in Ann. Eccl. Bar. T. 8. p. 59. edit. lue. 174». TtUemcnt. 
mettiti r. peur fervìr a /’ HiJÌ. Eccl. T. 15. aritele Thcod. Eveq. de Cyr. 39. p. 304. 
Grji 1 JÌ. Ecc. T. 14. lib. 33. n. 10. p. aoS. t feg. 
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da Abondio efeguita con pari zelo, e fucceffo . Eufebio raduni 
il comandato concilio in Milano l’anno 4 S 2, Abondio, e Se- 
natore vi fecero la relazione di quanto effi , quai pontifici le. 
gati, avevano operato nell’Oriente. Il concilio approvò, ed 
cfegul tutto ciò , che Leone avea richiedo , ed Eufebio ne die- 
de il ragguaglio al medefimo Papa con una lettera finodale for- 
tofcritta da lui, e da altri diciannove Vefcovi, comprefo il no- 
firo Abondio , il quale fegnolla per fe , e per Afinione , o Afi. 
mone Vefcovo di Coira (<») . 

Relìituitofi Abondio alla fua greggia tutto fi adoperò a pa- 
rerla colla dottrina , e colla difpenfazione de’ facri mifteri , a 
difendervi, e fofienervi la purit’a della fede contra gli errori, 
e a difiruggervi gli avanzi del gentilefimo ; ed il fucceffo cor- 
rifpofe alla follcdtudine del buon pallore , il quale accoppiò 
alla forza della voce la efficacia de’ miracoli in un morto da 
lui rifufcitato. Quelli , fecondo l’antico autore della vita di S. 
Abondio più volte nominato, era un fanciullo figlio di un prin- 
cipe, o fignor cofpicuo ( potendofi cosi intendere la voce latina 
Rtgultts , che ufa Io fcrittore fuddetto ) ( b ) . Abondio vicino a 
compire la gloriofa carriera del fuo minillerio annunziò al po- 

{ «olo prefente nel di lolenne di Pafqua 1 ’ imminente fua morte, 
a quale avvenne ai due di Aprile, giorno da tempo immemo- 
rabile confacrato alla memoria di quello fanto, febbene la fella 
fiane poi fiata trasferita all’ultimo di Agollo, in cui fi celebra 
oggidì (c). Intorno all’anno della morte difeordano gli fiorici. 
L’Ughelli con altri {d) ne alTegna l’anno 4 69: i Bollandifti (e) 
l’antecedente 4Ò8: il Tatti (/) l’anno 48?., ma neflùna di que- 
lle opinioni è foftenura da prove, che reggano all’ efame di una 
giuda critica , e quella del Tatti mi pare la più lontana dal 

vero, 


(a) f-P- Jyaaà. Eufeb. Ep. Medisi, ad Itti. Ptp. in "lieti, ge ». Coutil. Lek. 
tr Cefart. edit. Ven. »n. 173}. voi. 4. col. 5*1. CT feg. 

(b) Vita S. sbandii apud Mtmbrit. & Bolland. ca. *. & 3. T. til. & a. 
>3. & 94. 

(0 Tatti jfnn. S. di Cerno dee. 1. lib. 6. p. 469. e feg. 

W} Ir- S. T. 5. fer. Ep. Ctm, in Sbandii. Robert» Rafia dilla n»b, di fan 
fata, ed altri pre(f» il Tatti. 

(*) T. cit. p. 90. 

(f) P. 47». • f't- 
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vero, effendo inverifimile , che Abondio, il quale doveva effe- 
re maturo di anni, come di dottrina , allora quando fu tra r 
fcelto da Leone a quella sì importante , e sì Icabrorta delega- 
gazione a Collantinopoli , abbia poi fopravviffiito ancora tren- 
tanove anni . Abondio ebbe la fepoltura nella chiefa dedicata, 
allora, come fi è detto, ai SS. Apofloli Pietro e Paolo, ind 1 
a S. Abondio medefimo, alla quale chiefa il corpo decurionale 
accompagnato una volta dai collegi , ed ora dalle fole infegne 
delle arti fuole per antico cortame recarff ogni anno proceffio- 
nalmente, e venerarlo nel giorno a lui folenne . Il culto di 
qtierto gran Santo non iftette rinchiufo dentro i confini della 
citta , e diocefi di Como, ma fi ertele ad altre città, e ad altri 
luoghi : tanta era la celebrità del fuo nome . Ciò non oftante 
le fopravvenute rivoluzioni civili, e le denfe tenebre della 
ignoranza de’ fecoli pofferiori fecero dimenticare, o almeno 
refero du'obiofo il luogo del depofito di quello venerabile Ve- 
feovo , così che Benedetto Giovio (a ) , ed i compilatori del 
breviario patriarchino riformato (b) lo affermarono elidente 
nella Cattedrale odierna , dove credettero che forte ftato tra- 
fportato dopo il mille e quattrocento. Ma da due fecoli in qua 
fi tiene per certo, che Abondio riporti rutt’ ora nel tempio del 
fuo nome. Conciofiachè mentre il Cardinale Tolomeo Gallio, 
il quale aveva in commenda l’Abbazia di S. Abondio, faceva 
riparare quel tempio, fu feoperto fotto T aitar maggiore demo- 
lito un avello di pietra, entro cui llava un corpo intero colla 
terta orrara di un drappo a foggia di mitra verteovile , e col 
partorale al deliro lato . Sopra 1’ avello coperto parimente di 
{affo eravi una tavola di marmo , fu cui leggevanfi (colpite le 
fermenti parole = Hic Requiejcit Abundius Epifcopus Qui 
Visir Annos Plus . . . Decejjir .... = . Il tempo, e l’incu- 
ria de’ maggiori aveano già cancellati i caratteri , che indicava- 
no gli anni della vira di Abondio , e quello della fua morte. 
La tavola rtudderra ferviva di barte ad un’ arca di marmo tro- 
vatali vuota. Gli ornamenti della mitra , e del paltorale indi- 
Parte I. P p 


(a) Hi/ì. p-itr. |ib. 2. p. 1 64. 

(i>) Brtv. fa iti arci, tdit. Comi tn. 1585. in lift* propr. S. Abundiì. 
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careno in quel corpo un Vefeovo , e la ifcrizione fecevi rico. 
nofeere quello di S. Abondio. L’invenzione, di cui fi parla, 
fegui agli 8. di Gennajo dell’anno 1587. (a), e non gii» nell’ 
antecedente anno, come lafciarono fcritto i Bollandoli (b ) . 

Di Confolo Succeduto ad Abondio nel Vefcovado di Como, 
quantunque la Tua promozione pofla fpettare a quell’ epoca, tut- 
tavia, efl'endone incerto l’anno, io mi riferro a parlarne nella 
feguente. I primi quattro Vefcovi fuddetti fono onorati con 
officio di rito doppio per la ritti, e diocefi tutta. Ma la me- 
moria di S. Abondio, per elfere quefti il Protettore della ritti, 
e diocefi, venerali generalmente eoa fella folcane, e dal clero 
ccn officio doppio di prima clalfe. 

EPOCA VI. 


.CAPO I. 

Le città di Como folto il dominio de’ Goti . 

O Doacre impadronitofi dell’ Italia , ed infieme di Como 
nella maniera gii detta rivolfe tutto Io liudio ad afficu* 
rarfene il polfeflb ; al qual fine ricercò il confenfo di Zenone 
Imperatore d’Oriente, e non curato il nome, e la pompa 
elleriore di Re, fi contentò di regnare col titolo di patrizio, 
che ricevette da lui (r). Cosi da alluto politico rinunziando 
alla opinione per la follanza della cola difarmò un formidabile 
monarca, il quale poteva far valere gli antichi diritti fu tutto 
l’imperio Romano, e confeguentemente turbarlo nel godimen- 
to della fua conquida; e ciò non oliarne l’Italia Io riconobbe 
per fuo Re, ed egli vi dominò da fovraoo alfoluto . La lloria 
non ci ha confervati lumi baflevoli a porgerci un' idea del go- 
verno di Odoacre , ma da quello fileozio medefimo fi può ar- 
gomentale, che lo fiato dell Italia fotto di lui fofle pacifico, e 


(«) Fe X'n yierd. Ep. Ccm. in defer. Ecil. S. Akundiì . Tatti app. 
al. Dee. 3. dal. p. J8. al. 33. 

W Si. T. |. A ir. ai d. 2. p. 90. 

. 5 f ) itier Script, hi/}. Bymnt. T. r. tue. de lecer, p. <3. rdil. 

FettJ. C a Jader, ebrei. Qptr. T. I. p>g. 3*8. edit. Ve». 1719, 
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tale, che renderti: Iterili le penne degli fcrittori d’ordinario piti 
eloquenti nel narrare i mali , che i beni della umanità. I prin- 
cìpi però del Tuo regno furono acerbi ai nortri maggiori , non 
meno che a tutti gl’ Italiani , per aver dovuto erti cedere la 
terza parte delle terre in proprietà ai vincitori domiciliati fra 
di noi (n) . Non così i progredì ; poiché li narra, che Odoacrs 
era un principe dorato di valore e di fenno (bj , che egli non 
inquietò punto i Cattolici, abbenché Ariano di fetta, e che 
fenlìbile alle mi feri e, e pieghevole alle giurte doglianze de’ fuoì 
fudditi portate al trono da Epifanio Vefcovo di Pavia follevò 
i Paveli , e tutta la Liguria , quelli dagli orJinarj tributi per 
cinque anni avvenire in compenfo de’ folfcrti danni , quarta 
dalla rapacità di Pelagio Prefetto del Pretorio, il quale efige- 
vali raddoppiati (r). 

Odoacre teneva la fua refidenza in Ravenna . Accurata e 
quieta l’ Italia lotto di un principe rifperraro, e temuto, egli 
portò le fuc armi al di fuori, s’ impadronì della Dalmazia , e 
di altri paefì, vinfe in una gran battaglia, e (terminò i Rugi , 
ed i prigionieri di quella nazione, e pofeia molti abitanti del 
Norico trafportò, e diftribuì per le terre Italiche (dj. E’ igno- 
to fe una porzione di que’ novelli ofpiti popolarti ancora le 
Comafche . Ma la fuddetta vittoria , la quile accrebbe fenza 
dubbio la riputazione di Odoacre , fu per avventura una delle 
cagioni della fua caduta. Io mi fo Tubilo a narrarla. 

Teoderico Oftrogoto di nazione. Amalo df ftirpe, confe- 
gnato in età di foli otto anni per ortaggio alla corte di Coftan- 
tinopoli, indi Re, o principe della Tua nazione, e tra varie 
vicende di guerra , e di amicizia con Zenone Ifaurico fublimato 
da quel monarca alle prime cariche dell’ imperio orientale, far* 
to Patrizio, Generale delle Guardie, Confole ordinario, figlio 
di Zenone fteflo per adozione onorifica , e padrone di alcune 


(a) Protop. de iti. Gtth. lib. t. Cip. I. 

. # (t) Malthus l. eie. 

(0 Ennod. in vita Epiph. Ef>. Tltin. num. 38. 

(rf) CalJiod. thron. I. cit. Paul. Dine. de {e/l. Ianni. lib. t. cip. 
Chronr.loe. Cufpin. Eurip. in vita S, Severini cip. 11. & 11. apud Btlland. Ati* 
SS. T. l. ad d. S. Jan. 
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provinole Romane volge i Tuoi fguardi all’ Iralia (a). L’ambi- 
zione di quell’ illuftre guerriero non aveva bi'osno degli (li- 
moli , nè del Greco Auguro, che lo temeva vicino, (ebbene 
amico , nè di Federigo Re de’ Rugi , e fuo parente , che ane- 
lava a vendicarli di Odoacre , nè finalmente de’ Tuoi Goti , i 
quali avvezzi alla guerra abbonivano una vira oziofa (è). 
Teoderico , vinti prima i Gepidi, i Bulgari , i Sarmati , è già 
coll’ efercito di qua dalle Alpi Giulie. J 1 vigilante, ma infeli- 
ce Odoacre a.ccorfo con grandi forze a fargli fronte è battuto 
due volte, fugge , e fi fortifica in Ravenna. Il vincitore mar- 
cia fino a Milano, ivi trova un Generale per nome Tufa alla 
tefìa di un corpo di foldati, adopera le lufinghe per guadagnar- 
felo, e credendolo guadagnato fconfigliatamente Io rinforza eoa 
una porzione delle proprie truppe , e lo deftina fuo capitano 
contro dell’antico padrone. Ma Tufa, appena fi vede lontano 
da Teoderico , levafi la mafehera , e confegna tutta la Tolda* 
tefea ad Odoacre : il quale inganno fconcerra non poco i di le- 
gni del Re de’ Goti. Frattanto i deputati di molte citta, e ve- 
rifimilmcnte ancora di Como recanfi a Milano a predar 
omaggio a Teoderico . Quelli indebolito per la frode di Tufa 
fi ritira da Milano a Pavia, città più forte, e dove attende a 
fortificaci maggiormente (c). 

Odoacre profitta dell’ cccaficne , corre con nuovo efercito 
da Ravenna a Milano , ed è rifoluto di dare battaglia al ne- 
mico . Teoderico, a cui Cpportunamente era giunto un foccor- 
fo di Vifigoti , non la sfugge . Si combatte vicino all’ Adda , 
ed Odoacre vi rimane vinto per la terza volta ai tredici di 
Agofio dell’anno 490. (d). Quell’ ultima feenfitta di Odoacre, 
e la fijfieguente caduta di Ravenna dopo due anni e mezzo di 
afìedio nel Febbrajo dell’anno 493. (<r) trasferifeono totalmente 


(a) Alar re! Un. C'mes in c hren. Jcrnandes eie reb. Get. cap. 57. 

J ornanti, fiu Jordan, de reb. Get. cap. 57. Alar rei. Ctm. in cirro*. Ancnynt. 
Vit'ef. AJaleh. T. 1. bbjì. Byzant. I. eit. Prcecp. de bel. Getti), lib. I. cap. I. 
Evarr. hi/l. lib. }. cap. 27. Theophap. ohrontgr. Hi/L AJifc . lib. i«. Script. Rer. 
It. T. ! . P. 1. p. 99. 

. ( r ) Cbramlop. l.ufpinmm , Anotiym, apnd. Vale/. Ennod. in ptnep. Tkeod. 

in v. Eptpb, Ep. Tiein. IL/}. Alile, lib. 15. S. R. 1 . T. 1. P. r. p. 99. & irò. 
(d) Jlmnym. opud Volef. Coffiod. rbron. Gper. T. 1. p. 768. 

{e) Cit. Anonym. Protop. de bel. Goti', lib. 1. cap. I, CLrcnoltg. Cufpinttni . 
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da lui in Teoderico il regno Italico, del quale quelli fi afficura 
più fermamente il pofleffo col togliere la vita all' abbattuto pa- 
drone , effendo poi incerto per i contrari detti degli 11 orici an- 
tichi fe Odoacre moriffe tradito , o traditore (a) . 

Mentre durava 1 ’ alfedio di Ravenna la nollra Liguria 
fprovveduta di milizie, e rimafla fenza difenfori fu il berfaglio 
della crudeltà de’ barbari Rugi , e Borgognoni . I primi venuti 
con Federico loro Re in ajuto di Teoderico travagliarono affai 
la citta , e il territorio di Pavia ; i fecondi chiamati fi a da 
Teoderico, fia da Odoacre , e condotti da! Re Gundobaldo , in- 
ferocirono per tutta la Liguria, predaronvi roba, e armenti, e 
menaron via in ifchiavitù molte migliaja d’infelici (b) . Da 
quello flagello, che fi provò nell’anno 490. o nel feguente , 
pare improbabile che foffero prefervati i Comafchi . 

Teoderico dopo la conquiffa di Ravenna fu da’ fuoi Goti 
proclamato Re d’ Italia , titolo , di cui ottenne poi la conferma 
da Analtafio fucceduto a Zenone Ifaurico nell’ imperio d’ Orien- 
te (c). Il nuovo Re, fecondo Procopio (rf), divife fra i Goti 
quella terza parte delle terre, che giù Odoacre avea concedura 
a’ fuoi feguaci . I primi fuoi palli erano flati fegnari dal rigo- 
re, a cui fottentrò poi prello la clemenza . Egli aveva con fu» 
editto tolti i privilegi di cittadino Romano, e nominatamente 
la facolta di tellamentare a tutti coloro , che aveano feguito il 
partito di Odoacre. Lorenzo Vefcovo di Milano, ed Epifinio 
di Pavia prefentatifi a lui quai legati della Liguria lo fu'pplica- 
rono dell’abolizione di tale editto penale, e Teoderico lo ri- 
vocò. Nel tempo fleffo compalfionando le terre fquallide e de- 
ferte di quella provincia per l’abbandono de’ coltivatori menati via 
fchiavi dai Borgognoni , come fi è detto di fopra , egli inviò 


Anni. Hi. pontifie. , J 'tu vir. Ponti/. Ravvi, pari, t. in S. Johmtu cap. S. R. I, 
T. 2. p. 66. Se 67. 

(a) Caj/iod. ehron. I. eie. Proeop. de iti. Goth. lib. I. cap. r. Am*, tpni 
Val. Marcellin. Ceffi, in tkrcn. Hi/I . Mi/e. lib. 15. p. 100. Jordan, di Tignar* 
fucttf. Script. R. I . T. 1. p. 258. 

(£) Ennod, in Natali Lane. Ep. Midiol. & la v. S. Epiph. Ep. Tiei». 
Hìji. Mi/e. lib. 15. p. 99. & 100. 

(0 Anonym, Vali/. Prtcop. di ili. Gub. lib. t. cap. I. Jor.itn, de rei. Gel. 

c*p. 57. 

(d) I. li/, 
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lo fteflb Epifanio eoo Vittore Vefcovo di Torino a Gundobal- 
do Re per trattarne con eflo il rifeatro. La commilfione riufc\ 
felicemente. Gundobaldo moifo dalle preghiere di Epifanio , e 
del fuo compagno ne rilalciò Limila lènza mercede, fceglien- 
doli fra quelli , che non avevano prefe le armi contra di lui , 
e moltiflimi altri furono ri fcattati parte col danaro confegnato 
a que’ legati dal Re Teoderico ftelfo, e pirte cogli fponranei foc- 
corfi di Siagria gentildonna Lionefe, e di Avito Vefcovo celebre 
di Vienna nelle Gallie. Ennodio (*), il qutle racconta quello 
fatto infieme coll’ antecedente , fu tellimonio di villa del ritor- 
no di tanti (chiavi liberati alla patria , oggetto di univcrfale 
allegrezza a noi Liguri nell’ anno 494. Nc qui fi rillette la 
clemenza di un Re nato barbaro. Conciofiachè avendo elfo nel 
principio del re°no accrefciuti i tributi , ed ettendogli poi Hate 
rapprefentate dal medefimo Epifanio potente inrcrcelTore le ne- 
celutk della Liguria , Teoderico rimife alla medefima ben due 
terzi delle nuove impofizioni , benefizio, il quale ne raddoppiò 
la liima, e l'amore de’ fuddici verfo l’autore, ma che collò 
la vita a chi lo impetrò ; poiché Epifanio infennatofi per i 
difaflri del viaggio, ch’egli fece nel cuore del verno, mor\ 
in Pavia ai zi. di Gennajo dell’anno 4 96. (b ) . 

Pochi fra la ferie de’ Romani Imperatori uguagliarono il 
merito di Teoderico. Giulio e clemente , economo infieme e 
magnifico, di un animo elevato , di una mente valla, di un 
cuore ben fatto, faggio e grande in ogni genere di talenti egli 
feppe l’arte difficile di combinare l’interelTe del fovrano e del- 
lo fiato con quello de’ fudditi (c), di affratellare i barbari Goti 
coi molli Romani (d) y di provvedere ai bifogni dell’erario 
fenz’ aggravio de’ fudditi , in fomma l’ arte di farli amare da* 
fuoi popoli, e renderli conrenti e felici. A quello fine da prin- 
cipe avveduto, che fa la forza della opinione fopra gli animi, 
c quanto i popoli generalmente fieno tenaci degli antichi loro 
inllituti, e coltumi, e ufi , fi accomodò alle leggi, ai magi- 


(а) In v. r. Epiph. Ep. Tieni, a num. 44. ad 5 7. Vili. HiJÌ. Mift. lib, ij 
S. R. /. T. 1. P. 1. p. ioj. 

(б) EnnoJ . in v. Epiph. r. 4 ?. & 64. 

(<•) CiffìoJ. vtr. lib. 4. ep. 58. lib. 5. ep. 14. & 15. 

\i) Anmym. Vsìtf. in thron • Cajfwi. var . lib. 7. forati 3. 
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Arati, ai coftumi , alle ufanze , e fino alla maniera di veflire 
degl’ Italiani * e promife di oflervare le ordinanze fatte da’ Tuoi 
anteceffori in quello dominio (a ) . Stretto in alleanza co’ più 
grandi potentati d’Europa, riflauratore delle forze, non che 
terrcflri , ancora navali da lungo tempo trafandate, vigilante, e 
coraggiolò , non folamente tenne cuftodita , e difefa l’ Italia da 
ogni invafione di nemici j ma eziandio conquiflò, e aggiunfe al 
regno d’Italia la Sicilia, le due Rezie, la Dalmazia, il Nori-- 
co, la moderna Ungheria, ed alcune porzioni delle Gallie e 
delle Spagne, fottomettendo provincie e regni con poco fpargi- 
mento di fangue , e più colla riputazione del fuo nome, e per 
l’acclamata dolcezza del fuo governo, che colla forza delle 
armi {b) . Sotto di lui e durante il lungo fuo regno, l’Italia 
riposò in feno della pubblica ficurezza, del buon ordine, e della 
tranquillità, e tripudiò nell’ abbondanza ; l’agricoltura vi pro- 
fperò, crebbevi la popolazione (c), gl’impieghi furono dati al 
merito, la vigilanza del Sovrano tenne in dovere gl’ impiegati, 
ed i foldati nella difciplina (d) ; forfero per regia munificenza 
palagi, terme, acquidotti , anfiteatri, ed altre opere ad abbelli- 
mento di più citti ancora della Liguria, e finalmente il com- 
mercio, le arti, le lettere animate, protette, e favorite da nn 
Re illitterato fi feoflero dal languore, e fi follevarono alquan- 
to (e). 11 genio di Teoderico ravvivò ogni cofa, e Caffiodoro 


(a) Caffi od. clrgn. p. 368. Ancnym. Vate/. & Marctllin, Ctm. m chrtn. 
£ti!a mi. A eia SS. in v. S. Fulgentii T. !• ad d. 1. Jan. 

(b) C.affiod. p. 368. & feq. & in ep. lib. 1. ep. 1 1. lib. 4. ep. 49. lib. 5. 
ep. 15. Anta. Valtf. in ckron. Jtrdan. de rei. Get. cap. 58. Proccp. de bel. Goti), 
lib. I. cap. 12. Cyprian. in v. S. Cafarii apud. Mabillon. Sac. Benedici. 1. p. 
663. & feq. 

(0 Nell’ anno 497. Teoderico diede ricetto in Italia a numerofe fchiere di 
Alamanni, i quali vinti, e maltrattati da Clodoveo Re de’ Franchi andavano 
in cerca di un afilo. Égli le diftribuì per le terre bifognofe di coltivatori. 
L’ interna popolazione crebbe Tempre piò fotto di un Re, che renderà felici i 
fooi fudditi . 

(d) Un’armata di barbari Gepidi , che veniva dalle Alpi Giulie, dovendo 
pafTare per la Liguria nelle Gallie in ajuto di Teoderico 1 ’ anno 511., diede 
quello Re le più faggie difpofzioni, perché puntualmente e a giuilo prezzo folle- 
rò pagati i viveri, che dovevano dagli abitanti fomtninilìrarft a quell’ armata, 
ed acciocché il bifogno non fofTe di (limolo alla rapina , il regio erario forni 
tjne’ foldati di largo liipendio. Cafjiad. var. lib. 3. ep. 10. & li. 

(<) Caffitd. in tkrtn. I. tit. & in ep. pafl. Angnyra. Valef. Mar teli in. Ctm. 
Jordan. Prtttp. Entità, in v. S, Epiph , Ep. Tit in. 
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il Senatore (a) Tuo fegretario di lettere, e primo miniftro di faro, 
uno di que’ uomini rari , che fervono al Sovrano , e al bene . 
de’ fudditi ugualmente, fu quegli , che iuftillò nell’animo del 
monarca Gotico quelle utili cognizioni , e que’ generofi fenti- 
menti , che operarono una s'i fortunata rivoluzione . Se non che 
chiamando ad efame tutte le azioni di Teoderico noi ne rile- 
viamo alcuni difetti , ed in ifpecie troviamo , che la fua ma- 
gnificenza degenerò talvolta in profulìone, e ch’egli non limi- 
tò fempre i tributi alla neceffità , o utilità dello fato, vera ed 
unica mifura , abbenchè poi nell’ imporli folle 11 ud io fo di non 
aggravare troppo i fuoi fudditi . 

La feliciti dell’ Italia fu comune alla Liguria, e a Como; 
anzi quella citta fu l’oggetto delle fpeciali premure e benefi- 
cenze di quel gran Re. Eccone la prova Era quivi Hata ru- 
bata una fatua di bronzo , eh’ era antica , e ferviva ad orna- 
mento della città . 11 Tatti ( b ) la crede quella, che già Plinio 
il giovane donò alla fua patria , greco lavoro , che fecondo la 
teflimonianza del medelìmo Plinio (r) altre volte accennata 
efprimeva al vivo, ed efatramente tutte le parti del corpo uma- 
no. Ma la opinione del Tatti non è che una congettura. Teo- 
clerico fatto di ciò confapevole rivolfe fubiro le fue cure a ri- 
cuperarla . Scrifl'e perciò a Tancila Senarore , che facdTe ogni 
diligenza per ifeoprirne il rubatore, promettendo ancora il pre- 
mio di cento monete d’oro a chi fo m ni i nifi ralle la notizia del 
reo, e al reo medefimo P impunità collo faflo premio, e ia 
difetto minacciandogli la pena di morte ogni qual volta ve- 
nire feoperto, al qual fine mandò al fuddetto officiale un editto 
da pubblicarfi in Como (d ) . Tanto premeva a quel Re il 
riacquiito della fatua fmarrita ; e da quella fua follecitudine (I 
può a ragione inferire, che Teoderico appaffionato per rutte le 


(0) Secondo le confetture del chiarUfino Tirabofchi due furono i Ca.'Tìodori, 
cioè padre, e figlio. Il primo fiorì fotto OJoacre, e Cotto Teoderico ; il fecon- 
do foprannominato il Senatore, e l’autore deile opere, che abbiamo , il piìl 
prezioso monumento per la fiori* di que’ tempi , ville forto f ultimo de’ nomi- 
nati Re, e fotto Atalarico, e Teodato funi (uccellari . Amendue Udirono per 
la carriera degli onori fino al fupremo di Prefetto de! Pretorio, 

(1) Ann. Sacri di Como. Dee. 1. lib. 7. n. 48. p, 505, 

(<) Lib. ?. ep. 6 . _ . „ , 

{ti) Cajfitd, var. lib. a. ep. 35. & tdiiì. 56. 
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belle opere dell’ arte, e fpecialmente per le antiche, avelie vi- 
fitata Como in occafione che Teorie alcune volte la Liguria , 
ed ivi avelie ammirato quel pregevole monumento dell’ erudita 
amichiti . 

Teoderico goderebbe della riputazione di uu eroe , Te la 
fìoria non avelie parlato degli ultimi due anni della Tua vita. 
Egli contava ben Tettant’ anni di eti , e trentuno di regno, 
quando immantinente cambiò condotta . I motivi di tale cam- 
biamento non Tono abballanza noti ; ma pare che la religione 
liane (iato il principale . Sin qui egli aveva Teguito il Alterna 
di tolleranza, e quantunque Ariano di Tetta , come lo erano i 
Goti , anzi che turbare i cattolici nell’ eTercizio della loro re- 
ligione , avevali piìi volte Tavoriti , e ne aveva onorati i irti- 
riftri con prove eziandio Angolari di moderazione , e di ri- 
Tpetto ai diritti del Tacerdozio (.t). Ora avvenne, che Giuftino 
Imperatore d’ Oriente armato di zelo per la Tede cattolica Tul- 
minò nell’anno 523. gli Ariani tacciandoli dalle loro chieTe . 
Teoderico altamente commofl'o per Affatto rigore diametral- 
mente oppoflo alla Tua condotta verTo i cattolici ne divisò le 
vendette contro di quclti. Gik l’amarezza dell’ ingannato Tuo 
zelo era giunta a Tegno di coftringcre Giovanni Papa a recarA 
in qualità di Tuo legato a Coftantinopoli per Tare reltiruire agli 
Ariani le chieTe fiate loro tolte , e poi d’ imprigionarlo dopo 
il fuo ritorno a Ravenna, e di laTciarlo morire Tra le miferie 
del carcere ( b ) . PoTcia irritato vieppiù da alcuni ToTperti d’ in- 
fedeltà , che la calunnia gli Toffìò all’ orecchio , immolò due 
.altre vittime innocenti, i celebri Senatori Romani Simmaco, e 
Boezio (c). Stava Teoderico per pubblicare un generale editto, 
con cui comandava, che le chieTe Cattoliche Tollero conTegnate 
agli Ariani, quando la morte lo colpi nel giorno 30. d’Agofto 
dell’ anno 52 6 . , trentefimo terzo del Tuo regno ( d ) . 

Parte /. Q_ q 


(*) A eia Cane. Palm, la olì tei. gt a. Cinti/. Labi. & Caftan. T. 5. a col. 
471. Pagi crit. in Aia. Etti. Bar. ad an. jOJ. T. 9. a p. 19. ad 

(A) Anajl. Biblitthtt. vii. Rtm. Pont, in Job. I. Script. Rer. li. T. j. p. 
Il6. & 117. 

(c) Prnott. de btl. Goth. lib. I. Cip. I. B<rt. de confolat. lib. I. Maria t 
Avtntittnf. & Anonym. Volt/. in chrta. 

{J) i’rtttp. I. tit. H'Ji. Mi/t. lib. 15. Set. Rm. It. T. 1. P. I. p. i*J. 
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Prima di morire, non avendo egli prole mafchile, aveva 
nominato erede, e fucceffore Atalarico fuo nipote da figlia per 
nome Amalafunta. A lui fece giurare fedeltà dai grandi della 
Corte, e dagli officiali della milizia. I Goti poi, ed i Roma- 
ni, o fia gl'italiani radunati in Ravenna confermarono la di- 
Ipofizione di Tcoderico, e riconobbero Atalarico in loro Re, 
abbenchè fanciullo di otto, o dieci anni . Amalafunta Tua ma- 
dre, e tutrice, donna prudente e faggi a , ebbe la reggenza del 
regno, e fecevi dominare la giullizia , e la pace (*) . Fra le 
mcltiplici cure del governo ella non trafeurò la educazione del 
figliuolo , e lo allevò alla romana, facendolo inllruire ancora 
nelle lettere, ed arti liberali . Ma quella educazione non piac- 
que ai Goti , i quali credevano inconciliabili le lettere colle 
armi, e perciò Amalafunta fu coftretta a cambiarla (b) . 

Quella illuflre femmina era degna della ltima, e della ri- 
conofcenza de’ fuoi fudditi. Con una indole dolce, e benefica, 
di cui era ornata, ella univa nelle occafìoni il vigore d’animo 
neceflario alla cullodia della pubblica ficurezza interna ; al qual 
fine promulgò a nome del figlio alcune leggi penali contro 
alcuni delitti più frequenti (r) . Ciò non oftante vi ebbe chi 
la odiò. Tre de’ principali Goti tefero infidie alla vita di 
Amalafunta, ma (coperti ne pagarono la pena col meritato 
fupplìzio. Frattanto il Re Atalarico diftolro dallo Audio delle 
lettere , e lafciato co’ giovani della fua età a follazzarfi fenza 
alcun freno di onefla difciplina , diedefi tutto in preda alla cra- 
pula , ed alla difl'olutezza , e quelli vizj gli accelerarono la 
morte, da cui fu rapito nell’anno 534. dopo otto di regno (d). 

A quell’ anno medefimo appartiene una lettera fcritta dal 
celebre Caffiodoro il figlio a favore de’ Comafchi • Fifa è di- 
retta a Gaudiofo Cancelliere della provincia, e Cufiiodoro la 
fcriffe in qualità di Prefetto al Pretorio , e a nome del Refe). 


Jnmym. Vahf. in thron. Agntl. Uh. Pontif. P. I. in S. Jokan. cip. g. Script. 
Rtr. lt. T. *. p. 67. 

(a) Jordan, di rtb. Git. Cip. J9. Jd. de regn. furar. Sa. R. I. T. T.p. 14». 
Fronp. di iti. Gith. Jib. 1. cap. 2. Ca(ftod. var. lib. f. ep. a. g. & ftq. lib. 
11. ep. 1. 

(*) Prcrtp I. eit. 

(<) Caffiad. var. [ih, 9. ep. iS. 

OO Praiop. di ètl. Goth. I:b. I. tip. ]. Jordan, di rtb. Gli. Cip. 59. 

(1) CaJJiad. var. ep. 14. lib. 11. 


Digitized by Googlj 



Epoca VI. Capo I. 307 

La lettera ha per oggetto una fupplica, che i Comafchi avevano 
inoltrata al regio trono, rappresentandogli la troppa affiduitò, 
con cui i portello ri venivano aggravati del carico de’ Paraveredi y 
o fia della gratuita fomminiftrazione de* cavalli di vettura ai 
minirtri ed inviati repj, e a tutti coloro, che godevano di tale 
privilegio , e ciò attefa la frequenza dei viaggianti , che per 
varie firade partivano da Como . il Re Atalarico efaud'i i Co- 
mafchi , ed accordò loro la immunità dal carico fuddetto, e 
l’accordò a fine, come egli fi efprefTe, che il foverchio aggra- 
vio non diminuirti il popolo di una citth , la quale per la fua 
fituazione invitava ad abitarla . In erta lettera Calfiodoro de- 
fcrive leggiadramente la circi , e il lago di Como, dalla quale 
' deferitone fi rileva quanto 1’ autore conofcelfe , e amarti que- 
llo foggiorno . Sullo ltcflb argomento, e parimente a lode di 
Como aveva già fcritto Faufio d’ illufire famiglia Romana , e 

{ lerfonaagio Confidare. Quello fcritto non piò efifie; ma efille 
a rifpolta di Ennodio (a) a lui, dove fcherzando con quel 
fuo amico, come già notò il Sirmondo (A) illullratore delle fue 
opere, Ennodio fi diede ad abbacare altrettanto i pregi naturali 
di Como, quanto Faullo gli aveva efaJtati . 

Il fine del regno di Atalarico, ovvero i princip; di TeO- 
dato fuo fucceffore furono funefiat» dalla care(lia,che afflifle la 
Liguria infieme con altre provincie d’ Italia , e che tornò ai 
affliggerla nell’ anno 53$. Calfiodoro, che continuò qual fegre- 
tario di lettere a fervire utilmente i fuccefifori di Teoderico y 
e che era Prefetto del Pretorio amendue le volte , Icrivendo 
nell’ultima a Dazio Vefcovo di Milano, gli fece fapere, che 
il Re aveva delibato a fovvenimento de’ poveri la terza parte 
del panico, che trovavafi ne’ pubblici grana; di Pavia, e di 
Tortona, e ne incaricò il medefimo Vefcovo della diftribuzi»- 
ne , o fia della vendita al tenue prezzo di un foldo d’oro per 
ogni venticinque moggia da farfi con faggio difeernimento del 
bifogno , avviandolo in oltre di confegnare al regio teforiere 
il danaro ricavatone per rimettere ne’ granaj a riparo delle fu- 

Q.q a 


(a) Lib. t. ep. 6. 

(i) In mi. td tf. tin 
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ture neceflità quanto di grano ne fofle flato levato (*). Proba- 
bilmente fu l’opera dello fteflo Caflìodoro una legge pubblicata 
fotto Atalarico , colla quale venne ordinato, che fi pagaffero gli 
ft/pcndj flati fofpefì ai profefTori di gramatica , di eloquenza , e 
di giurifprudenza (i). Cosi mantenevanfi i mezzi necefl'arj alla 
coltura dell’ umano intelletto ad onta delle tenebre della igno- 
ranza , che vi fpandevano i Goti. 

Morto Atalarico Re Amalafunta, la quale troppo viva- 
mente fentiva la perdita, che ftava per fare, dell' autorità da 
più anni efercitata , trattò fegretamente con Giuftiniano Impe- 
ratore la rinunzia del regno Italico fotto la condizione di un 
onorevole alilo per lei nell’ augufta citili di Coftanrinopoli • Ma 
poi ella cambiò penderò, e chiamato a fe dalla Tofcana Teo. 
dato nipote del Re Teoderico dal canto di Amalafrida Tua fo- 
rella, gli propofe d’innalzarlo al regno, purché egli foffe con- 
tento del titolo di Re, ed elfa n’efercitaffc 1* autorità . Teodato 
accettò con giuramento quefla condizione , ed ebbe la corona . 
Era coftui un uomo ricco , ed ammaeftrato bensì nelle lettere 
e fcienze contra il cofTume della nazione, ma non già nel me- 
fliere della guerra, anzi codardo, e in oltre avaro, e (lato già 
per le fue rapine, e prepotenze condannato da Amalafunta me- 
defìma a redimire il tolto. Amalafunta credette con quello be- 
nefìzio di guadagnacelo; ma l’incauta redò delufa . Teodato, 
fia per 1’ antico odio non ancora cancellato dal fuo cuore , fu 
per ambizione del comando , cacciò da fe la fua benefattrice , 
c confinolla in una piccola ifola del lago di Bolfena, dove in 
breve per connivenza dell’ ingrato Re cadde vittima della ven- 
detta di que’ Goti , i di cui parenti effa aveva fatti giufliziare 
per la ricordata congiura contra della fua perfona (r). 

Teodato non godè lungo tempo il frutto del fuo delitto . 
Pufillanime , e vile nel proporre condizioni di un accordo , o 
piuuofto di un foggettamento a Giuftiniano Imperatore, e poi 
infedele nel mantenerle, egli non regnò che per inoltrare la fua 


{«) Co [fiori. vtr . lib. 11 . ep. 17. Hifl. Mi/e. lib. 16. S. R ■ I. T. 1 . p. 107 
(I) Cajfiod, vor. iib. 8. ep. li. 

(e) P totip, de bel. Goth. lib. 1. tap. $. & 4. Ctffcd. vor. lib. 10. ep. I. 1. 
J. It 4. Jerd. de reb. Gei. eap. 59. & de re^n. fiate/. Stupì. Rir. li. T. 1. p. 241. 
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incapacità (et) . I Tuoi Goti fletti la conobbero , e perciò abban- 
donatolo nell’anno 536. gli fottiruirono Vitige comandante di 
foldati , e più illuttre pe ’l valore guerriero, che per la nafcita. 
La nomina fu fatta nel campo (A). Jn quello intervallo di tem- 
po Giultiniano Imperatore d’Oriente, il quale aveva rivolto 
l’animo alla conquida dell’Italia, colle l’occafione favorevole, 
la cominciò con uno sbarco di ottomila Greci nella Sicilia 
fattovi da Belifario l’anno 535., e la profegu'i nel modo, che 
fi accennerà in appreso ( c ) . 

V itine impiegò le prime fue cure ad attìcurarfi il regno . 
Fece infeguire il fuggitivo Teodato, il quale fu colto, ed uc- 
cifo ; imprigionò Teodogifelo di lui figliuolo, e chieda poi, 
ma non ottenuta, da Giultiniano la pace, 11 diede a raccoglie- 
re genti , ed armi , e per riufcir meglio a difenderfi contra il 
potente fuo avverfario fiaccò i Re de’ Franchi dall’alleanza, 
che quefti avevano contratta col Greco Augutto, e li guadagnò 
in alleati fuoi mediante la ceflione di tutto ciò, che gli O/ìro- 
goti pofledevano nelle Gallie , e coll’ aggiuntovi pagamento dì 
ventimila feudi d’ oro , trattato intavolato già da Teodato fuo 
antectffore (d) . 

Tutto cedeva al nome, più che alle forze di Belifario, e 
il defiderio de’ popoli di cambiare padrone vi contribuì aflaittì- 
mo . Roma fi refe volontariamente a lui , eflendone ufeiti i 
Goti impotenti per lo fcarfo numero a difenderla . Vitige rifo- 
luto di ricuperarla volò colù alla tetta di un efercito, che 
Procopio (e) ingrandire a cento cinquantamila fanti e cavalli , 
e dopo di una battaglia, nella quale i Goti Tettarono fupcriori, 


(a) Sotto i! regno di Teodato vi ha menzione delle acque di Bormio , co- 
me acque medicinali, e di grande efficacia • correggere l’acrimonia degii umori, 
e feenatarrenre a guarire dalla podagra . ( Cjffiod. ver. |:b. to. cp. 29. ) . Il 
Contado di Borano pollo alla diremità della Valtellina appartiene anche oggidì 
alia Diocefi di Como, ed in nitri tempi fu parte ancora del fuo territorio civi- 
le. Se nel fecoìo nono infieme colla Valtellina appartenere a Milano, farà aa 
me dominato nella feconda parte di quella lìoria . 

(/») Prtctp. lib. 1. cap. 6. 7. 1 1. H>jl. M'tfc. lib. 16. Str. Rtr. It. T • I. p. 107. 
(<■) Proc. eie bel. Coti), lib. t. cap. S. 

(<0 Cajfitd. var. lib. 10. ep. 32. fc 33. Prtt. de iti. Gttk. lib. 1. cap. 11. 
12. 5 t I 3. 

(e) Lib. 1. cap. tó. 
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1 ’ attediò con vigore, ma non con fucceflo (*). Frattanto la 
feliciti delle armi imperiali infpirò anche ai Liguri la voglia 
di pattare fotro il dominio de’ Greci . Perciò Dazio Vefcovo 
di Milano motto probabilmente da zelo per la religione Catto» 
lica , ma però imprudente , recofli di nafcollo con alcuni de* 
primarj cittadini Milanefi a Roma; rapprefentò a Belifario la 
faciliti dell’ acquilo della Liguria ficcome fprovveduta di difen- 
fori , ed anelante a ricevere in Sovrano il Greco Imperatore , 
e lo animò alla imprefa . Belifario vi aderì , e mandò Mondila 
fuo officiale per la via di Genova nella Liguria correndo l’an- 
no 538. Siccome pochiflimi erano i Goti quivi rimarti, e que- 
fli dopo di una leggiere oppofizione sbaragliati tornarono a 
chiuderli in Pavia , così riulcì facilmente a quel piccolo drap- 
pello di Greci di occupare quefia provincia. Milano gli accolfe 
con giubilo, acclamò Giulliniano Imperatore, e l’ efempio 
della capitale traile Como , e le altre cittU nello Hello partito. 
Divifi gl’imperiali in tenui prefidj per le cittb. più forti del 
paefe occupato, fra le quali li nomina ancora Como, trecento 
foli rimalero alla curtodia di Milano (6). A quale periodo 
ftavano efpofte quelle cittì», fe i Goti venivano con follecitudine 
a riconquiftarle ? In fatti Vitige, appena intelà la follevazione 
della Liguria , mandò qua Uraja fuo nipote da Torcila con una 
porzione confiderabile dell’armata, la quale venne poi ingrofc 
fata da diecimila Borgognoni , che Teodeberto Re de’ Franchi 
avea, ma di foppiatto per non mortrarfi infedele a Giudi niano, 
fpediri ai Goti in adempimento del trattato con loro conchiu- 
fo. Uraja ftrinfe fubito d’ afl'edio Milano (r) , e fu in quella 
occafione, che la careftfa di fopra accennata infierì sì terribil- 
mente in quella città, che, fecondo la teflimonianza di Dazio 
Vefcovo recata dall’autore della mifcella (à ) , giunfero le ma- 
dri a mangiare i proprj figliuoli per non morire di fame . 
Milano abbandonata dai Greci, i quali appena ottennero per le 
medefimi la falvezza della vita , reftò in balla degli attediami 
nell’ anno 539. Fa orrore il barbaro fcempio , che coiloro fe- 


00 Prtc. lib. 1. a taa. 8 . ai fin. IH. Cr lib. 2. » cap. I. ad il. 
(i) Prtc. it bel. Gtth. lib. a. cap. 7. & 11. 

(r) li. lib. 7. aap. 11. 

(*0 Ali/ir. lib. 16. p. 107. Vii. Trac. lib. 2. cip. 21. 
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cero di Milano. Tutti i mafchi fenza diftinzione di eth , di 
condizione, di grado, e fino i facerdoti agli altari furono tru- 
cidati fpietatamente . Procopio' ne amplia la firage a più di 
rrecentomila : le femmine fatte fchiave furono confegnate ai 
Borgognoni in premio dell’ ajuto preflato : la città fu facche». 
giata e dillrutta . Quello terribile efempio moffe tutte le altre 
città della Liguria a ritornare fotto l'obbedienza de’ Goti (a). 
Quale fia fiata in quella occafione la forte di Como, non è ac- 
cennato dagli fiorici. Siccome però abbiamo da Procopio, che 
il rimanente della provincia fi refe ai Goti fenz’ alcuna refifien- 
za : così è probabile , che Como operando del pari non fog. 
giacerti: ai furori di sì crudele vendetta. I Comafchi parimente 
non provarono così micidiale, come i Milanefi, la cardila fiata 
aggravata in Milano dalle angufiie dell’ alfedio , il qual flabel- 
lo cefsò poi generalmente per la ricolta abbondante dell’ anno 
535»., leggenJofi a prova di ciò, che fu efeguito in detto anno 
un trafporto di grani dalla Liguria per lo Po in foccorfo di 
Ravenna aflediata dai Greci ( 6 ) . 

Vitige non meno attivo, che coraggiofo , tutto metteva 
in opera armi , e negoziati per difendere il regno contro gli 
sforzi del Greco imperio , e per arredarne le conquide lente 
bensì , ma continue . Egli tentò in vano di guadagnare con 
danaro i Longobardi , i quali fiabiliti fino dall’ anno 527. nel- 
la Pannonia non fi lardarono fedurre a rompere l’alleanza 
che avevano con Giuftiniano . I fuoi maneggi furono più for- 
tunati coi Perfiani , il di cui armamento contro i Greci sforzò 
l’Imperatore fuddetto ad accordare la pace ai Goti, pace attra- 
verfata, e poi rotta dall’ambizione di Belifario (c) . Frattanto 
Teodeberto Re de’ Franchi nell’ Auftrafia condurti: in Italia un’ 
armata di centomila combattenti nel fuddetto anno 539. Infe- 
dele ai Goti , come ai Greci trattò gli uni , e gli altri oftil- 
mente , faccheggiò le provincie della Liguria , e della Emilia , 
e gl’ idolatri Alamanni mirti co’ Franchi trafeorfero ad arti i 
più crudeli fpecialmente verfo de’ Goti. Ma finalmente il ferr® 


(«) Prie. de hi. Giti. lib. i. <jp. jj. Merini Avtnlit. in ehm. 
(i) Prct. lib. 3. cap. 25. 

(0 Id. dt hi. Gtih lib. 2. * «ap. 22. ad 29. imi. 
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di quedi , e le malattie, che {terminarono un terzo di quell? 
armata , coftrinfero Teodeberto a Spatriare col rodante . Un 
fin. 'e, anzi più difgraziato fine avevano avuto poc’anzi i Bar. 
gognoni parimente infedeli (a) . 

].’ Italia continuava ad elfcre il teatro infieme , e la vitti- 
ma della guerra tra i Greci, e i Goti. Quelli profeguendo le 
conquide attediarono Ravenua la reale refi .lenza . Quelli per una 
parte Banchi di guerreggiare , perchè {nervati dall’ ozio di una 
lunga pace, e ammolliti lotto un clima più dolce, e per l’al- 
tra temendo di efl’ere trafportati via dal caro foggiortio d’ Italia 
a Collantinopoli , qualora fodero Itati fatti prigionieri, offriro- 
no il regno a Belifario . Quello generofo comandante, di cui a 
ragione lodafi la fedeli'» non meno elle il valore , ma fi biafi- 
mano i violenti, ed irreligiofi trafporti , finfe di accettare l’of- 
ferta, e Vitige (ledo per timore di peggio vi aderì. Così Ra- 
venna, il Re, il regio teforo, e pofcia i luoghi più forti del- 
la Venezia vennero in potere de’ Greci l’anno 540 (*). I 
Goti trovatifi poi delufi da Belifario chiamarono al trono Uraja 
il diftruttore di Milano, il quale rifiutò la corona ; indi per 
di lui configlio radunatifi in Pavia crearono Re Ildibaldo 0 II- 
dibado perfonaggio di famiglia reale ; e quelli per timore di 
non poter confervare il regno lo efibì di nuovo al condottiero 
de’ Greci . Ma Belifario perfeverando nel generofo rifiuto , e 
obbedendo a Giudiniano, che lo richiamava a Collantinopoli 
per adoperarlo nella guerra Perfiana , partì , e prefentò al fuo 
monarca i prigionieri, Vitige Re , e la Regina Matafunta figlia 
di Amalafunra , ed i figliuoli d’ Ildibaldo nuovo Re con altri 
ottimati, e le ricchezze ammaflate dai Goti in Ravenna (c) . 

La partenza di Belifario arreda le conquide de’ Greci . Il 
Re Ildibaldo prima alla teda di {oli mille uomini, poi rinfor- 
zato da tutti i Goti delle proviocie della Liguria, e della Ve- 
nezia prende coraggio , e fi prepara a ricuperare la porzione 
perduta del regno. Combatte con qualche fortuna ; ma poco dopo 

mac- 


ia) Proc. liS. 2. cap. tt. Alar. Arumif. tkian, Caiuinuat. Marcitimi i • chrtn. 
Caffi d. var. lib. 11. ertici. 28. 

(6) Prue. lib. 2. cap. 29. 

(0 Prie, lib. 2. cap. 30. & jr. 
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macchia la Tua riputazione facrificando Uraja ad una vile ven- 
detta, e poi viene uccifo da un foldato , che fi vendica di lui. 
Il misfatto rella impunito. I Rupi venuti gii con Teoderico , 
e mifti , ma non confufi per via di nozze , coi Goti ardifcono 
di foltituire all’ infelice I Idibaldo un Re della loro nazione chia- 
mato Erarico . Quelli non compifce cinque moli di regno, che 
i Goti lo trucidano nel tempo ftcfl'o , eh’ egli fl^va per tradirli 
mediante un trattato con Giulliniano Imperatore, la di cui fo- 
fhinza era la vendita di tutto il regno d’Italia a lui, quantun- 
que fi di celle contenere folamente la rinunzia altre volte pro- 
.pofiane della parte trafpadana ( a ). 

Tolto adunque Erarico nell’ anno 541. i Goti gli foftitui- 
rono Totila, detto con altro nome Baduilla, nipote da fratello 
d’ Ildebrando Re. Il fuo coraggio, e la fua abilita non erano 
inferiori alla fui nafeita. E bene fi vide in lui quanto valgano 
i talenti di un fol uomo a ri flabili re gli affari più dilperati . 
Quando egli prefe la corona il regno Gotico trovavafi ri (fretto 
quafi al folo paefe di qua dal Po, e quello difordinato al di den- 
tro , e minacciato dai Greci, che fi mifero a profeguire la 
guerra. Totila guerriero intrepido, accorto, attivo riacquillò a 
poco a poco quafi tutta l’ Italia , portò le fue armi con qualche 
fucccffò nella Sicilia, e nella Dalmazia, vittoriofo amò la pace, 
e la dimandò febbene invano , e collretto a dar fempre armato 
dilefe e confervò undici anni il regno adonta di tutti gli sforzi 
de' Greci , e malgrado il valore, e I3 fperienza di Belifario ri- 
mandato da Giuftiniano a profeguire la guerra Italica (^) . Egli 
è vero, che Totila ofeurò la gloria delle fue vittorie colla cru- 
dele, e barbara maniera di guerreggiare devaftando, fpogliando, 
ed uccidendo , nel che i Greci più avari di lui , e non meno 
crudeli lo fupcrarono. Così l' Italia era dai Greci, e dai Goti 
a vicenda miferamente divorata, e calpeftata (c ) . Buon per noi, 
che una guerra sì diffruttiva non fi fece nelle noftre contrade. 

Parte I. R r 


(a) Proc. de bel. Goth. lib. 3. cap. 1. & 2. Jordan, de regn. fuc.S. R. I. T. 
1. p. 242. Hijl. mi/t. lib. 16. p. 1O7. & frq. 

(b) Prcc. de bel. Goth. lib. 3. & 4. Hijl. mtfe. lib. 1 6 . p. 107. & 108. 

(r) Hijl. mtfe. & Proc. II. cit. Jordan, de rtgn. Jnuef. p 242. Grtg. bt. 
Papa aitai, lib. 2. cap. 14. Mar, Avuti. & Marc. Cam. in ihron. 
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Ma fe la Liguria andò efente da quetto flagello , effa ebbe a (of- 
frirne altri due, cioè una nuova invafione di Franchi, ed una 
fiera pettiienza . I Franchi fiotto Tecdcberto, Re femore avido 
di conquide , e ficmpre in traccia delle occafioni di efeguirle , 
«alati per le Alpi Cozzie, ed impadronitili delle medefime, oc- 
cuparono eziandio alcuni luoghi della Liguria con una gran 
parte della Venezia. L’anno della invafione, che il Muratori 
colloca nel 548., è incerto fi/7), ficcome è incerto ancora fe la 
rtoflra città folle tra i luoghi occupati dai Franchi nella Ligu- 
ria , (ebbene fia aliai probabile, che non lo fiolfie. E’ certo però 
che i Franchi non cedettero nè ai Goti, r.è ai Greci nella li- 
cenza, e rapacità militare. Totila non potendo nel tempo (defi- 
lo guerreggiare contro due nemici fi accordò coi Franchi , e li 
laficiò nel pacifico pofletta del paefie , che avevano occupato ( 6 ). 
Il fecondo flagello, cioè la nellilenza, fu comune verifimilmente 
anche a noi. Nata ella nell’Egitto, poi propagatali per l'Ori- 
ente inondò, ed involfe 1 Italia tutta circa l’anno 543-, e con- 
tinuò più anni a fare ftrage dapertutto (e) . 

In mezzo alle guerre ttratiiere, ed agli oliaceli Giufliniano 
Auguflo non depofe giammai il penfiero dell’ Italia . Perciò nell’ 
anno 552. /pedi qua Narfiete celebre capitano con un eferciro 
compollo per la maggior parte di Eruli , Unni , Perfiani, Ge- 
pidi , e Longobardi . Tale era il dettino dell’ infelice Italia di 
dover elfcre l’albergo, e poi la preda d’ ogni forra di barbari. 
Narfete combattè con Totila nel luogo detto i Sepolcri de’ Gal- 
li , e lo vinfe . Seimila Goti caddero morti fui campo di bat- 
taglia ; altri furon fatti prigionieri , e poi uccifi fpietatamenre , 
« Totila fletto mori per una ferita. Gli avanzi de’ Goti fi ri- 
tirarono in Pavia , e ne’ luoghi circonvicini , dove crearono un 
nuovo Re ( d ) . Quelli è Teja follato coraggiofo, e iuficme fe- 


(0) Murat. Ann. d' It. T. 3. all' in. 54S. Si confuta l' tritano Canonica Ala- 
ti» lupi (Co/#, diplom. civ. (T ttcl. Berrò m. pmdr. cap. 4. col. 8<. & 87.) 

( 4 ) Prue, de tei Gath. lib. 4. cap. 33. lib. 4. cap. 14. Paul. Diae. de refl . 
Lana. lib. 2. cap. a. Pelag. I. Papa in fragm. rpijl. ad Narfet . Marcellin. Com. 
in thron. 

(e) Conti n. Mare, Com. in thron. Vici. Tunort. in chron. Proe. de tei. Perf. 
lib. 2. cap. 22. 

(/#) Pro e, di tei. Ctth. lib. 4. a cap. 2f. ad 33. inel. Eyagr. HiJÌ. lib. 4. 
•»p. 23. 
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roce, c’.clln cui crudeltà fi narra quell’ efempio , che fece ucci- 
dere trecento nobili garzoni , i quali Totila eralì fatti confc- 
gnare da varie citti d’Italia in oltagg? [et) . 

Al vittoriofo Narfètc fi rendono Roma, e molte altre cic- 
t\ . Egli ufa la moderazione di congedar i Longobardi incen- 
diarj, e dilfoluti . Le guarnigioni de’ Goti fuggendo uccidono 
crudelmente qualfivcglia o italiano , o firaniero , che incontra- 
no. Teja, dopo d’aver tentata invano un’alleanza coi Franchi, 
raccoglie quanto può di gente col danaro ritrovato in Pavia , 
corre a Cuma fortezza della Campania, ed ivi cofiretro da un 
tradimento de’fuoi cimenta la battaglia con Narfets.il Re com- 
battendo da fcldato vi muore: ciò non oliarne la vittoria reità 
indecilà . Le amiate fi ritirano ambedue, s’intavola la pace, 
e fi ccpcbiude. I patti fono, che fia pernufio ai Goti di par- 
tire liberamente cali’ Italia con tutto il loro danaro , giacché 
fero rifcluti di non refìarvi fudditi dell’ imperatore . Tanto 
accadde nell’ anno 553 ( b ). 

Quelli patti non fono ofiervati. I Goti fpaifi per la Li- 
guria, Venezia, c Tofcara fi unirono inlìeme nel difperat# 
partito di rinnovare la guerra , e ron potendola fare da fe foli 
ricercano nuovamente aiuto dalla Francia. Teodebaldo Re riget- 
ta f istanza ; ma gli Alamanni fuoi tributar; l'accettano . Leu- 
tari , e Rutilino chiamato da altri Buccelino capi di quella na- 
zione vengono con un’annata di fettantacinquemila tra Alaman- 
ni, e Franchi, e quafi che fodero venuti a fpogliare 1’ Italia, 
non a riacquiftarla ai Goti , la feorrono tutta dal fettentrione 
al mezzod'j, faccheggiando ogni co fa, ed uccidendo, o menando 
via prigioni gli abitanti della campagna . 11 primo ingrelfo di 
ccfioro fu nella Liguria; ma quivi probabilmente fi diportarono 
con qualche moderazione in grazia de’ Goti , dai quali furono 
riconofciuti , e trattati da alleati. L’armata de’ Franco-Alaman- 
ni, con cui fi unirono alcuni Goti, dopo d’aver defolata per 
un anno 1 ’ Italia, divifafi poi in due perì quafi tutta, cioè una 

Rr 2 


(a) Proc. lib. 4. cito. ^4. 

(/) Prcc. dt bil. G$tb. lib. 4. cip. alt. lib. 1. Script. Rtr. It. T. 

V p. i8i. 
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parte per la pelle, e 1 ’ altra fotto il ferro de’ Greci comandati 
da Narfete l’anno 554-, ovvero il feguente (a). 

Malgrado l’efito infelice di quelita fpedizione , o piuttofto 
fcorreria degli Alamanni, i Goti fecero ancora qualche tenta- 
tivo per fortenerfi in Italia. Settemila di loro, i quali avevano 
per condottiere Ragnari Unno di nazione , occuparono nel 555. 
il cartello di Conia ritti dell’ odierno regno di Napoli . Nar- 
fete , alle di cui armi tutto cedeva , lo alfediò , e lo prefe . I 
Goti , che vi erano dentro , furono mandati per mare a Co- 
ftantinopoli. Dopo quello fatto pare che i pochi Goti rimarti , 
e difperfi per le varie ritti, e luoghi, dove avevano il domi- 
cilio , e i beni , fi contentartelo di ftar foggetti , e promettef- 
fero l'obbedienza al Greco imperio. Ma non paisà guari, che 
Guidino Conte di erti Goti fi ribellò. Amingo, a cui obbedi- 
vano i Franchi venuti gii con TeoJebcrro Re , e ftabiliti, co- 
me di fopra fi è detto, nella Venezia, ed in alcuni luoghi del- 
la Liguria , gli porfe ajuro , anzi quell’ ultimo ebbe la forte di 
fuperare in un fatto d’armi i Greci. Poi e l’uno, e l’ altro re- 
narono vinti , e debellati da Narfete . Guidino fu mandato pri- 
gioniero a Giuftiniano: Amingo fu uccifo, e cosi i Franchi fni- 
dati dall’ Italia lafciaron liberi ai Greci i luoghi , che vi ave- 
vano occupati (£), le quali vicende fpettano all’anno 556. fe- 
condo la efprefla tertimonianza di Mario Avcnticefe ( c ). Brefcia 
però, e Verona fi foflennero fino all’anno 5Ò3., o forfè ef- 
fendofi ribellate ritornarono in quell’ anno fotto il Greco do- 
minio, fe pure di tali città halli a intendere il tello corrotto 
di Cedreno(cf). Gli ultimi ad eflere foggiogati furono un branco 
di Fruii , ai quali comandava un certo Sinduvala, o Sindualdo 
della rtefla nazione. Narfete lo disfece in una battaglia, e giu- 
rtiziollo qual ribelle; poi col braccio di Dagifteo fuo Generale 


(a) A qath. de tei. Coth. lib. t. a p. 381. ad 388. & lib. 1. a p. 388. ad 
59 ». Script. R. 1 . T. 1. 

(i) Alar. Aventic. in chrtn, Menander Prettcìcr in excerpt. Leqat. T. I. hi/l. 
Byz. p. , ? 3. ed il. Pari/. Paul. Diae. de gefì. lang. lib. a. cap. 2. 

(0 Ho lepuito in queflo racconto il chiariamo Lupi, onore di Bergamo fua 
patria, il quale ha con molta erudizione il lucrata quella parte ofeura di fioria 
{Ced. dipltm. tiv. etcì. Bcrg. Prcdr. cap, 4. col. 89. 90. & 91.) 

(d) In Amai , 
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(Tarmi comp\ l’Italica fpedizione, corvquiflando quanto rimaneva 
fino agii ultimi confini delle Alpi (<•). L’epoca di quelli fatti 
è l’anno 565-, 0 il 5 66., circa il qual tempo tornò la pelle a 
vifitar T Italia, e foprattutto la nollra Liguria con canta ftrage, 
che, fecondo la efprclTione del Magno Gregorio Papa (b ) , quali 
non vi rcllarono raccoglitori della melfe, e della vendemmia, 
liceo la maniera , per cui finalmente T Italia tutta col braccio 
vigorofo prima di Èelifario , poi di Narfete pafsò dal dominio 
de’Goti a quello de’ Greci. Cosi quivi fini il regno Gotico do- 
po d’ aver durato feflant’ anni , numerandoli dal primo del re- 
gno di Teoderico fino alla morte di Teja ultimo Re . Narfete 
governò 1 ’ Italia con molto fenno , fecevi fignoreggiare la giu- 
ltizia, e la tranquilliti, rillaurò Milano (c) con altre città, e 
liabili almeno nelle principali i reggitori col titolo di Duchi 
muniti del civile e del militar comando ( J ); ma non andò 
efente dal rimprovero di avervi accumulato molto danaro , {eb- 
bene non lo raccogliefle per avarizia , ma per verfirlo , come 
fece, nell' erario imperiale. L’odio, 0 l’invidia lo dipinfero 
qual tiranno a Giuflino Imperatore, ch’era fucceduto a Giudi- 
niano fuo zio nell’imperio d’Oriente, ed i Romani gli chiefero 
la depofizione di Narfere,la quale forfè ottennero. Si narra da 
alcuni , che 1 ’ Imperatrice Sona donna altiera ufeiife in quedo 


(e) Mar. jlventic. tbron. Paul. T)iac. da gtfl. Lang. lib. 2. Cip. J. 

Dial. lib. 4. cap. 26. V/d. D'taa. de geli. Lang. lib. 2. cap. 4. 

(f) Se Milano poco dopo l’eccidio narrato da Procop'o riforle per opera di 
Narfete, come afferma Mario Aventicefe, e fe quella città continui a molfrarfi 
la capitale della Liguria, allorché Alboino Re de’ Longobardi vi entri), così che 
dalla conquida di ella cominciò a numerare gli anni del fuo regno, come vedre- 
mo, certamente vacilla l’opnione del chiariìlimo Conte Pietro Verri Configgere 
intimo attuale di Stato di S. M. I. R. A. , e già Prefidente dell’ora fopprefio 
Magiilrato Camerale, il quale nella fua Storia di Milano (cap. 2. p. 33. e feg.) 
re ritarda a cinque fecoli il riforgimento. Nè a follegno della fua opinione vale 
il riflettere, che Milano dal fofferto eccidio in poi non fu piò la refideuza de’ 
Re, come la era fiata degl’imperatori Romani per piò di un fecole. Ccnciofia- 
chè i barbari fceglievano non già le città piò colpicue, ma le piò forti a refi- 
dema del regno. Perciò i Goti anche prima della rovina di Milano avevano feelta 
Ravenna, e poi i Longobardi fcellero Pavia. Procopio facilmente efagerò nar- 
rando lo fierminio di Milano, ed è troppo noto per molti elempj della fioria, 
thè gli fcrittori fono eloquenti nell’ ingrandire fia le perdite, fia le vittorie. 

\d) D'po I (eletti Al affai e Muratati legga ft fu guejla punte il Ceti. Lupi CeeL 
dipi. (iv. & etri. Serg. Pttdt. cap. 4. col. pi. & 93. 
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detto , efTere oramai tempo, che un eunuco p3r fuo venifle a 
filare nel ferraglio delie donne a Collantinopoli , e che Narfete 
vendicandoli della ingiuria con un tradimento chiamali: i Lon- 
gobardi alla conquida della Italia (a). Ma ciò è incerto, e pro- 
babilmente i Longobardi r.on avean bifosno di quello impulita. 
Narfete giunto all’ultima vecchiezza fini i fuoi giorni in Roma 
l’ anno 567. Longino gli fu fpedito fucceflbre nel governo 
d’Italia. I Longobardi vennero, e di ellì parlerò nell’epoca 
feguente. 

CAPO II- 

Dello feto della Religione in Como fotta i Goti . 

L ’ Illufire Vefcovo noftro Abondio aveva coll’ aflìduo addof. 

trinamento , ed operofo zelo apoftolico (chiamati fra il 
luo gregge gli avanzi della idolatria non meno , che dell’ aria- 
nefimo . E quella erefia , di cui erano feguaci gli Bruii , ed i 
Goti fatti padroni dell’ Italia , pare che non gettaffe nuove ra- 
dici fra gli originar; abitanti mercè la moderazione de’ regnanti, 
che riguardarono con occhio imparziale , e trattarono ugual- 
mente cattolici, ed Ariani; ond’ è che i fucceffori di Abondio 
ebbero a vegliare follmente, non già ad affaticarli per mante- 
nere in Como la purità della fede. Ma forfè un altro moftro, 
che attaccò la religione de’ Cornifichi , e quello fu lo fcifi.na di 
Aquileja* i cui princip; e procreili ho efpofti ne’ capi V. e VI. 
della diflèrtazione preliminare." 

La chiefa di Como certamente fu inviluppata in quello 
feifma , e ne vedremo le prove nell’epoca feguente; ma non fi 
fa nè come, nè da qual tempo. Siccome però di neffuno de’ notil i 
Vefcovi leggefi il nome negli atti del concilio fcifmatico di 
Aquileja fotto Paolino, ed iltclfiamente negli arti polleriori di 
quella chiedi patriarcale, così è probabile che i Comafchi o pià 
tardi e fedamente per breve tempo, o almeno con miiiore ani- 


(<) Mdr. Anemie, in elmi. Patì. Due. de gt/l. leng. cap. 4 . fP f'<J- Ane/t. 
Bili, in V. Kom. Pont, in J,h, IH. Aenei. lib. Pont, in V. S. Ap. c p. J. 9 

furi Jen. wp. 5 . R. I. T. a. p. 114. ia;. & 124. 
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mofità fianfi mifchiati nell’ errore, ili cui fi parla; la qualcun, 
gettura acquila maggior forza al riflettere , che nella ferie rior 
interrotta di ventidu: Vefcovi , che noi onoriamo per fami , 
fono comprcfi ancora quelli , i quali videro durante lo feifrna 
fuddetto. 

I Vefcovi, che governarono la chiefa Comafca dopo Abon- 
dio , annoveranfi dagli dotici con quell’ ordine, Condolo, Efu- 
peranzio, Eufebio , Eurichio , Eupilio, e Flaviano I. (<7). Io 
qu'i mi fermo per non preoccupare l’epoca feguente. La crono- 
logia di quelli Vefcovi e adatto ofeura malgrado gli sforzi in i 
tilt del latti; ond’è che indarno fi cerca di fapere fia il tempo 
dell’ alfunzione al Velcovado, fia quello della morte di qualun- 
que di loro, le eccettuiamo Eutichio, di cui una ifcrizione A- 

f olcrale altre volte efiilente nella chiefa di S. Abondio (b) ce 
0 indica morto l’anno 539. in età di 57. anni, e feppellito itt 
quella chiefa rei giorno 5. di Giugno . Quello in figo e monu- 
mento dato già alla luce dall’erudito P. Allegranza (c), e che 
recherai» per ellefo con altre facre ifcrizioni in fine di quello ca- 
po , pare che dillrugga del tutto una tradizione d’incerta anti- 
chità adottata comunemente dagli fcrittori e nodrali , e llra- 
nieri intorno il modo , e luogo della fepoltura di Eutichio 
fuddetto . La tradizione è la feguente. Quello Vefcovo portato 
per la vira contemplativa era ìolito di ritirarli filila fommità di 
un monte difeoila circa due miglia dal centro della città, e det- 
ta dal luo nome il fallò di S. Eutichio . Se folle vero, che ivi 
centro una grotta incavata nel fallo Eutichio palfuiTe in orazioni 
molta parte della vita, dovremmo dire, ch’egli non avelfe una 
giuda idea della ftntità conveniente al fuo dato , alt a elfenJo 
la fantità di un Vefcovo, altra quella di un eremita. La vita 
del Vefcovo è una vita fempre operativa. Egli è un padorc , 
che deve vivere in mezzo al fuo gregge, deve converlùre con 
lui, pafcerlo , dirigerlo, e vegliare di continuo fui tifogai , e 

C 

S — 

(*) Botri. Jov. hìfl. pale. lit». j. Rthtrto Rufra della mi. ri: fna ftm. Tri n- 
tefet Bit! trìti* Camp, erano!, delia fi. di Corno. Tatti Ann. ite. deità (itti di 
Cono ilcc. 1. Ferrar, in raih. SS. Jt. Uqbelli It. S. in f et. Tip. C «. T. 5. 

(t) Ora quella ifcrizione irovaG prefio il pili volte lodata colilo pattizio 
Fulv o T r idi cipolla nel portico della cala di lua abitazione. 

(0 De S /pulir. Lbrtjiian. in /ir. injinpt. frp. p. 15 . 
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fu gli andamenti fuoi . Se quello ritiro di Eutichio è ìmproba: 
bile, quando non fi riflringa ad alcuni brevi intervalli, che gl 1 
teneffero luogo di ripofo, lo è nientemeno ciò che fi dice acca' 
duto in occafione della fua fepolrura . Narrafi adunque che morto 
Eutichio nella folitudine della fua fpelonca , e nata la difputa 
tra i diverfi abitanti di auelle vicinanze per avere il defiderato 
depofito del fuo corpo , fu commetfa la decifione della lite alla 
forte in quefla maniera. Fu il cadavero di Eutichio collocato 
fopra d’ un carro, e fi lafciò in balia di due giovenchi il con- 
durlo. Quelli precipitando giù dal monte flrafcinarono il carro 
fino alla chiefa di S. Giorgio nel borgo di Vico, dove giunti 
fi fermarono ; la qual cofa avutafi per un contraffegno della di- 
vina volontà fu ivi Eutichio feppellito (/t) . 

Per quanto fianci ignote le vere particolarità della vita , e 
del governo paflorale si di Eutichio, che degli altri cinque Vef- 
eovi di fopra nominati, nulladimeno fi può affermare, ch’egli- 
no tutti e videro fintamente, e fantainente governarono il po- 
polo a loro conuneflo. Teflimonio di ciò è il culto pubblico, 
■che hanno riportato, e per cui (acri fono i giorni 7., una volta 
2., di Luglio a S. Confido , 22. di Giugno a S. Efuperanzio , 
22. di Maggio a S. Eufebio,5. di Giugno a S. Eutichio . L’ an- 
niverfario di S. Eupilio è il giorno ji. di Ottobre, e quello 
di S. Flaviano I. il zó. di Febbrajo. Non è però di tutti eguale 
la religiofa rimembranza . Tutti fono onorati con officio di rito 
doppio ; ma i primi quattro per tutta la città e diocefi , gli 
ultimi due nella chiefa di S. Abondio fidamente, dove ripofano 
le loro ceneri . 11 fido S. Eutichio tra effi ha officio proprio con 
lezioni [loriche della fua vita . 

I corpi di S. Confolo, e di S. Efuperanzio credonfi quelli, 
che furono ritrovati ai fianchi dell’avello di S. Abondio nella 
chiefa di quello nome, dove la tradizione annunziava, che fof- 
fero flati feppelliti . Quella fcoperta fegul il giorno dopo della 
invenzione di S. Abondio, cioè nel p. di Gennajo dell’anno 
*387. Le fpoglie di S. Eufebio , e di S. Eupilio ripofano fotto 

1’ al- 


(*) Jov. hi fi. pur. |ib. j. p. 1 <54. Tatti An n. S. di Come dee. I. lib. 7. p. 
JJJ. 1 ftf. Brtv. Patriarth. edit. Comi »n. 1585. ad. H. 5. ]un. 

(*) Ftlit . Ninfaarda Ep. Ctm. dtj’tr, mi. S. Ab. Tatti off. il. ite. 3 . % 
Ì7< • f'i- 
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l’altare eretto in lor’ onore nella chiefa fuccennata, il qual’ 
altare Urbano II. Papa confacrò infieme colla chiefa in occa- 
fione di fua venuta a Como l’anno 1095. (a) . Il Vefcovo 
Gianantonio Volpi fece la folenne ricognizione del corpo di S. 
Eutichio nell’ anno 15^9., e Lazaro Caratino parimente Vcf- 
covo noflro lo riconobbe di nuovo nel 1Ò41. ai 2 6. di Aprile, 
e ripoftolo nell’antica urna di marmo lo collocò più decorofa* 
mente fotto Pattar maggiore della chiefa di S. Giorgio (alla 
quale per avventura in tempi a noi ignoti era (lato trafportato 
da quella di S. Abondio originario luogo della fepoltura ) , ciò 
che fu fatto con grande celebriti , e concorfo di popolo ( b ). S. 
Flaviano ultimo de’ nominati Vefcovi fu fepolto , come gli ante- 
cellori , fe pur dadi fede alla tradizione, nella chiefa più volte 
rammemorata di S. Abondio (r). 

La elezione de’ Vcfcovi in Como facevafi a que’ tempi dal 
clero , e dal popolo radunato fecondo che ufavafi di fare gene- 
ralmente. La maniera, con cui fi efeguiva, l’ho efpofta nella 
diflertazione preliminare fotto P articolo V. Da chi poi cfli ve- 
nificro ordinati , o fia confacrati , fe dal Vefcovo di Milano , 

0 da qualche altro , è un l'oggetto di difpura. Certamente il ce- 
lebre Ambrogio di Milano ordinò, come fi è veduto, Felice 
primo Vefcovo di Como, fenza che fi fappia , che quegli ciò 
faceife in qualità di Delegato del Papa , come affermano PUghel- 
li ( d ) , e Crifliano Lupo (e) ; e da ciò nafee un forte argo- 
mento per attribuire cotal diritto alii fuccefTori di Ambrogio , 

1 quali probabilmente lo efercitarono , finché in occafione dello 
feifma di Aquileja la chiefa di Como fi attaccò a quel Pa- 
triarca (/). 

Parte I. Ss 


(a) Tatti dee. i. lib. 7. p. 518. e 547. 

(ó) Tatti dee. i. lib. 7. p. 45 6. 

(r) Vifit. Ttlic. Nirj£. uhi de eeci S. A 'bandii . 

(d) It. S. fet. Ep. Com. T. 5; col. edit. Rotti. an. 165 

(e) de Rotti. Et», confecr. cap. 7. Op-r. T. f>. p. 588. & ?8<?. edit. Ve*. 

(/) I,’ U"be!li non arreca prove in conf-rma della Ina opinione, c il P. 

Crifliano Lupo la fonda (opra un luppo.ìo fallo o almeno improbabile, credendo 
Velico fucceduto ad altro Vefcovo in Como, quando c verifinrle, che Felice ne 
folle il primo, e fo (Te feelto ancora, non che coalacrato da Ambrogio. Così *a- 
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A compimento di quello capo fi aggiungono alcune Cri- 
diane ifcrizioni appartenenti a quell’ età , le quali ci hanno con- 
fervata Ja memoria di alcune pie vergini , e di venerabili eccle- 
fiallici, che coltivarono con (ingoiare ftudio la pietà, e la reli- 
gione. Fra tutte è fpecialmente pregevole quella del Vefcovo 
S. Eutichio. Chi poi è curiofo di Capere le notizie della vita 
di limili perfone credute per nafcita, o per abitazione Comaf- 
chc, e viflute , o morte in concetto di Cantiti, legga il Tatti, 
il quale con Comma fatica, ma non con uguale critica, ha rac- 
colto negli annali facri di Como tutto ciò, che appartiene al 
fuo argomento. S. Ennodio prima diacono, poi VeCcovo di 
l’avia (a) ha Ccritto la vita di S. Antonio monaco Lerinefe, il 
quale abitò nella Valtellina , ora diocefi, ed anticamente ancora 
territorio di Como, 


tendefi meglio rotto io fpirito di una lettera di Amkrogio a Felice . e cade da 
le il ragionamento del Lupo. 

(*) Ertntd. in V. R, Antonii Mtn. Leritt. 
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APPENDICE 

AL CAPO II. 

DELL’ EPOCA VI. 

ISCRIZIONI CRISTIANE. 

E Cco una fcelta di Crifliane infcrizioni fpettanti all'epoca del Regno Gotico 
in Italia, e polle in ordine cronologico fecondo il tempo che viene indica- 
to dal nome de’ Confoii aggiuntivi. Sono abbaftanza note ai conolcitori delle an- 
tichità e la rozza forma de’ caratteri, e la frequente rtorpiarura , o viziofa con- 
giunzione, o IcifTura delle parole, ed i molti errori di ortografia, che s’incon- 
trano ad ogni palio nelle lapidarie ifcrizioni del fecolo l'elio ; onde io ad efempio 
ancora di altri celebri raccoglitori non mi prendo la pena di trafcrivere, eJ 
imitare fcrupolofamente i difetti tutti degli or ginali , e molto meno di mettere 
alla tortura l’ ingegno per indovinare le parole gualìe dalia imperizia degli fcar- 
pellini. Affinchè però i meno intelligenti pollano rilevare tutto il (enlo delle 
medefime ifcrizioni , io le ripeto in carattere corlìvo ponendovi per eflefo le pa- 
role indicate daile abbreviature. 


T. 

HIC REQVIESCIT. S. M. 

AVENTINVS VR. PRS. 

QÌ VIXIT IN SEC V LO 
ANN* PL. LX Vili 
DPS. D. PR IDI KAL. FEBRS 
IND XIII OLEBRIO VC 

lite requiefeit f ancia memerix Aventinus vener abili f presbiteri fui vixit in 
feculo anno* plus minus 68. depofitus die pridie calendas F cbnurias iodici io ne 1 J. 
OJibri » viro tlarijjìme ( Confule). Appartiene all’anno 491. 

IL 


B. M. 

HIC REQVrESCET IN PACE 
PAMVLA CHRISTI AGNELA QVE 
VIXIT IN( HOC SECVLO ANN. PL. M. 

XXX. DEPOSETA SVB DIE III. KAL. AP 
RILIS . AVIENO VCC IND. X 

B. M. Beata memori x . Hic requ iefeit in pose famulo Chrifli Aqnelo y quo 
vixit in he* fendo anno* plus minus 30. depofita fub die 5. colenda* Aprihr 
( idejl die ]0. Marni ) Avieno viro cl. ( Confule ) indichine jo. = A viene Con* 
iòle, e l’indizione decima indicano l’anno 501. 

Ss 2 
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iii. 

B. M. 

HIC REQVIESCET IN PACE 
FAMVLA XPI HONORIA QVE 
VIXIT IN SECVIO AN PL. M. XX 
DEPOSTA SVB DIE Vili KAL IVLI 
AS VENANTIO VCL 1 ND. I 

Quella Onoria ancella di Criflo, che ha vifTuto circa anni 20, é (lata le- 
polta ai 24. di Giugno dell’anno 308., come rilulta dalle foprafcritce note cro- 
nologiahe. 

IV. 

• •••••••« 

PBR SEVERVS 

QVr VIXIT ANN . . 

XC DEPO . . 

TVS EST IDVS . . 

CEMBRIS IN DX . . 

CONCELL 1 CAN . 

HIC REQVIESCET I. 

PACE BM VR BASIL 
PBR QVI VIXET IN H. 

SECOL 

( Hit requie flit venerabili?) preibiter Severa? , qui vixit anno t (piu? mina?) 
90. ( ìepofitu ? l 'fi idtt? Decembri? ( vi delie et die 13. ejufdetn menfi? ) indidione 12. 
Confidi Criticano . Hic requiefeit in pace beata memoria venerabili? Bafiliu? pre ? - 
biter , qui vixit in hnc fecale La ifcrizione di Severo prere io la cre- 

do appartenente all’anno 319., nel quale era Confole in Occidenre Eutarico 
foprannominato Cillica , collega di Flavio G’uflino Augullo Confolc nell’Oriente. 
Il chiariamo P. Giufeppe A!legr?nza dell’Ordine de’ Predicatori ( infcr. Jepulcr. 
p. 163.) vi aflegnò per abbaglio l’anno 237., abbaglio chiaramente dimollrato 
e dalla forma de’ caratteri della ifcrizione, e dall’ ulo delle indizioni polleriore 
a quel tempo. 


Appendice al Capo II. Epoca VI. 


3 2 5 


v. 


D M. 

Hrc REQVIESCIT IN PACE 
ANICITrANVS VR PR 1 ÌS SCAE 
COÌVI AECL. QVI VIXIT IN HOC_ 
SAECVLO ANN PL M LXVIIII DP 
SD VIIII pCAL FEBR RVSTICIO VC 
CONSVLE IND XIII CS 


Hic requiefcit in pace Anicitianus venerabili: prrshr.tr Sancì* Comenfis Ec- 
elefi*, qui vixit in hot feculo annos plus minut 6g, depofitus fub thè g. colenda t 
Februarias ( idejì die 24. Januarii ) Rujìicio viro clanf. Confale indici iene 13 . 
= Il consolato di Ruilicio coll’ indizione terzodecima ci roollra l’anno 32*. 


VI. 


XIT IN SEC V LO ANNI . 

XCV. DP DIE III ID MAIA 
SIMMACHO ET BOETIO 
VV CC CONSVLEBVS 

Quello anonimo vilTe anni 95. Fu feppellito il giorno 13. di Maggio dell* 
anno 522. effendo Confoli Simmaco, e Boezio. 

VII. 


B M 

HIC REQVTES TN PACE FAMVLVS 
DEI VRS EX VRCISTA VINCENT IVS 
QVI VIXIT IN HOC SECVLO ANN PL MS 
LV S DEPOSITVS SVB D III KAL MAIAS 
OLEBRIO VC. C. INDICTIONE QVINTA 

Htc rt.juieftit in pace famulus dei venerabili s Exorcifìa Vince» ti ut , qui vixit 
in htc feculo annos plus minus 55. depnfitus fub die 3 - <■*/. Majas ( idejì die 29. 
Aprili: ) Olibrio viro s tariffine o Ctnjult indulsone 5. = Spetta all’ anno 526. 
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mi. 

B M 

HIC REQVIESCIT IN PACE FAMV 
LA XPÌ RVSTICVLA VIRGO DE 
VOTA DEO QVAE VIXIT ANN 
Pi M XIIII DPSD VI KAL AVG MA 
VORTIO VC CONSVLE IND V y*-, 

P 

Q:ie(la Rupicola dedicata a Dio col voto di virginità ville anni quattordici, 
« fu ic-poita ai 17. di Luglio deli’ anno 527. 

IX. 

HIC REQVIESCIT IN PACE FAMVLA XPI PELAGIA 
Q. VIXIT IN HOC SECVLO ANNOS PL M LX DP SV D 
XII KAL SEPTEMBRES INDICTIONE VII LAMPADII 
ET ORESTO VV CC CONSVL . . 

Hic requiefeit in pece fatimi* Chrijli Pelala , qua vixit in htc fecale anno* 
plus tnifius 60. tìepejìta fub die il. col. Septembris ( idefl die 21. Augufli ) 
Lampadi», (V Orejìe viris clariffimis Confulibus ( nell’ anno 530. ) 

X. 

HIC REQVIESCIT IN PACE SCM 
EVTICIVS EPVS Q VIXIT IN HOC 
SECVLO ANNVS PL M LVII. 

DEPOSITVS SVB DI A E NONAS 
IVNIAS INDICTIONE_SECVN 
DA P C IOHANNIS VG 

Hic requiefeit in pace fonda memoria Euticius Epifccpus > qui vixit in bea 
fecale annoi plus minus 57. depofttus fub die nonas Junias ( die 5. Junii) indi elione 
fetunda pcft confulatum Johannis viri clarijfimi « La nota conlolare coll’ ag- 
giunta indizione feconda indica l'anno 539. 
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XI. 


HIC REQVIESCIT IN PACE FAM. XPI 
LAVRENTIVS V. S. QVI VIXIT IN HOC 
SAEC. ANN. LV. DEP. S D IIII NONAS 
IVLtt P. C. DN. IVSTINI PP AVG ANN VI 
IND. IIII 

, Hi* requiefch in face famulut Chrifli Launntiut venerabili! f aceràie , qui 
xixit in hoc ferule annoi 55. depefttut fub àie 4. »«« Julii ( iàefl àie 4. Julii) 
poflconfulatum Domini Ne/} ri ]u flirti ( J artieri s ) Perpetui Attcufli anno 6 . in - 
dècitone 4. L anno fello dopo il confolato di Giuftino Auguilo congiunto al mefe 
di Luglio e coll’indizione quarta corrifponde all'anno 37 1. 

XII. 

HIC REQVIESCIT IN PACE B M 
CYPRIANVS QVI VIXIT IN HOC 
SAECVLO ANNOS P. M. XXXIIII 
DEP SVB D VII KAL OCTOB IND V 
POST CON D N IVSTINI P P AVG 
ANN VI ’ 

HIC REQVIESCIT IN PACE B M 
VIGILIA FILIA SS» CYPRI . . . 

VIXIT ANNOS V 

Hie requiefeit in face beau memoria Cyprianut , qui vixit in hoc ferule am. 
net fluì mtnur 34. àepefuec fub die 7. col. OVtobr. ( iàefì die ì<;. Septembrit ) 
indicìione 5. pojì confulatum domini no/ìri J ufiini (/ uniorit ) perpetui Au&u/ii anno 
6 . Ce. Le note cronologiche ci moilrano l’anno 571. 

Le fuccennate Menzioni ai numeri I. IV. V. VI. VII. VIU. IX. e X. 
elidono tutre in Como efpoile nel portico della cafa T ridi . Quelle fotto i nu." 
meri IL e III. trovanti io Gravedona , e fono già ilare prodotte dal Tatti. Le 
ultime due fono a Lenno contado e lago di Como. Tutte poi fono (lare con 
fontina diligenza raccolte, e a riferva della penultima date alla luce indente con 
altre ifcrizioni crilliane dell' Auilriaca Lombardia dall' erudito P. Allegranza già 
nominato . s 
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Seguono altre i/crizioni , delle quali per mancanza di note 
cronologiche non può determinarji /’ anno . 

I. 


rEQVIESCIT 
in pACE FAMVLA 
5 TFt VALERIA Q.VI VI 
XIT IN HOC SAECOLO 
ANN PI. M XXXII DPS SVB 
die XII KL I : EB S Q.VIN QVILS 
UVC IND Vili SSS «p IN 
paCE FAMOLVS XPI 
SAEQVLO 


La fadAetta ifcrizione in parte mancante, ed in parte guifta per l'imperi- 
zia dello fcarpellino, onde farebbe vana la fatica che fi adoperale per racco- 
gline tutto il lignificato , ci ha confcrvata la memoria di Valeria ferva di Cri- 
flo vilTuta anni 52., e morta o fia fepolta ai 21. di Gennajo, di qual’ anno io 
non faprei indovinarlo. Il P. Allegrami penfa che fia il 545. 


T M f' 


Tute SERVE BONE 
Et fideL I S INTRA 

U gaudio DN I DÌ TI 
SACER d»t PI A 

D PONTI F 


wrwBRA TENET TVMoLO 
fuperl ET MERA pGE HVIVS 

ISTIS PRjEFVIT 
RBEM APOSTOLI 
DOGMA SI NE- DV 
I P L F V I T PR ftCEP 
:i T GENERE CL A 


mqve alai g 
ere ortvscvs 
C A S T V M S I NE CRI 
OEM PAREN 


M 


li. 



ITERI 


Quell 
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Quell* altra ifcrizione effondo nelle ultime linee ancora p'ìi mancante, e pifc 
guafia dell' antecedente alpetta io fvolgimento dei leulo di un coraggiolo anti- 
quario . 

III. 

RECESSET B_M BAR 
BATIANVS M 5 D III 
NONAS IVNfAS 
RECESIT BM S~VDG>VREL 
WS SD XVIIII KAL 5 SEPTEM 
ERS IND Vili 

In quella fi ha la memoria di Barbaziano morto lotto il giorno j. di Giu- 
gno, e quella di Cureiio , come legge il P. Allegranza ( o di qualunque altro 
fiome inserto, per eliere la lapida un po’ mancante da ambedue i lati, che lo 
contengono ) avvenuta ai 14. di Agollo correndo l'ottava indizione. 

IV. 

B M 

HrC REQVIESCET IN PACE 
FAMVLA XPI GVNTEI DA 
SPF QVI VIXIT IN HOC SE 
CVLO ANNVS PS MS £ 

DE PS S D III K.L SEPTj 
ITE$: H(C REQVIESCVNT 
BASILI VS FILIVS IPSIV VNA C- 
FILIO SVO GVNTIONE QVI VIXIT 
IN HOC SECVLO ANNVS PL MS L 
ADIVRO VOS OMNES XPI ANL“ 

CVSTODEB ET IVLIANN ET FET M 
IAENIa DIE IVNIE IVTIIVNC SEPTEIS 

Hit rtauttfttt in pace fanne a Ghrifii Giriteli ì* fpeflabilil ferri! té t f u t vlxil 
tv toc fetu'o annnt pine minar ( io non iò determinare il numero degli anni ei- 
fendnmi ignoto il lignificato dei due numeri Romani còti interfecati ) deputiti 
fui die 4. eal. Septenibres ( ai eo. d’ Ago lo ). hertra hit te/juiefcum Bafiiliul 
fihks ipfiut una tum fiìin fui) Giuntone , qui vixit in bue fecuU annot plus minar 
50. jidmro ror tmies Chrifii aneti Ir C" c. Di ciì> che legue nelle ultime due li- 
ete laido, che i pii) intelligenti di me ne diano una rag oncvole interpetrazione. 


Paté I. 


Tt 
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v. 

t 

COM. ECCL. QVI 

HOC SAECVLO .... 

XXVI DEP SVB 

*VG XIII P. C. BASIL . . . 

iiD. II 

Quello anonimo ecclefiaflico finì di vivere in età di li. anni nel mete 
d’Agoilo l’anno terzodecimo dopo il confolato di Bafilio il giovane, cioè l’an- 
no di Crifto 554. 

Delle furriferite cinque ifcrizioni fenza nota di anno le prime due elidono 
nella cala de’ Conti della Torre di Rezzonico, le due feguenti preflo il piià 
volte da me commendato nob. Fulvio Tridi nel portico della calia di fua abita- 
zione abbellito da una ’inlìgne raccolta d' ifcrizioni di varia età, e l'ultima a 
Lenno in quella chiefa pievana di S. Stefano. 



Digitized by Google 



33 1 

EPOCA VII. 

CAPO I. 

Vicende di Como fatto il dominio de' Longobardi . 

I Longobardi , gente una volta più grande per il valor guer- 
riero, che pe ’l numero, e per l’ampiezza del paefe, che 
abitavano , la quale , fecondo i più vetu/h fcrittori Vellejo Pa- 
fercolo, Svetonio , Tacito, Strabone , e Tolomeo, flava anti- 
camente nel centro della Germania , trafcorfi poi nella Mora- 
?via , indi riabiliti nella Pannonia, e nel Norico provincie Ro- 
mane (d) formano il difegno di conquiftare l’ Italia , e di fla- 
bilirvifi. Il motivo n’è incerto. O fofle quello una rifoluzione 
fpontanea deftatafi in loro dal defiderio di cambiar cielo , a cui 
aggiungeffero flimolo la celebriti del nome Italico , e l’ efempio 
di altri barbari , o ne venifle da Narfete la fpinta nel modo 
gii detto, il fatto fla, che i Longobardi molTilì dalla Pannonia 
nell’anno 5<S8. per le Alpi Giulie ( paflaggio il più frequentato 
dalle armate, ficcome il più facile ) piombarono full’ Italia. 
Effi avevano allora per Re Alboino , uomo intraprendente , e 
valorofo , il quale guerreggiando contra i Gepidi fconfiffe gii, 
e quafi annientò quella potente nazione; ed erano con lui non 
folamente i fudditi fuoi Longobardi , e i Gepidi vinti , ma an- 
cora ventimila Saffoni alleati , e molti altri di varia ftirpe , 
Bulgari, Sarmati, Pannonj, Svevi, Norici, tutti /limolati dalla 
fperanza di fi/Tarfi nel coltro paefe . Coi Longobardi , e coi 
Sa/Toni erano venute le intere famiglie, uomini, e donne, vec- 
chi, e fanciulli - Tanto effi credevano Scura la conquida, a cui 
anelavano (b) . E in fatti quale refìftenza a tanto diluvio di 
barbari poteva mai fare l’Italia defolata dall’ ultima pelle, e 
difcfa, per cosi dire, da un pugno di Greci? Conciofiachè il 
debole Giultino Imperatore avea bensì mandato Longino col 
titolo di Efarco a reggere l’ Italia in luogo di Narfete , ma 

T t 2 


(«) Proc. de bel. Goti. lib. 3. cap. 33. 

(i) Paul. Dite, de grfl. Langtb. l'b. 2. cap. 5. 6 . & 7. Hi/ì. mi/e. lib. 1 A 
Seri fi. Ree. II. T. I. P. I. p. 180. Alar, A venti 1. in ehrtn. 
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non lo aveva fornito -delle truppe necelfarie per difenderla . Per- 
ciò Lonqino conofcenio di non poter far fronte agl’ invafori 
in campagna aperta, divi fe quelle poche milizie, ch’egli ave- 
va , per le citt'a più forti . Alboino dunque occupò quafi fenza 
contrailo nel primo anno del fuo ingrelfo la provincia del 
Friuli, e la maggior parte delle cinti della Venezia, e ne’ fe- 
guenti la Liguria quafi tutta , una gran porzione dell’ Emilia 
con alcune citta della Flaminia, e dell’Umbria. Le fue armi 
penetrarono ancora nella Moicana , e forfè più oltre (V) . Mi- 
lano la capitale deila Liguria venne in potere de’ Longobardi 
1’ anno ai 3. di Settembre, ed è probabile , che ciò lenza 
ritardo awcnilie di Como, fecondo che narrafi avvenuto gene- 
ralmente delle altre ciirU di quella provincia (A). Dal Addetto 
a:qui(lo di Milano pare che Alboino cominciale a numerare 
gli anni del fuo regno , forfè perchè in quella citrù folle rico- 
nofeiuto Re: nulla però di certo fi può ftubilire fu quello pun- 
to per mancanza di ordine cronologico in Paolo Diacono , il 
Duale autore è quafi 1 ’ unica guida nella fioria Longobardica . 
E’ ignoto parimente in quale maniera s'i la nofira , che le al- 
tre cititi della Liguria fi fottometteflero ai Longobardi , fe per 
forza, ovvero fpcntaneamenre, e come follerò trattare da loro; 
febbene il modo , con cui Paolo fi efprime , dia a credere una 
pronta fommeffione, ed un trattamento a quella corrifpOBdenre, 
cioè non crudele. La congettura corroborata dii filenzio degli 
fiorici per lo più intemperanti, anzi che ritenuti , nel narrare 
ltragi , e devafiazioni , acquifia maggior forza al riflettere, che 
Pavia fiefla , quantunque refiltefiè più di tre anni ai Longo- 
bardi , che 1’ alitarono, nulladimeno non fu nè diiirutra , nè 
fàccheggiata (c ) . Nè la fuga del Vefcovo Onorato con alcuni 
primarj cittadini da Milano a Genova al fopravvenire de’ Lon- 
gobardi (d) , è una fochi prova per la contraria opinione, po- 
tendo ciò attribuirli a folo timore iufpirato dalla fperienza di 


{a) Paul. Dine. de fi',}, lavaci. li j. 2. a cap. 9. ad 12. ine!. Herman. Co>i- 
tracl. & Siybert. in c.b/tn. 

(b) Paul. P-,rr. ! . 2. c' t. : Hcrni. C ntra .7. in (hrotì. 

(r) Paul. ! h. ca?. 27. 

(d) Jd. l?b. 2. Cip. 2S. Greq. M. Pupa fp. 30. ad J:,h. Sub irne. lib. 2. 
Tìanàulus ci.ton. lib.. 5. cip. 11. pari. 17. • 
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quanto i Milanefi aveano foflerto dai Gori Torto Vitine , piut- 
tofio che alla maniera di procedere da’ Longobardi . 

La caduta di Pavia , che feguì al terminare dell’ anno 
572., o al cominciare del 573., aflìcurò ad Alboino la con- 
quida da lui fatta di una gran parte del regno d’ Italia . Ma 
per poco tempo egli ne godette i frutti , morendo (graziata- 
mente nell’ anno ultimamente detto giuda la cronologia dell' 
immortale Muratori T/7), a cui io d’ordinario mi atterrò. 
Ecco la maniera infelice della Tua morte. Alboino fra l’alle- 
grezza della menfa avea cofiretta Rofmonda Tua moglie a bere 
rei rcfchio di Guni mondo Re de’ Gepidi di lei padre , che 
Alòoir.o aveva uccifo in una battaglia . Quel tefchio ravvivò 
in Rofmonda la memoria acerba del padre uccifo , ed infieme 
del Tuo uccifore ; e s'i altamente ne fu coiti moda , eh’ ella non 
efitò punto a facrificare il marito al dio fdegno . Efla lo fece 
uccidere, poi fposò il complice del delitto . Ma, mentre pen- 
sava d’ innalzarlo ancora a Re, fi trovò nella dura neceffira di 
fuggire per fàlvare la propria vita ; perocché i Longobardi già, 
la fofpertavano colpevole . Rofmonda fi ritirò col nuovo mari- 
to per nome Elmigifo a Ravenna predo l’Efarco Longino. E 
ficcome codili invagliitofi di lei, o delle ricchezze fue , per 
quanto fi fofpettò, afpirava alle fue nozze, così la Principeftà 
non ebbe rimorfo di rompere con un nuovo alìàflìn io il fecon- 
do nodo per ifiringere il terzo . A quello fine porfe una tazza 
di vino avvelenato ad Elmigifo , il quale accortoli del tradi- 
mento dopo d’ averne bevuta la meta sforzò la crudele compa- 
gna a berli l’altra, e così morirono ambedue (bj . Tutto ciò 
accadde probabilmente nello fleffo anno 573 

Morto Alboino come fi dille , i magnati delia nazione ra- 
dunati in Pavia, la Tendenza del nuovo regno, crearono Re 
Clcfo iilulìre per nafeita , ma odiato a cagione della crudeltà, 
di cui furono vittime molti de’ più facoltofi Italiani fiati da 
lui uccifi , 0 banditi . Egli regnò un anno e mezzo fidamente, 


'<0 Aura 1 : r Tr. an’i ar. 577. e 5 7 - 

\b) Dtr.P. Piir. l'b. 2. c*p. 27. 2-5. . 5 ; 2 c. IL- mi. Ci’irr.il. f-t* St^er*. it 
ch.j<). si Db. Peniif. Paet. 2. i>i v, Petn Siri. Cip. 4. Scr. R:r. I:. T. 2. 
p. 1 .'4. & 1 25. 
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j P er \r idat0 da un . ^ uo P a S" l0 > O famiglio di corte M 

dopo della cui morte i principali de Longobardi in luo°o di 
eleggere il luccrifore fi fpartirono fra di loro il regno, e^’in- 
calzarono in fovram afloluti , ciafcuno di quella citta, a cui 
prima prefede vano col titolo di Duca, e con autoriti fubordi- 
nata alla regia. Paolo Diacono (6) fa falire il numero di que- 
iti Duchi a trentafei . Se Como avefle il fuo , ( ciò che è 
a!iai probabile avuto rificlìo che tutte le ritti riguardevoli del 
Longobardico regno lo avevano ) e quale quelli folle , non ri 
Raro accennato dallo dorico fuddetto , che di foli fri ne fa 
elprelu menzione . Da quell’ epoca , la quale corrifponde al 
jettirno anno della venuta de’ Longobardi, cominciarono giuda 
la chiara teft.momanza del Diacono (c) le maggiori loro cru. 
de ti . conciofiachè tutti , o la maggior parte di detti Duchi 
( falciando da parte le fcorrene , che fecero nella Francia ) 
portarono le armi devadatrici quafi per ogni angolo d’ Italia 
in per accrefcere il proprio dominio, come a molti riufcì, fia 

pe k-i“ P r r' a • ? r , » e noD blamente derminarono molti 
»obih Italiani ad riempio di Clefo , e in oltre, ( riTendo i 
Longobardi Ariani di fetta, come i Goti, e in parte iJolatri ) 
ulularono i beni delle chiefe con vilipendio aggiunto de’ Ve- 
icovi Cattolici , ma eziandio Taccheggiarono le chiefe defle , 
Ucci (ero facerdoti rovinarono città , e fecero drage di popoli, 
i quali erano crefcuti come le fpighe de’ campi fecondo il detto 
di Gregorio Magno Papa (J) ricopiato da Paolo Diacono (e ) . 
Che fe Gregorio Turonefe dorico de’ Franchi (/) afferma all’ 
oppodo che ne primi fette anni , non già dal fettimo in poi, 

li, , H V • C ° mm,fer ? «ceffi, certamente o il 

fuo tedo e viziato, o la fua autorità deve pofporfi a quella 

del Ducono Longobardo di origine , e Italiano P di patna , il 

m U nftV rCb tr bene P °, nerl ° re , di . te r m P° all ° laniero Gregorio, 
modrafi affai meglio che lui informato delle cofe d’ Italia , é 


fi? lifc. *. cip. 3u 

(i) L'b. 2. cap. ult. 

P “ ul : /?.'"• eap- ult. lib. 2 . 

W Ti, al. Iib. cap. ?8. 

,ib - *• «P- 3*- & ult. 
1 / ) nifi. ho. 4, cap. ^5. 
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lavorò la fua ftoria Tulle memorie di quella età , fegnatamsnte 
fulla cronaca di Secoudo Velcovo di Trento autore contempo- 
raneo . 

Egli è però da avvertire , che i trattamenti più atroci in 
ultimo luogo rammemorati fi ufarono dai Longobardi bensì 
contra i paefi , e i popoli , coi quali erano in guerra , e che 
provocavano , o facevano oftinata refiftenza alle loro armi , 
non già inverfo quelli già Tudditi . Quell’ avvertenza , che ci 
viene da Paolo Diacono (a) , deve ritener fi fill'a per rutto il 
corfo della ftoria de’ Longobardi , fervendo di fondamento a 
conciliare l’ autorità di detto ftorico con quella di Gregorio 
Magno ( b ), e di altri, i quali indiftintamente ci dipingono i 
Longobardi coi più neri colori , e ce li rapprefentano come 
devaftatori d’ogni cofa, e diftrut ’ r ;ie umana. I Co- 


che fino da principio fi fottomifero ai Longobardi , non ebbero 
parte ai mali più atroci, che fperimcnrarono i primi , anzi fu- 
rono Tempre più umanamente trattati, almeno con quella uma- 
nità , che può aftociarfi coll’ indole di un popolo barbaro , co- 
me vedraffi in fe^uito. 

Finalmente i Longobardi dopo dieci anni d’ interregno fi 
rifolfero di creare un Re, e quelli fu Autari figliuolo di Clefo. 
1 Duchi rimafti al pofleflo dei loro fiati, ma con autorità più 
o meno fubordinara al Re , contribuirono a lui , giulla lo fta- 
bilico nella generale dieta di Pavia , la metà delle loro fo- 
ftanze (c) , cioè forfè de’ poderi, e delle ville, che i Duchi 
avevano occupate come vacanti per 1’ ammazzamento , o per 
1’ efilio , o fuga de’ più facoltofi poireflori , delle quali ville 
chiamate poi Corti regie , e fparfe per i territorj d’ ogni città 
è frequente la menzione nelle carte di que’ tempi . Sotto que- 
llo regno lo ftorico de’ Longobardi (d) ci porge una favorevole 
idea del loro governo colle feguenti parole, che io reco tradotte 
dal latino. = Nel regno loro v’ era quello di mirabile che non 
fuccedevano violenze, nè alcuno tendeva infidic all’ altro ; niuno 


mafchi adunque annoverandoci 



cioè fra quelli , 


(«) Cit. cap. alt. Iib. 2. 

( b ) L. rit. fux&. cap. 1 6. Iib. }. & cap. 6 . Iib. 4. 
(r) Paul. Diac. Iib. 3. cap. 16. 

(d) L. prtx. fit. 
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ingiulhmente angariava , o fpogliava il compagno, non v’ era- 
no latrocinj, nè afiafiìnj, ognuno andava dovunque voleva con 
piena Scurezza, e lenza timore di elìere moleftaro da alcuno =. 
Contuttociò i Longobardi ritenendo ancora della nativa ferocia 
non lafciavano d’inquietare gl’ Italiani. Tanto pare che fi rac- 
colga da due tedi o/curi del Diacono (<r) , i quali combinati 
inde me , fecondo l’ ingegnofa interpetrazione dell’ erudito Ber- 
gamafeo altre volte da me citato ( 6 ), ci indicano, che gl’ Ita- 
liani , avendo da prima comuni le abitazioni coi Longobardi , 
Je divifero poi da loro folto Amari , perchè ne erano aggravati . 

Autari principe abile egualmente che coraggioso foitenne 
il regno contro molti nemici , anzi lo ampliò dalla parte di 
Benevento, e portò le armi ancora nella Iftria . Difarmò i 
Greci mediante una tregua, che conchiufe coll’ Efarco di Ra- 
venna , domò un ribelle , imparentofii con Garibaldo Duca di 
Baviera Ipofando nell’anno 589. la di lui figlia Teodelinda, di- 
venuta poi la eroina de’ Longobardi , e per ben quattro volte 
liberò l’Italia dalle devallazioni de’ Franchi. Coltoro provo- 
cati gih dagli Redi Longobardi fotto i Duchi, ed ora modi con 
danaro da Maurizio Imperatore d’ Oriente vi rrafeorfero eoa 
grandi armate negli anni 584. 585. 588. e 590. , e minaccia- 
rono la dillruzione del regno Longobardico (c ) . 

Io nou lafcio confuta colle altre 1’ ultima delle invafìoni 
fuddette de’ Fianchi, ficcome più da vicino appartenente a noi. 
I Franchi comandati da venti Ducili di quella nazione, i quali 
obbedivano a Childeberto Re dell’ Auflrafia padrone ancora 
della Rczia, fi mollerò verfo la primavera dell’ anno 590., e 
dièifi in due colonne piombarono da due parti fui territorio 
Comafco {d ) . Amioaldo con lei Duchi prendendo la delira , 


(a) Lib. 2. cip. ?s. & lib. 5. csp. tf. 

(£) Mar. J.up. Cu!. diplomi. *iv. & reel. Btrg. Fruir. d:fl. 2. p. i ij. 124. 125. 

(c) Paul. Diar. lib. a cap. 17. ad Jt. i>icl. 

(d) La d'occfi di Como fi ellcnde fuo ai confini della Rczia, ed abbraccia, 
oltre il territorio civile odierno, la Valtellina, il contado di Chiavenna , Bnr- 
m : o, Bclinzona, ed i quattro bali.-.g^i (Uri ceduti agii Svizzeri. Sanno ^li cru- 
ci ti, che le giurifdizioni ecclefia.'liche fi conformarono ai termini delle civili, onde 
£ pub argomentate dalli eftenfione Cella dioceli a quella dell’ antico territorio, 

qtian- 
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cioè dagli Elvezj per il monte di S. Gotardo , come penfa il 
Ciuverio (* *) , e per la ftrada di Bclinzona s’inoltrò nel Mila-, 
nefe. Olone uno di detti Duchi avvicinatoli troppo al cafleilo 
di Bclinzona vi refiò ferito, e morì, Tredici altri, i quali 
avevano Chedino per capo, tenendoli alla liniera per le Alpi 
Kericfn , indi per Chiavenna, e per il lago , e territorio di 
Como corfero anch’ efli verlo Milano, e aliai più oltre, il qual 
pedaggio di gente feroce , come erano i Franchi a quella Ila- 
gioite, ciafcuno può di leggieri immaginare quanto riufcilì'e fa- 
nello al noflro territorio , febbene ciò non fi fpecifichi dagli 
antichi fcrittori , i quali però accennano in generale , che la 
Liguria lu da colloro maltrattata per tre meli con faccheggia- 
mcnti, e prede s'i di roba, che di uomini. Il nolìro Re, per- 
che non aveva forze balìevoli da far fronte a tanta moltitudine 
di nemici, fi contentò di tenere ben cu'lodite le cittù , e le 
fortezze, e fidamente di foppiatto gii aliali, e li parcofie allora 
quando difperfi andavano in traccia di viveri . Sopravvenuta 
poi 1 ’ diate i Franchi collretti dalle malattie, e dalla fame ri- 
tornarono al loro paefe conducendo fcco il bottino , ed i pri- 
gioni (b ) . 

Regnando lo flclfo Autari i Longobardi fecero la conqui- 
da dell’ ifola Comacina, ifola fituata fui lago di Como, e di- 
dante circa Ledici miglia dalla citta , la quale tenuta a que’ / 
tempi per una confiderabile fortezza divien celebre nella n olita 
itoria . Quella fi mantenne obbediente al Greco imperio per 
ben venti anni dopo la venuta de’ Longobardi , come afferma 
Paolo Diacono (c\ onde l’ acquiflo , eh’ cfli ne fecero, deve col- 
Jocarfi nel 588. Francilione maeltro , o fia comandante di mi- 
lizia , a cui Narfete avea confidata quella fortezza, la teneva 
cuftodita a nome dell’ Imperatore u’ Oriente . - 1 Longobardi 
Parte I. V v 


Oliando non r : CuIti alcun pofìeriore cambiamento. Né a cib fa oflacolo l’autorità 
«li G'fgoro Turonete, il quale attribuilce Bdtnr.ona a Milano, e ChÌ3venna ai 
Reti, hen Capendoti quanto fpeflo qudi’ autore ilraniero s’ inganni parlando delle 
cofe d’ Italia . 

(a) li. lib. f. cap. 14* 

(*) Gres. Turo>t, Hjl. Frate, lib. io. cap. 2. fc }. Paul. Dite. lib. 3. cap. 
30. ih.-?. Bla -ir us in tot. Script. Rer. II. T. I. P. 2. Ch'rvtr. ent. II. lib. I.cap. 14. 
(0 Lib. 3. cap. 2 6. 
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r aflediarono, e dopo Tei mefi d’ attedio la ottennero per capito- 
lazione. Il comandante ebbe la facoltà di ritirarli colla moglie, 
e colle cofe lue a Ravenna. Si ritrovarono nell’ Lola molte 
ricchezze , le quali erano fiate cola da varie patti del regno 
trafportate quali in luogo di lìcurezza ( a ) . L’ anno fui! egu ente 

J 8p. nulci tunefto a Como, non meno che alle alrre efità del» 
a Liguria , e della Venezia per una fpavenrofa inondazione , 
che apportò immenlì danni, e rovine con mortalità di uomini, 
e di bellie, e quello flagello fu feguito dalla pelle, da cui è pro- 
babile bens'i, ma non certo, che fia fiata attaccata la no lira prò. 
vincia ( b ). Venti anni prima, cioè nel 5 6p. la Liguria inibirne 
colla Italia tutta aveva (offerta una terribile careltia tanto piò 
inafpettata e fi rana , quanto che era fiata preceduta da u.i’ a i- 
rata abbondante (c). Quell’ ultimo infortunio fu cagionato Lazi 
dubbio dalle devaflazioni della guerra, e dal gran con fumo de' 
viveri, che vi fecero i Longobardi, e tanti altri (Iran ieri ve- 
nuti con loro . 

Autari terminò un regno di circa fei anni morend o in Pa- 
via nel 590. ai 5. di Settembre (d). I Longobtrcli Libarono 
alla vedova Regina la facoltà di dare il fucceifjre al r*gio 
nello fpofo, ch’ella avrebbefi eletto. La feelta ca'le fu di 
Agilolfo Duca di Torino, e quelle nozze furono celebrate nel 
Novembre dello fieffo anno. Agilolfo cominciò fubito a gover- 
nare il regno congiuntamente colla conforte, ma non affatile il 
titolo di Re prima che non gli folle conferito dai fuffragi della 
dieta nazionale, ciò che appunto fegu\ in Milano nel Maggio 
dell’ anno 591. ( e ) . 

Le prime cure di quello monarca furono rivolte al bene 
de’ fuoi fudditi. Egli mandò Agnello Vefcovo,ed Evino Duca 
ambedue di Trento ambafeiatori a Childeberto Re dell’ Astra- 
ila , il primo a redimere gli fchiavi Iraliani fatti dai Franchi, 
il fecondo a condurre a fine con elfo Re il trattato di pace in- 
tavolato già da Autari inficine col rifeatto degli fchiavi , e pro- 


bi) Paul. Diac. ìb'd. 

(*) Gre?. Turo a. H'/ì. Frane, lib. 9. eap. IO. 

(e) Paul. Diac. lib. j. cap. 2(5. 

(d) Id. lib. ?. cap. 34. Gre £ . M. Papa lib. I. fp. ! J. 
(«) Paul. Diac. I. pr*x. tit. Frtdtgar. chron. cap. 13. 
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fcguito da Teodelinda. V una e l’altra cofa riufciron felice* 
niente . Gii (chiavi furono redenti, parte col danaro proprio di 
Agilolfo , e parte con quello generofamente donato da Brune- 
childe madre dello rtefl'o Re , e principefl'a famofa non meno 
per le fue virtù, che per i Tuoi vizj. La pace ancora fu con- 
chiufa malgrado gli oilacoli opporti da Maurizio Imperatore, 
a cui fommamente flava a cuore d’avere in alleati i Franchi 
per la riconquilla dell’ Italia: tanto Teppe Agilolfo ben maneg- 
giare l’ interert'c di flato prcfio Cliildeberto Re, mollrandogli 
quanto l’ ingrandimento della Greca potenza inrerti a ricuperare 
le provincie dell’ imperio occidentale folle pericolofo alla Fraa- 
cia medefìma (a) . 

Agilolfo, principe cornggiofo ed accorto, fortenne e fece 
più guerre per lo più a difefa del regno contro i tentativi de* 
Greci , e contro alcuni Duchi ribelli , e qualche volta ad offe- 
fa , affulendo il Ducato Romano , Roma nella , e le provincie 
dell’ odierno regno di Napoli. Ricuperò molte città dai Greci, 
usò clemenza co’ valTalli umiliati, e punì con ertremo rigore i 
fupetbi ; e fèbbene guerreggiando lafciafle rrafcorrcre il Tuo fde- 
gno a Itragi e rovine, come fece fopra Cremona , eh' egli con- 
q 11 irto l’anno £03., nulladimeno preferì la pace alla guerra, 
etl’endone tertimonio i fuoi frequenti trattati di pace , o di tre- 
gua ora coi Greci, ora coi Franchi, ed ora cogli Unni detti 
con altro nome Avari , i quali trafeorfi dalla Panoonia , che i 
longobardi aveano loro ceduta, devallarono la Venezia nell* 
anno 6 u. (b) . Di quelli pacifici divifamenti del Re Agilolfo, 
che troncarono il corfo a tante guerriere devaftaztoni (r) , ne 
dobbiamo in gran parte il merito al Santo Pontefice Gregorio 
Ivi agno . Quelli, tutto zelo per il bme dell’ Italia , fi fece me* 
d atore di pace tra Agilolfo ed i Greci , e impiegò utilmente 
le amabili maniere della pia e (ùggia Teodelinda , colla quale 
coli teneva corrifpondenza di lettere, per piegare il di Jei ma- 
xito a’ fuoi voleri- In fatti riufeì a quHta gran donna non fo- 

V v 2 


(e) Paul. Tìiae. lib. 4. can. f. 

(/>) U. lib. 4. a cnp. a<t 4*. 

(0 Paul. J)iat. 1 h. 4. c n. 74. ’k *<z. GVrj. AI. lih. d. £jp. 35 . bom. £ & 
tilt. ltb. 2 . & prsfat. lib. Z. in LiubiiL 
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Jamente d’ infpirare nell’ animo di Agilolfo fer, timenti più 
umani , ma ancora di toglierlo dalla creila Ariana, c conver- 
tirlo alla Cattolica fede (* *) . ' 

Fra le fpedizioni di Agilolfo , che ho appena toccate, non 
devo lafciare conlula quella dell’ J fola Comacina . Gaidolfo , o 
Gandolfo Duca di Bergamo ribellatoli la feconda volta contra 
il luo fovrano erafi rinchiufo in quell’ Ifola come in ficuro 
alilo ( b ) . Agilolfo Re vi accorfe fubito, s’ impadronì della for- 
tezza , da cui il ribello ebbe la forte di fuggire co’ luci , e 
trafportò via feco a Pavia il teforo ivi trovato, e lafciatovi 
dal Re Autari , allorché egli per la prima volta foggettò 1 ’ I fo- 
la al dominio Longobardico (r) . Quella fpedizione , la quale 
dal Muratori ( d ) viene riferita all’ anno 591. , probabilmente 
accadde due , o tre anni dopo , così pervadendo e il naturale 
Volgimento fucceffivo delle colè quafi in un fol fiato raccon- 
tate dal Diacono, e la combinazione verifimile di quella colle 
altre Ipedizioni di Agilolfo (e) . Sotto quello regno lungo di 
25. anni , e non opprefiivo i noftri maggiori viflero una vita 
lìcura , e tranquilla , le cui dolcezze erano fentite pih viva- 
mente al confronto de’ mali della guerra, che affliggevano molti 


(*) Paul - Due. lib. 4. cap. 5. 6. 9. & IO. Greg. AI. lib. 2. ep. 4 6. lib. 4. 
•p. 4. 38. 60. lib. 5. ep. 36. 42. 70. lib. é. ep. 20. 31. lib. 9. ep. 4. 6. 42. 
43. lib. 11. ep. 4. lib. 14. ep. 12. 

(*) Da quello ritiro di Gandolfo nell* Ifola Comacina, 0 fia del Iago di 
Como il do 1 1 iflìmo Canonico Lupo ( Caci, dipi, civit. & etcì. Berg. Prtdr. 
cap. io. p. 192. 193. ) argomenta che 1 ’ Ilota luddetta obbeditte a quel Duca , 
e dipendere dalla giurildizione di Bergamo . E’ certamente inqegnofa la inter- 
petrazione del tetto di Paolo Diacono, ch’egli fa al fuo intento . Contuttocih 
quella nuova opinione ha b:fogno di prove per elfere follcnuta. Io la trovo de- 
bole per molti capi. 1.* Paolo Diacono non è un autore così accurato nell’ ufo 
de’ vocaboli, che polla contarli molto lopra una fua maniera di dire. 2.° Si 
concilia bcnillimo co! racconto di Paolo la forprefa dell’ Ifola, che fi kipporga 
fatta da Gandolfo. 3. 0 Non vi ha alcuna, incongruenza a credere il teforo, di 
cui Paolo fa cenno, queilo llelTo ritrovatovi la prima volta da Autari, c pro- 
prio gà de’ Romani, o lia dei Greci, cerne atterrirà il medefimo aurore, non 
g à di Gandolfo, i cui frguaci, che d confi fiati da quell’ Ifola efpulfi da Agi- 
lolfo, furono probabilmente quegli fletti , che accompagnarono Gandolfo ribelle 
e fuggitivo , alloichè vi s’ ir.trule dentro ; coi quali fuppolli aliai vcrilimili cado- 
no a terra tutte le prove del Lupi. 

(0 Paul. D ar. 1 ib. 4. cap. 3. 

(d) Ann. d’ 1 1. T. 3. all' an. 591. 

(r) Lnp. Cui. dipi. (in. & cui. Btrg. Prtdr. cap. 19. n. 1. & 2. 
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altri popoli d’ Italia . La carefiia cagionata da una opinata fìc- 
citù , che durò dal Gennajo (ino al Settembre dell' anno circa 
5Pi., la quale travagliò l’Italia, non fi fa di certo, fé , e 
quanto fia Hata comune alla nollra provincia ( a ) . Un altro 
malore di più rilevante conseguenza , perchè più durevole , 
s' introduce nelle Italiche contrade , eJ eziandio nelle noftre 
verlo l’anno òr 5. Parlali della lebbra, malattia da prima fco- 
noiciuta , o almeno rariflima in Italia, la quale da quell’anno 
in poi vi fi propagò , e fi refe famigliare dapertutto ; cos’t che 
in quali tutte le citili fi dovettero erigere (pedali de’ kbbrofi 
detti comunemente Lazzeretti (è) 

Agilolfo morì l’anno di 5., ovvero il feguente (e), la- 
rdando di fe una memoria gloriofa , per avere non folo vigo- 
rolamente difefo il regno contra molti nemici, e liberatolo da 
un vergognofo tributo di dodicimila folcii d’ oro , eh’ effe pa- 
gava alla Francia, ma ancora ingrandito con alcune conqui/te, 
e fatti tributar; i Greci alla fua corona (d) . Adaloaldo Suo fi- 
glio , fanciullo di tredici anni , gik riconofciuto Re fini» dalla 
infanzia, e per tale confermato nell’ alfemblea generale della 
nazione , che radunoflì in Milano 1 ’ anno 604. nel mele dì 
Luglio (e), fu il fuo fuccelfore , intorno al cui regno la iloria 
è Sommamente digiuna , e ofeura . Ella ci dice , che quello Re, 
e Teodelinda fua madre furono affai liberali verfo le chiefe , 
gli Spedali , ed i monalteri (/) ; del redo ci inoltra in Ada- 
loaldo un imbecille o uno impazzito divenuto lo /frumento 
dell’ altrui malvagità col facrifizio ancora di molte vittime il- 
lultri ; ficchc ad onta della educazione , e de’ configli di una 
Saggia genitrice concitoflì 1 ’ odio della maggior parte de’ fuddi- 
ti , e molle un ufurpatore a togliergli il regno ( g ) . Quelli fa 
Arioeldo Duca di Torino e fuo cognato, col quale confpirarono 


(t) Paul. Vige. lib. 4. cap. 2. 

(J>) Ptul. Diar. lib. 4. cap. 43. 

(O ld. I. prrx. cir. 

(d) Pax!. D ue. lib. 4. cap. 35. Frtdegtr. thrtn. cip. 44. & 45. Grcg, 
Turgìt. lib. 6. cap. 42. Greg. Ai. Papa hb. 14. ep. 12. 

( r ) Paul. Diac. lib. 4. cap. 31. 

(/) W. lib. 4. cap. 43. 

(?) Pad. Dite. I. tir. Frtirgtr. thrtn. cap. 49. Epi/I. Fitti. /. Ptp. ti Iftth. 
Patri:. Extrth. Rtvtn. 
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eziandio ì Vefcovi della regione di qua del Po giuftamente 
perciò rimproverati da Onorio I. Papa (a). 

Arioaìdo , il quale ebbe la fortuna di poffedere il regno 
ufurpato, che quello vacò per la morte o naturale, o violenta 
di Adaloaldo circa 1* anno Ò25 , tnollrofli un principe poco vir- 
tuofo, e poco abile. Mefchino di coraggio preferì il tradimen- 
to 2 Ìla forza aperta per disfarfi di chi non voleva ricotiofcerlo 
per Re (£); trafportato nella collera fi abbafsò a vili vendette (c); 
e porgendo troppo facile 1’ orecchio alle accufe incrudelì fino 
contro la propria moglie per nome Gundeberga da lui incarce- 
rata , e coltrata poi di giuftificare la propria innocenza col 
ducilo per mezzo di un campione fecondo le fiolte e barbare 
ufanze de’ Longobardi (d). Ciò folo , che può dirfi a lode di 
Arioaìdo, fi è, ch’egli fel bene rozzo di cofiumi , e Ariano 
di fetta moderò qualche volta la propria autorità in ofi'equio 
della religione Cattolica, e rifpetiò i diritti del face r d oz i o (V). 

Dopo di Aiioaldo, che finì di vivere circa il principio 
dell’ anno 535. ( f ) , regnò Rorari , o fia Crorario Duca di 
Brefcia . Quelli dovette il fuo efaltamento a Gundeberga vedo- 
va Regina, e donna lodata per le amabili maniere, e fingo- 
larmente per la libcralitìi verfo de’ poveri , alla quale , come 
già a Tcodelinda fua madre, la nazione lafci.ò la (celta del Re. 
Ma in quella feelta Gundeberga non m olirò quella pierti , che 
1- viene dagli fiorici comunemente attribuita; imperciocché efifa 
non fidamente prefe in marito un eretico Ariano, ma eziandio 
uno già legato in matrimonio con altra femmina, al cui ripu- 
dio f obbligò. Rotari , che nutriva nel fuo cuore maggiore 
ambizione , che virtù , accettò. 1’ offerta , e fu generalmente , 
forfè in una dieta nazionale, riconofciuto Re (g). 


(<7) Cìt. rp. 

{i) Paul. Diac. lib. 4. cap. 44. Trtdefar. ehm. cap. fio. 

(«’) Job ts t>ì v • S* He vt u l fi e pini Jiltitilfan* jicìd SS» S* T» t* 

fece. 2, p. 16?- edit. Parif. 30 . 1 06 f. 

(fi) Fredrgir. clycoo. cap. 5*« 

(#) Jcn. np. rit. p. lói. 

(f) Paul. Diac. i’b. 4. cap. 44. Cbt**. Lar.roS. apud Murai. Aut.f. 
It. ranl. avi. T. 4. tol. 94 
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Quefto principe de’ Longobardi fu potente in guerra, ed 
il primo, clie diede leggi Icrirte alla fua nazione, ed in fieni e 
viziofo , e fopratturto crudele. Egli ingrandì il regno guerreg- 
giando contro i Greci ; tolle loro Genova , Albenga , Savona 
con altri luoghi della [piaggia Lignifica; li vinfe con illrage di 
ottomila al fiume Scultenna, oggidì Panaro ; e qu.’fla guerra la 
fece da barbaro Taccheggiando il paefe, fmanteilando citta, e 
menando via fchiavi gli abitanti (et). Sfogò ancora la fua cru- 
delth fino dal principio dii regno contro i Tuoi mede fi mi fud- 
diti Longobardi , molti de’ quali riguardevoli per nafcita privò 
di vita, o perchè eranfi oppolti alla fua promozione, o perchè 
furono pertinaci in negargli 1 ’ omaggio ( b ). Se afcoltiamo Fre- 
degnrio (r) quello Re congiunfe a dilTolurezza la più moflruofa 
ingratitudine; imperciocché, mentre aveva ai fianchi più con- 
cubine, allontanò da fe , e tenne rinchiufa in una camera del 
palazzo di Pavia per cinque anni la moglie, e benefattrice fua 
Gundeberga ; nel qual racconto però Fredegario feguendo le 
popolari tradizioni forfè efpofe vellico di nuove circollanze quel 
fatto medefimo , che aveva narrato fotro Arioaldo. 

Regnando Rotari fuddetto erano afiai celebri gli architet- 
ti , o capomaefhi Comafchi . Quelli pare , che fodero a pre- 
ferenza di altri c ricercati , e adoperati in tutte le principali 
fabbriche, ed in ogni parte del regno , come fi può infierire da 
due leggi del codice Longobardico ( dj , che fanno di eflì fpc- 
ciale menzione . 

Rorari mori l’anno Ò52., avendone regnato Tedici, e meli 
quattro (e ) , ed eflendo morto ancora nel breve fpazio di Tei 
meli il di lui figliuolo , e fuccefibre Rodoaldo infelice vittima 
di un libidinofo trafporro ( f) y la corona del regno Italico 
pafcò per elezione de’ Longobardi ad Ariberto Duca di Alìi 


{a) Pani. Piai. l'b. 4. cap. 47. Fretiegar. tkten. eap. 71. 

(i>) Fretiegar. tkrcn. cap. 70. 

(0 lbei. 

(d) LL. Mi. 14C. Script. Rer. hai. T. I. P. 2. p. 25. 

(') Paul. Piai. lib. 4. cap. 48. 

( fj Iti. lib. e» il. cap. 50. Brtv. ehm». Rer. Lmrcb. «pud Murar, tnt. Ir, 
med. svi . T. 4. col. 945 . Bocchini. Diff . thrtn, hiji. ad jigntl. lib. Pontif. 
P. 2. cap. 3. S. R. 1 . T. 2. p. 119. 
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Bavarefe di ftirpe , c nipote da fratello della Regina Teodelin- 
da , e principe Cattolico a differenza de’ Cuoi anteceffori quali 
tutti Ariani. Neifuna delle azioni di quello Re è pervenuta 
fino a noi . Egli ccfsò di vivere nell’ anno 661. correndo i! 
nono del fuo regno , e fu feppelliro nella chiefa di S. Salvato- 
re da lui eretta, e riccamente dorata in Pavia. Prima però di 
morire, quantunque il regno foife elettivo, egli ne difpofe a 
favore di Berrarido, e di Gundcberto, o Godeberto Tuoi figliuoli, 
e lo divile fra di loro: fconfigliara rifoluzione, colla quale 
Aribcrto veniva ad indebolire il regno dividendolo , e a femi- 
nare la discordia fra due fratelli ambiziofi . Milano fu la refi- 
cienza del primogenito Bertarido, Pavia del fecondo (a) . 

Non tardarono a manifcllarlì i cattivi effetti della dìvifio- 
re del regno. L’ambizione, ordinaria paflìone de’ regnanti, 
ed i malvagi configlieri attizzarono il fuoco 'della guerra rra i 
due fratelli , la quale fcoppiò dopo quindici meli dalla morte 
cìr 1 padre . Una quellione per caufa de’ confini ne fu il prefe- 
tto . Si venne all’ armi ; e perchè forfè Godeberto fi conofceva 
inferiore di forze al fratello primogenito , egli ricorfe a Gri- 
mealdo Duca di Benevento, al quale effetto gli fpedì amba- 
feiatore Garibaldo Duca di Torino . Collui infedele al fuo pa- 
drone lo tradì, ed in luogo di efortare Grimoaldo al foccorfo, 
ch’era l’oggetto della fua commiffìone , lo animò anzi ad 
ufurpare il regno, inoltrandogliene la faciliti della conquida 
nel confronto di un principe maturo di eth, e fperimenrato in 
guerra, e di fentio , quale era Grimoaldo, con due giovani 
inefperti, e divi fi da dichiarata nemiltìi. Grimoaldo accertò il 
conliglio, raccolfe da fuoi Itati e dai vicini un’ armata , e con 
quella volò a Pavia. Quivi il Tradimento, che aveva incomin- 
ciata P opera , la compì . Il coperto ufurpatore moltro.Ti con 
uccidere di propria mano Godeberto Re, avendo cooperato alla 
di lui uecifione il perfido Garibaldo autore di rutta la trama. 
L’ altro Re Bertarido avvilito di animo alla inafpetrata forpre- 
fa fuggì fino nella Pannonia, dove trovò un afilo prelfo Caca- 
no Re degii Avari ; e tatuo precipitofa fu la fua fuga , che 

lafciò (*) 


(*) Péut. Dite. lib. 4. cap. 50. & 33. 
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lafciò indietro la moglie Rodelinda con un piccol figlio chia- 
mato Cuniberto . Quelli , e quella caddero nelle mani di Gri- 
moaldo , e furono da lui mandati in elìlio a Benevento. Di 
Godeberto reftò un fanciullo per nome Ragimberto, che alcu- 
ni fèrvitori fedeli tollero deliramente al pericolo, e fegreta- 
nicntc allevarono, fen/.a che Grimoaldo fattone poi confapevole 
fi curafie di averlo in luo potere, fia per compalfione , fia per 
deprezzo della tenera di lui et'a . Così 1’ ufurpatore, fuperato 
ogni ollacoio , ed impadronitoli di Pavia, e di Milano occupò 
il regno , e fu riconofciuto , e proclamato Re de’ Longobardi 
in una generale dieta, che fi radunò in Pavia {a ) . Tutto ciò 
accadde verifimilmente dentro 1’ anno 66i. 

Grimoaldo era agitato dal timore finché vedeva Bertarido 
vivo, ed in oltre ricoverato prelfo di un potente monarca. 
Per la qual cofa adoperò i doni , poi le minacce per indurre 
Cacano a congedarlo. Cacano non volendo romperla col Re 
de’ Longobardi licenziò 1’ ofpite , e qucfli abbandonato prefe il 
partito di tnetterfi nelle braccia dello delio fuo fpogliatore, 
{prezzando il pericolo dell’ ardita rifoluzione per la fiducia, che 
gl’ infpiravano la magnanimità, c la clemenza, di cui Gri- 
moaldo avea date prove in mezzo agli oppoiii vizj partoriti 
in lui dall’ambizione. Venne dunque Bertarido a Pavia, pro- 
lì rolli davanti al fuo nemico , e quelli accoltolo benignamente 
gli allegrò un palazzo, cd un decorofo trattamento, e vi ag- 
giur.fe la promefla giurata di trattarlo Tempre nella medefima 
maniera . Non fi fa , le il cuore di Grimoaldo corrifpondelfe 
alle fue. dichiarazioni . Ciò, che è certo, fi è che la fua con- 
dotta verfo di Bertarido pretto fi cambiò- Dicefi che la fre- 
quenza delle vifite de’ cittadini a quello già loro padrone, re- 
Itimcnio non equivoco del pubblico amore , faceffe nafeere la 
gclofia in Grimoaldo, e che i cortigiani ftudiofi di fcoprire,e 
pronti ad irritare le pafiìoni del fovrano per trarne profitto , 
glief accrs'cc fiero dicendogli che la fu.i corona era in pericolo, 
le Eerrarido continuava a vivere. 11 fofpettofò Grimoaldo for- 
mò Tubito il difegno ci arredarlo , e per riufeirue meglio ri- 

Parti 1. Xx 


00 P^al. Diac. lib. 4 . cap. 5 J. 

» 
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corfe , giuda il Tuo codume , alle infidìe ^ Mandogli faporite 
vivande, e gencrofi vini per feppellirlo nel cibo,- e nella bria- 
chezza ; ma Bertarido avvertitone fu temperante , e non be- 
vette che acqua. Il Re mandò in feguito le guardie a cingere 
il di lui palazzo. Sembrava inevitabile l’arredo dell’infelice, 
quando la induftriofa fedeltà di due fuoi famigliari lo falvò; 
fioche fconofciuto da Pavia per Adi e Torino giutife in Fran- 
cia . Gli autori della fua fuga, anzi che eifer puniti, furono 
lodati c beneficati dal Re : tanto egli rifpettò la virtù anche 
ne’ fuoi avverfarj ; e quedi non videro contenti, finché non 
ebbero ottenuta da Grimoaldo la licenza di partire per rag- 
giungere l’antico loro padrone, con cui amavano piuttodo di 
vivere in efilio , che di dare comodi , e onorati in patria fen- 
za di lui : prodigio di amore, e di fedeltà (tt) . 

Il fuggitivo Bertarido fu accolto da Clotario IIT. Re di 
Parigi, e della Borgogna; e probabilmente le fue infinuazioni 
determinarono quel Re a muovere guerra ai Longobardi . Adun- 
que nell’anno 665. , anno funedo all* Italia per la pede , che 
v’ infierì , e che è incerto fe fiali dilatata fuila nodra Lom- 
bardia (b) , l’armata Francete penetrò per la Provenza nel Pie- 
monte, e fi avvicinò ad Adi. Grimoaldo attivo, e pronto 
marciò colà alla teda del fuo efercito; poi fingendo timore ab- 
bandonò il campo con lafciarvi gran copia di vittuaglie, e di 
vino. L’inganno gli riufct. I Francefi altamente fepolti nel 
Tonno figlio della intemperanza furono quafi tutti trucidati dai 
Longobardi (c) . L’ aduzia giovò fimilmente a Grimoaldo per 
indurre gli Avari da lui chiamati in ajuto contra di Lupo Duca 
a rilafciare la conquida fatta del Friuli, la quale edì volevano 
ritenere per fe . Quello Lupo Duca del Friuli dato trafcelto 
<la Grimoaldo a fuo Viceré in Pavia, allorché egli partì di là 
per andare alla difefa di Benevento P anno 66 3. , aveva ivi 
con prepotenze abufato della fua autorità, e per timore del ca- 
ligo erafi poi fatto ribello al Re ( d ) . 


(a) Paul. T)iac. lib. 5. cap. 2. 3. & 4. 

(£) fìeda hi/i. A<ì<> 1 . lib. 4. cap. r. 

(c) Paul. Dite. lib. 5. cap. 5. 

(d) Paul. Diac. lib. 5. cap. 18. 19. 20. & 2t. 
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T.a fortuna accompagnò Tempre Grimoaldo nelle fue im- 
prefe militari. Egli univa alla fcaltrezza il coraggio, e talora la 
ferocia trafcorfa una volta ad una orribile firage di cittadini, ed 
un’ altra alla totale rovina di una città ( a ). Fu altresì legisla- 
tore , e nell’ anno < 5 dS. aggiunfe nuove leggi per la maggior 
parte buone al codice di Rotar! (b) . Pofledette nove anni il 
regno ufurpato y e morendo nel 671. lo lafciò al figliuolo an- 
coia fanciullo per nome Garibaldo natogli da una Torcila di 
quel Bertarido r eh’ egli ne aveva fpogliaro , alla quale difpofi- 
zione fi accollarono i fufTragi della nazione - Ma prello le cole 
cambiarono faccia. Bertarido, intefa la morte di Grimoaldo 
nel punto ch'egli facea vela dai lidi Francefi per l’Inghilterra, 
coflretrovi dalla recente alleanza, ch’era fiata conchiufa tra il 
Re Grimoaldo, e Dagoberto II. Re di Francia,, mutò pende- 
rò , e fi rivolle all’Italia. Fece precedere un meflò per efplo- 
rare gli animi de’ Longobardi già fudditi Tuoi, precauzione pru- 
dente bensì, ma fuperflua per lui. Egli era l’oggetto de’ comu- 
ni defiderj, ed era berr degno di eflere per la Tua pietà, giufti- 
zia , amorevolezza, e liberalità grande verfo i bifognod , virtù, 
crelciute in lui, come fuole avvenire, fra le avverfnà di una 
vita privata, e penofa. I Longobardi, appena udito il Tuo no- 
me , gli andarono incontro, e di unanime confenfo gli refti* 
tuirono la corona, abbandonato e deporto il figlio di Grimoal- 
do . Tanto accadde nel. termine di tre meli dopo la morte fuc- 
cennata (r) - 

La fioria è affai digiuna intorno le cofe operate da Berta- 
rido. Da quel poco però, che ne dice, fi può rilevare che il 
fuo governo fu dolce, che la pace e la giuftizia regnarono com 
lui, e ch’egli amò i Tuoi fudditi, e ne fu riamato. La prima 
fua azione fu il richiamo da Benevento a Pavia di Rodelinda 
fua moglie, e del figlio Cuniberto. A quello caro oggetto 
delle fue fperanze egli volle aflicurarc il regno , e perciò lo 
dichiarò fuo collega col confenfo de’ Longobardi radunati nella 
dieta, di Pavia. Hanno- <578. Vivendo ambedue infieme quelli 
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Re, neflun altro movimento di guerra turbò la pubblica tran- 
quillità, fuorché la ribellione di Alachi Duca di Trento, la 
quale dopo alcuni infelici fperimenti di guerra , che apportò 
molte ftragl$ fu poi fedata colla mediazione di Cunioerto. 
Quelli, il quale amava Alachi per il fuo valore nell’ armi, 
ma di cui non conofceva abbalìanza la malvagità del cuore , 
gli ottenne dal padre, febben ripugnante, perchè più avveduto, 
non folamente il perdono , ma ancora l’ aggiunta del Ducalo 
di Brefcia a quello di Trento (<»), la qual cofa fegul nell’ anno 
680., anno lagrimevole pe’l ritorno della pelle micidiale ezian- 
dio alla nollra Lombardia (è). 

Bertarido dopo il fuo rialzamento al foglio regnò fette 
anni da lolo , e nove altri col figlio Cuniberto , finché mori 
circa l’anno 687. (r) . Il regno retlò a Cuniberto fuddetto, ere- 
de fe non in tutto , almeno in parte delle doti paterne , eccet- 
tuata però la temperanza, fe pure non è una mera calunnia il 
rimprovero di ubbriacone , che gli dà lo fforico Paolo per 
bocca de’ fuoi nemici. Egli ilrinfe parentela cogli Anglofaffoni 
regnanti nell’ Inghilterra ; imperocché fposò Ermelinda figlia di 
uno di que’ Re (</) . 

Cuniberto, egualmente che il padre, coltivava la pace, e 
faceva guflare a’ fuoi fudditi un foave e tranquillo governo. 
Ma la pubblica quiete , e la si invidiabile felicità de’ noflri 
maggiori non tardarono molto a fconcertaifi. Alachi Duca di 
Trento, e di Brefcia già ribello al Re Bertarido , aggiugnendo 
l’ingratitudine alla perfidia, fi follevò ancora contro del figlio, 
da cui era flato cotanto beneficato , e a cui avea giurata la fe- 
deltà . Colìui adunque unitofi con Aldone , e Graufone fratelli 
e cittadini de’ più potenti di Brefcia , e con altri Longobardi 
da lui fedotti, e colta 1 ’ occafione che Cuniberto era afiente da 
Pavia , forprefe quella città, occupò il regai palazzo, ed afl'unfe 


00 Pani. Piar. lib. 5. cap. 37. & J 6 . 

(A) li. lib. 6 . cap. 5. AnaJÌ. Bibliotb. in vii. Rem. Peni, in Agatham . S. 
R. I. T. 3. p. 143. 

(0 Paul. Piar. lib. 5. cap. 35. Chrtn. Ree. langob. apud Murai. Ani. 11. 
med. avi . T. 4. co!. 943. Zigrini. & H*rm. CV;rr. in thren. Manf. in noi. ad 
Ami. Etti. Bar. edii. Lue. T. 12. p. li 6 . Lupus Ccd. Dipi. Civ. CP Esci. Btrg. 
Predr. cap. 13. n. 9. 

00 Paul. Dice. lib. 5. cap. 37. 
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il titolo di Re. Cuniberto interne la nuova inafpettata, fia che 
i’ improvvifo colpo lo avvilito, fia che pii mancatoro pronri 
mezzi, onde riputare colla forza 1’ uiurpatore, cercò la falvez- 
za nella fuga , cd andò a chiuderli dentro la nofira celebre 
Jfula altre volte rammemorata , e quivi attefe a fortificarli 
maggiormente. L’ uiurpatore fi fece tolto conofcere quell’uomo, 
eh’ egli era , fuperbo , feroce , e fprezzatore del Clero , coi 
quali vizj , che gli conciliarono 1’ odio univerfale , fi accoppia- 
va in lui parimente la cupidigia dell’ oro . A quella paffione 
egli non aveva ribrezzo di facrificare l’amicizia, e giìi nutriva 
nel fuo cuore il penfiero di occupare le ricchezze di A! Ione 
uno de’ compagni e fautori Tuoi , ed ebbe l’ imprudenza di farlo 
paiefe ad un figliuolo , febbene ancora fanciullo , dello fletto 
Aidone. Quelli avvertitone dal figlio comunicò l’affare al fra- 
tello Grautone , cd amendue fi rifolfero di prevenire con infi- 
dic 1’ infidiatore. Si recarono perciò da Alachi , ditoro a lui 
che rutto era quieto , e ficuro , e eh’ egli poteva irfene a di- 
porto fuori di Pavia, e follazzarfi nella caccia, la qual colà 
Alachi nulla temendo d’ inganno efeguì . Torto Aidone , e 
Graufone volarono all’ Ifola Comacina , o fia Comafca, rac- 
contarono al Re Cuniberto tutto 1’ accaduto chiedendogli infic- 
ine perdono del loro fallo, e gli giurarono di cooperare al fuo 
rifiabilimento fui trono ; e fenza più fu fiiTato il giorno , nel 
quale Cuniberto fi troverebbe alle porte di Pavia . Ci venne , 
entrò in quella città fenza ortacolo , e appena Coperto fu da 
tutti , e con fontina allegrezza ricevuto . Alachi , torto che fi 
vide tradito , diede mano alle armi , andò a Piacenza , indi 
nell’ Aullria Longobardica ( cos't era chiamata la parte orientale 
del regno de’ Longobardi divifo in Aurtria, e Neurtria ), dove 
e colle Jufinghe, e colla forza raccolfe una confiderabile annata, 
e con ella s’ incamminò contro del Re, il quale gi'a erafi pre- 
parato alla difefa . Le due armate s : incontrarono nel luogo 
detto la Coronata, oggidì Cornate, pretto e di qua dell’ Adda, 
e torto fi attaccò la battaglia , il cui faccetto favorì la giulia 
caufa . Alachi vi perì con quafi tutto il fuo efercito, o trucida- 
to dalle fpade nemiche , o fommerfo fuggendo nelle acque di 
quel fiume. In quella battaglia accaddero due cofe fingolari . 
L’ una fi è, che Cuniberto vogliofo di rifparmiare il fangue de’ 
fuoi fudditi sfidò Alachi al duello , il quale non fu da lui ac- 
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cettato : la feconda che Zenone Diacono della chiefa di Pavia, 
animato da zelo di efporre la propria vita per falvare quella 
del Sovrano , fi offri a combattere per lui , e in fatti vcllitofi 
della fopravveffe , e delle armi recali combattè alla teffa. dell’ 
efercito , e fu ftefo morto da AJachi , il quale credette di aver 
uccifo il Re (n) . Così i pregiudizi figli della ignoranza crede- 
vano,. e lo fpirito guerriero oppoffo allo fpirito di manfuetu. 
dine, che la religione infpira, e foftenuto da un faifo zelo an- 
dava. penetrando nel Clero . Le fuddette memorabili vicende 
appartengono agli anni 6 90. e <5px. (£) - 

Così fu ridonata la quiete alla Lombardia, la quale fi man- 
tenne ad onta dei tentativi , che fece tre anni dopo un certo» 
AnsfriJo Signore del cafiello di Reunia, ed ufurpatore del Du- 
cato del Friuli. La ribellione di coftui fu nel fuo principio fof- 
focata dalla vigilanza di Cuniberto,, il quale, imprigionato il 
ribello ,. lo accecò ,. e mandollo in efilio (r) .. Quella barbara 
maniera di punire con cavar gli occhi al colpevole ci mofèra 
l’indole di que’ tempi, e fa defiderare in Cuniberto quel carat- 
tere umano e dolce, che da Paolo Diacono gli viene attribui- 
to, ma che non fempre fi accorda colle fue azioni, e foprat- 
tutto con quella della morte da lui macchinata , non però efe- 
guita, di Aldone e Graufone di fopra mentovati, i quali, ab- 
benché rei di lefa madia ,. avevano efpiato il lor delitto col 
pentimento,, e colla rellituzione del regno (d) - 

Cuniberto regnò dodici anni dopo la morte del padre. Lo 
Borico Paolo (e) gli fa il più grande elogio dicendo, che fu 
amato da tutti. Aggiugne,ch’ egli era un principe elegante di 
afpetto e di maniere, pio , buono, e forte in guerra; le quali 
lodi trovanfi ripetute nella fepolcrale ifcrizione , di cui fu ono- 
rato ,. e che efilte ancora oggidì, ma non intiera, preffo la Bafi- 
lica di S. Salvatore fuori di Pavia, nella quale sì egli, che il 
padre, e l’avo fondatore della mcdefima ebbero la fepoltura. 
La ifcrizione commenda ancora in lui un. fenno meravigliofo ; 
ma le ifcrizioni tacciono, i difetti - 


(a) Paul. Dite. lib. 5. cap. 38. 39. 40. & 4t. 

( 4 ) Lup. Coti. Dipi, tivit. & mi. Btrgom. Prodi, cap. 1 6. n. r. 
(r) Paul. Diac. lib. d. cap. 3- 
(d) Id. lib. 6 . cap. 6 . & 8. 

W A-ib. 6 . cap. 17. Vìd. Herman, Contrari. & S ìgeiert. in ebron. 
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Il fuccefTore di Cuniberto fu Liutberto fuo figlio, mi fan- 
ciullo, a cui perciò il padre dicJe in tutore Anfpran lo , perfo- 
riamo degno di tale officio non meno per la faviezza, che per 
la nafcira . I Longobardi lo proclamarono Re; ma la tenera 
età fufcitò contro di lui un competitore . Quelli fu Ragimberto 
figlio di quel Godeberto Re, delle di cui vicende fi è parlato 
di fopra. Bertarido fuo zio paterno avevaio beneficato con cre- 
arlo Duca di Torino. Ora ingrato al fangue del fuo benefat- 
tore impugnò le armi per abbattere Liutberto , e col favore di 
una vittoria, che riportò nelle vicinanze di Novara, s’impa- 
dronì di Pavia, e del regno. Liutberto, e Anfprando fuo tu- 
tore fuggirono. Ma il vincitore godè per breve tempo il frutto 
della fua ufurpazione . Ei morì dentro un anno, cioè nel 701., 
e la corona pafsò ad Aribcrto II. fuo figliuolo ( a ) . 

Frattanto lo fpogliato Liutberto andava col configlio, e 
■coll’opera di Anfprando in traccia de’ mezzi di ricuperare il re- 
gno . Ebbe in ajuro i Duchi Ottone , Tazone , e Rotari , e 
metto infieme un buon corpo di foldatefca s’incamminò a Pa- 
via . Ma anche quella feconda volta la fortuna gli fu contra- 
ria. Ariberto ufcito da quella citta col popolo armato lo com- 
battè , lo vinfe , e feritolo eziandio lo ebbe prigioniero , e poi 
lo fece morire in un bagno (S). Dopo qued’atto di crudeltà ri- 
volle 1 ’ armi contra di Rotari Duca di Bergamo, il quale conti- 
nuava ad elfergli nemico , ed aveva affiamo il titolo di Re . 
Conquiflò Lodi e Bergamo, ebbe nelle mani quel Duca, gli 
fece radere il capo e la barba, come ufavafi cogli fchiavi , lo 
mandò in efilio a Torino, e poi gli tolfe la vita (c). 

Anfprando il tutore dell’ uccifo Re andò a chiuderli dentro 
la più volte nominata Ifola del lago di Como, fortezza dive- 
nuta l’afìlo de’ perfeguirati , dov’egli fi fortificò. Ariberto man- 
dò 1 ’ efercito ad efpugnarla ; ma Anfprando, non avendo forze 
badevoli per fodenervifi , fu<igì di là a Chiavenna , indi per 
Coira nella Baviera, dove fu con grande umanità accolto da 
Teodcberto uno dei Duchi di quella regione . In tale maniera 
fi falvò Anfprando , ma non così la fventurata fua famiglia , 


(«) Paul. Dite. lib. 6. cip. «8. 
( b ) Id. cap. 19. & 20. 

(0 1J. lib. 6. cip. 20. 
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contro della quale il tiranno incrudelì, facendo tagliare il nafo , 
e le orecchie a Teoderada moglie, e ad Arona figlia , e cavare 
gli occhi a Sigibrando primogenito di efi'o Anlprando . Liut- 
prando altro figliuolo minore compaflìonato dal Re per la fua 
fanciullezza reità illefo , ed ebbe la permifiìone di andare in 
Baviera predo del padre, come fece. Ariberto in oltre sfogò 
il fuo fdegno contro le mura , e le abitazioni dell’ Ifola diroc- 
candole, le quali furono poi riedificare dai Comafchi (a). L’an- 
no, in cui Ànfprando occupò 1* ifola fuddetta, è probabilmente 
il 702. , e al feguente (A) devono appartenere la conquida , e 
le devailazioni fattene dall’ efercito di Ariberto (r) . 

Con s'i crudeli principi Ariberto II. faceva temere di fe un 
regno tirannico . Ma non fu così ; anzi la ftoria ce lo moftra 
in feguito un Re pio, limofiniere, e giudo (d). Ed una prova 
del (uo amore per la giudizia fu la conferma da lui fatta a 
Giovanni VII. Papa del patrimonio, che la chiefa Romana 
pcfl'edeva per l’ addietro nelle Alpi Cozzie , e eh* erale dato 
ufurpaio (e) . Similmente egli amò la pace , e la confervò ; al 
qual fine foleva ufare la mefehina aduzia di modrarli ai mini- 
ltri de’ potentati con abiti vili, e colle pelliccie ufate dal vol- 
go, e di approdar loro menfe triviali ad odentazione di pover- 
tà , onde tener lontana dai loro padroni la voglia di conqui- 
dare il fuo regno. Narrali finalmente di quedo Re, che ufeiva 
fpeflo di notte traveftito , e incognito per la città indagando 

come 


(«) Paul. Dite. lib. 6. cap. 21. & 22. 

(I) Murar. Ann. d' II. T. 4. all’an. 70 3. 

(r) Al vedere che Ànfprando fi ricoveri), e fu ricevuto nell* Ifola Comaci- 
na, mi nafee il fofperto, che o Ta2one, 0 Ottone, i quali infieme con Rotari 
Duca di Bergamo favorivano Liutberto lcg : tt:mo Re, fofle Duca di Como, e 
confeguentemente dell’ Ifola . Quella congettura almeno i più verifitnile di quel- 
la, che propone il Lupi ( Cud. Dipi . civ. & teel. Beri;, lib. 1 .fragni, hijl. n. 6. 
col. 175.) immaginando che quell’ Ifola obbedire al Duca di Bergamo. E’ vero, 
che Paolo Diacono non fa men7Ìone di alcun Duca fignoreegiante in Como; ma 
fìccomc quello dorico nomina aliai pochi fra i molti Duchi , che prefedevano 
quafi ad ogni città del regno ancora dopo Tcfaltamento di Amari al trono, 
così il fuo filec2Ìo non i di alcun pefo per inferirne, che Como non avelie il 
fuo Duca. 

(ri) Paul. Diae. lib. 6 . cap. 28. & ?J. 

M Paul. Dine. cap. 28. Anali. Bibiioib. in Jo: l’IÌ. Set. Rer. II. T. J. p. 
ijt. & 152. Murai. Ani. II. DifT. 69, T. 5. col. 797. & feq. 
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come fi parlafìfe e di lai, e de’ giudici, mezzo riunitogli più 
volte a (coprire, e a togliere gravi di /ordini , ma non il più 
opportuno ad ufarfi , perchè fa nafeere nel cuore de’ fudditi la 
diffidenza , che fomenta il timore, e (cerna l’amore, il più 
bel vincolo di unione tra i fudditi ed il Sovrano. Sotto quello 
regno, che durò circa undici anni , fiori 1’ abbondanza de’ frut- 
ti della terra, ma inficine crebbe la barbarie de’ cottumi (a). 

Ora vediamo in quaie maniera Ariberto finiffe di regnare, 
e di vivere. Anfprando dopo un efiiio di nove anni affittito 
dalle forze di Teodeberto Duca di Baviera fuo albergatore vol- 
le tentare 1 ’ imprefa di cacciare Ariberto dal trono per occu- 
parlo egli medefinio. Verfo la primavera dell’ anno 712. egli 
calò in Italia coll’ cfercito conducendo feco il figliuolo Liut- 
prarido . Ariberto forfè confapevole de’ primi preparamenti ui 
guerra di quel fuo nemico , raccolta una fufficiente armata gli 
fi fece incontro. La battaglia fi attaccò, non fi fà in quii 
luogo, durò fino a notte con molto fpargimenro di fan gue da 
ambe le parti , e quantunque la vittoria indecila piegato piur- 
toilo dalla parte di Ariberto, ciò non ottante quetti abbandonò 
il campo, e fi ritirò a Pavia; per la quii cofa i Longobardi 
lo ebbero a vile, e gli protettarono di non volere più combat- 
tere per lui , anzi di volere Anfprando per Re . Ariberto ab- 
bandonato fi rifolfe di fuggire in Francia; ma mentre fuggen- 
do pattava a nuoto il Ticino, ivi naufragò . Cosi mori Ariberto 
IL, a cui i Longobardi d’ unanime confenfo fottituirono l’otti- 
mo Anfprando. Quetti, che prometteva anni felici e lieti alla 
Lombardia, viffe fittamente tre meli, ma mori col contento 
di vedere trafmeffa la corona al figlio fuo Liutprando fatto dai 
Longobardi erede del regno , ficcome lo era delle doti paterne (6). 

Liurprando , il principe più grande , che abbiano avuto i 
Longobardi , volfe i primi fuoi penfieri alla legislazione . Col 
configlio, e col confenfo degli ottimati , e alla prefenza del 
popolo radunato fecondo il coflume , aggiunfe nuove leggi 
al codice Longobardico l’anno 713. , e fucceffivamente negli 
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anni 717. 720. 721. 722. 71 4< e 73 4- 00 • Con quelle moffrò 
Liutprando quanto amafTe la giuftizia , ed il buon ordine . A 
tali oggetti miravano i Tuoi ftabilimenti , che concernevano i 
contratti, le fucceffioni , i matrimoni, il fervaggio , e le pene 
per i * delitti . Egli, che aveva una mente fuperiore alle volgari,- 
e che univa la pietà al Cenno, profcrilTe alcuni avanzi di genti- 
lefca fuperffizione ( b ) , favorì la religione ordinando colle fue 
leggi l’offervanza degli ecclefiaffici decreti (r) , riformò alcuni 
abufi, e fra quelli avrebbe abolito ancora il duello, fe avelfs 
potuto vincere gli ollacoli , che opponeva un pregiudizio trop- 
po fot temente radicaro nella fua nazione ( d ). Contuttociò io 
non pollò affermare, che tutto foflfe da quel Re legislatore fa- 
pientemente Aabilito . So beni (fimo, che in quel fecolo tenebro- 
fo erano ignorati i veri principj del diritto , che le leggi fi 
facevano non gib. con un. ordine premeditato e collante, ma 
Colo a richieffa de' bifogni , che di mano in mano fi palefava- 
no , e che finalmente il Colo buon fenfo, offufeato però dalla 
ignoranza, e guaito dai pregiudizj del fecolo, n’ era la guida. 

Liutprando fi procacciò fama non folamente colle leggi , 
ma ancora colle armi. Egli impugnolle o per rivendicare i 
pretefi diritti della corona, o per rendere più foggetti alcuni 
de’ Cuoi vafialli , o eziandio per dilatare il regno . A fpegnere 
le congiure usò con miglior configlio la vigilanza , e la facili- 
ta al perdono. Le guerriere imprefe di Liutprando occuparono 
gli anni 728. 729. 740. 741. e 742. Egli fi armò ancora in 
ajuto della monarchia Francefe contro i Saraceni nell’anno 
73?. ( e ) • Le fue armi furono fortunate , rapide le conquiffe ; 
ma quelle non furono fempre durevoli, anzi la fperienza di- 
moftrò, che Liutprando fapeva meglio conquittare, che confer- 
vare le conquiffe . 

L’ attiviti , il coraggio , la giuffizia , la moderazione , la 
clemenza , la pietà , ed il rifpetto alla religione , e a fuoi mi- 


(*) Laure è. p rclcg. Scr. Rer. It. T. I. P. a. a p. JI. 

( 4 ) Liutpr. Ltg. Lang. cap. 30. lib. 6. 

’ (r) Id. cap. 4. & j. lib. 5. 

(d) Lib. 6. cap. <4. 

(e) Paul. D'tac. lib. 6. cap. 38. 49. 54. 55. t? 57 . Jna[l. Sili, in Greg. II. 
& Zac ih. Pap. Set. R. 1. T. 3. a p. 154. ad idi. olenti. IH. Pantif. P. 1. it 
Jthan. cap. I. S. R. I. T. 2. p. «70. 
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ni ri erano le doti di Liutprando. Quelle gli conciliarono amo- 
re , • (lima s'i dentro , che fuori del regno. Il fuo nome era 
celebrato da per rutto. Quindi c, che vediamo alcuni Vefcovi 
ricorrere a lui in occafioue di controverlie inforte per i confini 
delle rifpcttive diocefi ( a ) , vediamo fpiccarfi da Roma , e ve- 
nire ad abboccamento con lui due Papi Gregorio II., e Zac- 
chcria , e quell’ ultimo due volte, e 1 ’ una (ino a Pavia ( b) y e 
finalmente un Carlo Martello , il quale febbene comandafle alla 
Francia col titolo di Maggiordomo, ma coll’autorità di Re, 
ambifee che il fuo primogenito Pippino fia fatto figlio d’onore 
del noflro Monarca . Quella onoraria adozione feguì in Pavia, 
dove Pippino venne l’anno 735., e fecefi colla ufata folenne 
cerimonia del taglio de’ capelli all’adottato per maoo dell’adot- 
tante medefimo (r) . 

La voglia dell’ ingraodimento fu la paflìone di Liutprando. 
Fifa lo refe troppo intraprendente , e quantunque egli alcune 
volte fàcrificaffe gl’ intercdi di quella fua paffione all’amore del- 
la giudizia col redimire alla chiefa Romana i patrimonj occu- 
pati , e al Greco imperio una porzione di fue conquide a fola 
richieda de’ Papi , nulladimeno le guerriere fue imprefe getta- 
rono i femi di una difeordia, la quale poi non fini che colla 
rovina del regno . I Papi efpodi ai danni della guerra nel Du- 
cato Remano, e nelle vicinanze di Roma defla, per cui ave- 
vano una fpeciale follecitudine, implorarono la protezione della 
Francia ricorrendo a Carlo Martello (<f), e d’indi in poi con- 
tinuarono a fervirfi utilmente di quedo mezzo, cioè dell’ am- 
bizione de’ fuccefl'ori di Carlo Martello per abbattere l’ambi- 
zione più a loro perniciofa dei Re de’ Longobardi, come poi 
iiufc't . 

Nell’anno 735. Liutprando fi ammalò gravemente. I Lon- 
gcbarci credendofi vicini a perderlo, radunata la dieta generale 

Yy 2 


(<0 Murata Ant. Ir. mtd. avi. T. 6 . di(T. 74. a col. 367. ad 385. 

(A) Anali. Bibt. h Gre°. 11 . & hi Zacth. Script. Rcr. II. T. 3. a p. r 54* 
ad 161. 

(c) Paul. Diac. lib. 6. cap. 53. 

(tl) Anafl. BUI. in Grtg. II. O" in addii. & i» Sttph. 111 . a p. 15 6 . li 
172. Trtdtgar. ini. op. Grtg. Turane» f. 
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nella chiefa di S. Maria alle Pertiche fuori di Pavia, gli diede* 
ro un fucceflore in Ildebrando fuo nipote verfo 1 ’ Ottobre del 
fudderto anno (a) . Rifanatofi poi il Re ebbe a male quella 
precipitofa rifoluzione , ma diffimulò il fuo difpiacere , e Ilde- 
brando gli fu collega nel regno (b) . Con quelli regnò otto 
anni , e ne regnò trentuno e mefi fette in tutto , eflendu mor- 
to o verfo il cadere dell’ anno 743. , o al cominciare del fe- 
guente . I Lombardi perdettero in lui un Re potente , e fag- 
gio, ed un padre follecito ed amorevole (c). 

Ildebrando già Re, appena morto il zio, e Pamminilìra- 
tore del regno , diede a conofcere la fua incapacità . Perciò i 
Longobardi, pafTati folamente fette mefi o poco piìl dooo la morte 
di Liutprando , lo depofero, e gli follituirono Rachis Duca del 
Friuli verfo il Settembre, o l’Ottobre dell’anno 744. (J ) . 
Quello Re coraggiofo, ed abile cominciò lodevolmente il filo 
regno flringendo co’ Greci la pace per venti anni ad infianza 
di Zaccheria Papa, e facendo nuove giunte di leggi all’editto, 
o fia codice de’ Longobardi {e) . Poi ruppe la pace fatta , non 
fi fa per qual motivo, attediò Perugia , e portò la guerra nella 
Pentapoli . 11 Papa Zaccheria , a cui premeva la confervazione 
di quella provincia, non meno che la quiete di tutta l’Italia, 
appena udì quelli movimenti guerrieri , che volò da Rama a 
Perugia , abboccoffi col Re , e con tanta efficacia adoperò ao- 
pfelìo di lui le preghiere, le promette, e foprattutto la robulla 
eloquenza delle maffime criftiane , che ottenne piò di quello 
che bramava . Strano prodigio, non però Angolare di quella età} 
Rachis non folamente fi pacificò , ma depolla ancora la por- 
pora fi ritirò a menare vita claufirale nel celebre monaltero 
di Monte Caffino dell’ Ordioe di S. Benedetto, efempio, che 


00 Lup' Ccd. Dipi. civ. tT tccl. Bcrg. lib. 1. tnimadvtrf. 2. col. 393. 
ad 398. 

( b ) Paul. Diac. lib. 6 . cap. 55. 

(0 Iti. lib. 6 . cap. 58. Chron. Monajl. Novalie. lib. 5. cap. I. Script. Rtr . 
Jt. T. 2. P. 2. col. 714. 

(</) Anafl. Bibl. in Zacch. Papa a p. ì 6 i. Sigtbert. in rhmn. Fra^nt. bift, 
Langob ■ Script. Rtr. It. T. I. P. 2. p. 183. Lup. Cod. Dipi. lib. I. animadv. 4. 
a col. 429. ad 433. 
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imitarono Tafia fua moglie, e la figliuola Ratrude, le quali 
fimi! mente fi dedicarono a Dio in un monafiero di facre ver- 
gini da loro fondato (/»). 

Afiolfo fratello di Rachis fuccedutogli nella regia dignità 
lo fopravanzò nel valore militare , e nell’ arditezza delle im- 
ptcfe , ma non lo imitò nella moderazione. Rifoluto di volere 
aggiungere alla fua monarchia tutto ciò , che gl’ Imperatori 
d’Oriente pofledevano in Italia, fi armò a quello fine nell’ anno 
751., o nel feguente , conquiftò Ravenna colle altre citta di 
ouell’ Efarcato, e quelle parimente della Pentapoli , e del Du- 
cato Romano, attediò Roma fletta, io oltre occupò l’Ifiria, e 
malgrado le replicate ifianze de’ Greci Augufii , di Stefano II. 
Papa , che le avvalorò ancora colla fua venuta a Pavia, e di 
Pippino Re di Francia, a cui il Papa ricorfe, come già aveano 
fatto i fuoi predecefiori a Carlo Martello padre di elfo Pippino, 
Afiolfo non s’ indufie mai con effetto a rellituire 1 ’ ufurpato . 
Infedele, e fpergiuro due volte ruppe le paci giurate negli an- 
ni 752. c 75-5. , e appena fottrattolì coll’ inganno dal pericolo 
di perdere Pavia, e il regno dopo di una (confitta ricevuta alle 
f tue! delle Alpi , provocò la feconda volta a’ danni fuoi la 
Francia protettrice de’ Papi. Pippino nell’anno 756. (i) ritor- 
nò coli’ armata , mife in fuga i Longobardi, attediò Affolfo 
nuovamente in Pavia, e ridottolo alle firette l’obbligò a chie- 
dere fupplichevolc, e a comprare la pace collo sborfo di molto 
danaro , e colla prcmeil'a più fermamente accurata di ritardar- 
gli tutte le conquitte fatte (c). 

Ma mentre fi dava mano alla efecuzione de’ patti conve- 
nuti tra Pippino, e Afiolfo, quelli mori probabilmente nel 
Novembre dello lleflo anno 756. correndo l’ottavo del fuo re- 
gno (d). Le di lui azioni ci dimollrano il carattere fuo, cioè di 


(a) jfnafì. Bibl. in Zar. Pepi a p. 161. ad 1 65. Ltt OJìitnf. Cbrtu. 
lib. 1. cap. X. Sigtbirt. in ebron. Fragm. tir. p. euri. 

(£) tuo. Cod. Dipi. eit. lib. x. animadv. 6. a col. 457. ad >500. 

(r) jhmJÌ. B'til. in Stepb. II. a p. 1 66. ad 172. Jin',n. Salirmi. Ptralip. 
a cap. 2. ad 7. S.R.I. T. 2. P. 2. a col. 173. ad 177. Chrtn. Vulturn. S.R. I. 
T. 1. P. 2. p. 401. 

(ri) jltmat. Mttenf. Eginhard. in tnnal. S igtbert. in ebron. jfndr. PrtsUtn 
in (irci, a pud Murai, jlnt. II. mnì. nvi. T. I. pojl dtIT. I. col. 43. Lup. I.ail. 
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un uomo guerriero, attivo, e pronto, ma infieme imprudente, 
temerario, e mancatore di fede. Uno Scrittore del fecòlo deci- 
mo (a) a“giugne , che Adolfo era feroce ; ma che in mezzo 
alla fua ferocia diede faggi di pietà fondando chiefe , e mona- 
fieri , e contribuendo con doni alla fondazione di altri in di- 
verfe provincie del regno . Il codice Longobardico lo fa cono- 
fcere ancora legislatore , poiché vi troviamo quattordici leggi , 
che furono fua opera nell’ anno 754. (b). Egli finalmente ebbe 
i viz), non ì talenti, di un conquifiatore lafciandofr guidare 
più dall’audacia, che dal configlio, e perciò le fue conquide 
non furono durevoli , e l’ambizione fua, che lo animava all’ 
ingrandimento del regno, operò il contrario effetto acceleran- 
done la caduta . 

La morte di Adolfo fece nafcere la dilcordia per la fùc- 
cedìone al regno ; imperciocché la cupidigia di regnare ne fu- 
fcitò piò concorrenti . I principali fra quedi furono Defiderio 
Duca di qualche città della Tofcana , e Rachis già Re, e poi 
monaco . Quegli fi prefentò alla teda di un efercito di Tofa- 
ni: quedi abbandonato il chiodro per ripigliare lo Icettro corfe 
a Pavia , occupò il regai palazzo , e armò a fuo favore il brac- 
cio di molti Longobardi . Sembrava che la forte delle armi 
doveffe decidere la contcfa ; ma l’ aduro Defiderio fi volfc piò 
utilmente ai maneggi . Implorò la protezione di Stefano II. 
Papa promettendogli di rendere alcune città non ancora fiate 
redimite dal Re Adolfo. Già era grande la influenza dei Ro- 
mani Pontefici fulie cofe d’ Italia, maggiore poi quella di Ste- 
fano per 1’ acquifio da lui fatto recentemente di due provincie 
1 ’ Efarcato di Ravenna , e la Pentapoli , che Pippino Re di 
Francia avea donate alla chiefa Romana . Il Papa dunque fi 
adoperò per il fuo raccomandato con Rachis, e coi Longobardi 
di lui feguaci , e tanto valfe la fua mediazione congiunta con 

J uella ancora degli ambafciatori di Pippino fuddetto, che Defi- 
erio fu pacificamente eletto , e riconofciuto Re nel mefe di 
Marzo dell’ anno 757. (r) . 


(«) Anca. Salem! t. Parali?. S. R. T. T. 2. P. 2. cap. 7. col. 177. & feq. 
(b) Lag. Langvb. Aiti, in prtl. S. R. I. T. I. P. 2. p. 87, 

(t) Anafl. Bibl. in Stepb. II. Murai. Ani. Ir. meri. avi. T. 3. appetii, col. 
•00$. Fraga), tifi. Lang. /. rii. Cbron. tdit . a Murar. T. 4. Ani. Ir. col. $44. 
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Defiderio principe aneli’ egli ambiziofo , e più attuto , che 
faggio, feguitò incautamente le pedate del fuo anteccflbre . la 
luogo di rettituire alla chiefa Romana quanto egli aveva pro- 
metto in occafione del Tuo efultumento , le recò nuovi danni. 
Volgendo contro di ella quelle armi , che aveva impugnate per 
richiamare alla obbedienza i Duchi di Spole», e di Benevento, 
Teorie ollilmente, e Taccheggiò la Pentapoli, ed in oltre le oc- 
cupò diverfi beni patrimoniali . Ciò non ottante da principio 
olìervò qualche mifura, diede anche orecchio alle propofizioni 
di accomodamento , e la concordia lì ttubili,e fi mantenne per 
alcuni anni tra lui , e il Papa . Ma nuove ufurpazioni diedero 
motivo a nuove rotture . Il bibliotecario Anattafio , o qualun- 
que altro ila l’autore delle vite de’ Papi fotto il di lui nome ( a ) , 
e le pittale de’ Romani Pontefici Paolo I. , Stefano III. , e 
Adriano t. confervatcci dal codice Carolino ( b ) porgono di 
quelli sì rilevanti difeordie una idea chiara bensì quanto alla 
foltanza, ma ofeura quanto all’ordine de’ fatti. Vediamo da 
una parte nel Re Defiderio un ufurpacore, che rotto ogni fre- 
no negli ultimi anni del regno non afcolta che le voci dell’ 
ambizione e della vendetta , e fprezzando le rimoftranze di un 
potente avverfario perfeguitato , e di un mediatore ancora più 
potente corre fconfigliato al precipizio : vediamo dall’ altra i 
fini politici, che muovono il Papa, e la Francia ad abbattere 
il regno de’ Longobardi , quello per liberarti da un moletto 
vicino , quella per vettirfi delle di lui fpjglie . Aggiungaufi a 
ciò i dilfapori pofeia inforti tra Carlo Re di Francia , e il Re 
Defiderio fuo fuocero , per aver quello accolti , e favoriti i fi- 
gliuoli di Carlomanno e nipoti dello Hello Re Carlo da lui 
spogliati del regno paterno (r) . Ecco le cagioni di una grande 
rivoluzione , che va pretto a compirli . 

Carlo fucceduto nel regno di Francia a Pippino fuo padre 
1 ’ anno 76 8 . , e colle fpoglie de’ Tuoi nipoti fatto pofleffore di 
una valla monarchia , quel Principe , a cui le ammirate Tue 


(«) In Paul, I. Sttph. III. (y A dr. I. Pop. S.R.I. T. J. a p. 172. ad If^. 
li) Ep. 14. 15. 17. 24. 2 6. 29. 44. 45. 4 6. 47. 

(r) Andr. Presb. chron. a pud Mura:. Ani. II. med. avi. T. 1. pojl. di(T. I. 
«oh 4 ?» A’inaì. MjJiar. apud I.ab. Bibt. MS. T. 2. p. 7J4. Chron . Vultmru, 
S. R. I. T. 1. P. 2. p. 402. Epit. chron. Csjfm . , 
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doti, e imprefe affai piò grandi, che i Tuoi difetti, acquisi- 
rono ii foprannome di Magno, accorJa la protezione ai Papi 
Stefano III., indi Adriano I., impiega i fuoi u 3 icj, ma indar- 
no, per indurre il Re de’ Longobardi a refiituire i beni, e 
paefi da lui ufurpati alla Chiela Romana , e finalmente moffb 
ancora da’ fuoi fini politici dò mano alle armi per cofiringer- 
velo . Perciò nel 773. Icende con poderofo eferciro dalle Alpi 
Taurine, e s’ incammina alle chiufb d* Italia. Ivi poco lungi 
dal monte Cinifio trovavanfi già il Re Defiderio, e Adelgifo 
fuo figlio, e parimente Re (nella quale dignità era fiato quelli 
affociato al padre fino dall’anno 759.), c in detto luogo fi 
erano fortificati coll’armata. Ma l’armata Francefe venuta per 
una infolita ftrada delle Alpi affali d’ improvvifo*al(A | fchiena i 
Longobardi , e quelli ficcome inferiori di forze, '•* pe ’l nu- 
mero de’ combattenti , e per la (vantaggiosi manieri con cui 
furono forpreft , ed affiliti , dopo di una breve refiftenza fi 
diedero alla fuga con tanto precipizio, che abbandonarono tende 
ed equipaggi . Defiderio andò a chiuderli dentro Pavia città la 
più lorte del regno . Adelgifo fi portò alla difefa di Verona 
altra citrà forte (n). Ma i Francefi non furono lenti a profit- 
tare della loro fortuna . Affediarono torto Pavia , e Verona . 
L’ attedio della prima di dette città , il quale fu poi cambiato 
in iftretto blocco, ebbe principio certamente prima dell’Otto- 
bre , e forfè nel Luglio del fuccennato anno 773. , e finì nel 
Maggio, o al più tardi ne’ primi giorni di Giugno dell’anno 
fuffeguente . Pavia travagliata anche dalla pefiilenza dopo dieci 
mefi d’ affedio fi refe al Re Carlo per capitolazione , ma capi- 
tolazione sforzata, che collò a Defiderio la perdita non folo del 
regno, ma eziandio della liberta. Quello infelice Re fatto pri- 
gioniero fu colla Regina Anfa fua moglie tradotto in Francia, 
e poi confinato nel monafièro di Corbeja. Ivi egli terminò la 
vita ofeura bensì, ma edificante per gli efercizj di pietà criftiana, 

* a 


(a) Amai. Btrtm. S. R. 1 . T. 1 . P. I. col. 497. & ftq. A enti. Hi. Pinti/. 
P. 1. in v. Lttn. Ep. Raven. cip. un. ,T. eod. p. 177. Anafì. BUI. / tu and. 
». Air. Papa. S. R. 1. T. 3 . a p. 179. ad 195. Anir. Presi, e km. fup. tir. . 
Paul. Dite, da Ep. Mal. sputi. Pith. Ann, Frani, spud Martina Minum. T. J. 
« 1 . « 73 - 
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a cui tutto diedefi , virtù , che non era (lata in lui affatto (Ira- 
niera anche in mezzo alle grandezze del regno , e a’ fuoi tra- 
viamenti, fe pure in argomento di elTa voglionfi avere le fon- 
dazioni, e dotazioni di più chicle , e monalleri , ch’egli fece, 
e qualche atto di offequio e di favore, che predò alla religio- 
ne. 1 Francefi profeguendo le conquide , e con effe i facciieg- 
giamenti fecondo l’ufo di quella allora feroce nazione, e degli 
Alamanni, Borgognoni , e baffoni venuti con loro, s’ impadro- 
nirono ancora di Verona, effendo di lù fuggito il Re Adelgifo, 
il quale fi falvò per mare a Collantinopoli , e cosi tutto il 
regno Longobardico a poco a poco venne in potere di Carlo, 
detto poi il Magno, e quelli fu folennemente riconofciuto per 
Re dagli Ottimati concorfi da varie parti del regno ad una 
dieta in Pavia (a) . Quella si facile , e si rapida conquida di 
un regno confiderabile , qual era quello de’ Longobardi in Ita- 
lia , modra da un canto la fuperiorità della potenza Francefe, 
e dall’altro il totale decadimento dell’arte, e della difctplina 
militare fra i Longobardi. Ciò però, che contribuì maggior- 
mente a queda precipitofa rivoluzione, fu il defiJerio degl’ Ita- 
liani . La lunga , e cotanto agitata dtfcordia fta i Papi , e gli 
ultimi Re noilri fembrò intereflare la religione , e perciò nac- 
que in noi la voglia di cambiar padrone . In fatti appena il 
Monarca della Francia fu fotto Pavia, che molte cittù Lom- 
barde di qua del Po, e probabilmente anche Como fi foggetta- 
rono a lui (b) . Cosi noi paffammo dal dominio de’ Longobardi 
fotto quello de’ Francefi , e di quello cambiamento vedremo 
gli effetti nell’ epoca feguente . 


Parte I. 


Zz 


(«) Chren. Manali. Ntvalie. lib. 9. cap. 14. S. R. I. T. 1. P. 2. col. 714. 
ic 710. Aruji. B il. m jldr. I. Porro T. ). 1 p, 179. ad T95. C.krtn. Vuh. T. 
I. P. 2. p. 402. Murar. Ani. Ir. T. I. difT. I. col. 44. Lttp. Co li. til. lib. ». 
fragra, tip. a col. 515. ad 5 IO. C onimodv. 8. & 10. a col. 54}. ad 55». Se 
a col. 585. ad 5 94. 

( 4 ) Aaoft. BUI. I. fit. Annoi. Bertin. S. R. I. T. a. P. I. ». 497. Se fcq. 
Am jm. Soltrn. Porahp. cap. 8. Se 9. S. R I. T. I. P. 2- p. 178. 179. Si il» 
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CAPO IL 

Dello flato , e delle vicende della Religione in Come 
flotto i Longobardi . 

L A religione cattolica in Como foffrl dalla ferocia de’ 
Longobardi o Ariani per la maflima parte, o idolatri 
quelle ingiurie, che furono comuni ai popoli di prima conqui. 
ila i più moderatamente trattati da que’ barbari . Anche fotto 
il tirannico giogo di Clefo, e della fuffeguente anarchia Ducale, 
epoca fegnara dalle maggiori crudeltà de’ Longobardi , il loro 
fanatifmo religiofo, o piuttofto impeto di natia ferocia, anima- 
to eziandio dalla diverfitìi di religione fi ridrinfe nel nodro 
paefe , come generalmente nella Liguria, a rapire beni di chic- 
fa, e a vilipendere i (acri minidri . L’editto del Re Autari , 
che comandava di battezzare fecondo il rito Ariano i figliuoli 
de’ Longobardi , e la efidenza di un Vefcovo Ariano infieme 
con uno Cattolico per tutte le cittli del regno Longobardico 
fotto Rotari (^-ebbero per ifeopo la confervazione , e 1’ eferci- 
zio dell’ Arianefimo infra i Longobardi , non giù. la propaga- 
zione di quella erefia fra gli originarj abitanti; ond’ è , che la 
fede cattolica fodenuta dallo zelo de’ Vefcovi , e de’ Papi , e 
fpecialmente dell’ incomparabile Gregorio Magno ( il quale fen- 
za dubbio fìefe la follecitudine fua di pallore universale anche 
a Como in una lettera fcritta ai Vefcovi d’ Italia ( b ) per ri- 
conciliare colla chiefa i battezzati dagli Ariani ) , anzi che per- 
dere alcuni degli antichi figli , guadagnò a fe a poco a poco 
tutti i Longobardi fatti , non che feguaci , infigni fautori fuoi 
con aflaidìme fondazioni , e dotazioni generofe di chiefe , di 
/pedali, e di roonaderi d’ambi i fedi in tutte le parti del regno. 

Ma ciò, che più particolarmente appartiene a Como in- 
torno la religione, fi è il celebre feifma Aquilejefe, di cui in 
generale ho efpodi i progredì nell’articolo ultimo della diflcr- 
tazione preliminare . Certamente al cadere del fedo fccolo il * (*) 


0 ») Paul. Dice. lib. 4. cip. 44. 

(*) Ep. 17. lib. I. Op;r. S. Grtg. Pape edìt. Meur. T. 7. 
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Clero Comafeo trovavafi inviluppato in quello feifma. Tanto 
fi raccoglie da una lettera di S. Gregorio M. a Coiianzo Ve- 
(covo di Milano , colla quale il Papa loda quel Vefcovo per 
la facerdorale follecitudine da lui impiegata , febbene inutilmen- 
te , a richiamare il fuccennato Clero alla obbedienza della 
Chiefa Romana (a). Quella lettera, la quale fu ferma nell’anno 
5 p>p. , ci porge pili notizie rilevanti , i.° che la chiefa di Co- 
mo trovavafi allora probabilmente fenza Vefcovo ; poiché , fe 
lo avelTe avuto , 1’ argomento della lettera domandava , che fe 
ne facelTe menzione , 2. 0 che uno de’ motivi, i quali tenevano 
lontano il Clero Comafeo dalla chiefa Romana , era quello , 
•cioè che la medefima chiefa , o fia i di lei agenti fparfi per le 
provincie gli avevano occupata, come elfo affermava, una vil- 
la di fua ragione , detta la villa Mauriana, 3* eh’ erano (lati 
ufurpati alla chiefa di Como altri beni, nè fi accenna da chi, 
4.* finalmente vi fi ammira l’amore della giuftizia , e il fer- 
vido zelo di riunire i figli colla chiefa madre, da cui era ani- 
maro quel gran Pontefice ; imperciocché egli promette al noflro 
Clero non (blamente di fargli redimire la villa in quedione, 
fe fari riconofciuta fua, quando anche effo perfeveraffe nella fe- 
parazione , ma eziandio di donargliela fe propria della chiefa 
Romana, purché il Clero fuddetro ritorni al di lei feno. Ciò 
non ofiante il Clero Comafeo , e il popolo , che lo feguitava, 
dettero olìinati nell’ errore . Di ciò è redimonio un antico 
monumento, che pare genuino, e contemporaneo, cioè una 
ilerizione lunga in verfi efametri a lode di Agripino Vefcovo 
nollro , la quale efide anche oggidì fcolpita fulla pietra fiera 
dell’ aitar maggiore della chiefa di S. Eufemia d’Ifola (la ce- 
lebre Ifola del lago di Como), e che fi produce per edefo 
alla fine di quedo capo (b) . Dalla detta ifcrizione rifulta, che 


(a) Greg. M. ep. 55. lib. 9. Oper. T. 9. td:t. Ma ut. siiti ep. 57. lib. 7. 

(b) Quando io credeva di efTere il primo a dare alla luce quello intereflan- 
te monumento, che già da lungo tempo era pronto inficine con tutta la prima 
parte di quell’ opera , la quale tardai fin ora a rifolvermi di rendere pubblica , 
io mi trovo prevenuto dai chiariflimo Commendatore eConte Gian Rinaldo Carli 
Ccnfsliere Int ; mo Attuale di Stato di S. M. I. R. A. , e Prefidente emerito 
dell’ora fopprelTo Magiilrato Camerale, il quale in una fua diflertaaione fui di- 
auto ccdeiìaltico nietiopolitico in Italia flambata nel lem* 15. delie fue opere 
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Agripino era feguica , e foftinitore della fcifim Aquilsjtf: t 
che fcifmaticl parimente erano il clero, e il popolo Comico , 
ì quali nominarono Agripino in loro pallore , e lo chiefero a 
Giovanni Patriarca fcifmatico di Aquileja,e che il clero e po. 
polo fuddetti avevano per molti anni folbauti non pochi tra* 
vagli, e fatiche, non già. a difcfa della fede, come e(fi ingan- 
nati credevano , ma bens'i dell’ errore , in cui trovavanli (gra- 
ziatamente avvolti , e che finalmente Agripino erelfe la chie- 
fa, o almeno 1’ aitar maggiore della chiefa di S. Eufemia 
d’ Jfola . Ecco tutto ’ 4 ’ tefto fcifma rifpetto a 


maggiori giacciono in una impenetrabile ofeurità per mancanza 
di antiche memorie . 

La ferie de’ noftri Vefcovi dopo Flaviano I., nel quale è 
rimafta fofpefa , fi profegue dal Giovio, e da pofteriori fcritto- 
ri con quell’ ordine. Profpero, Giovanni I., Agripino, Rubiano, 
Adelberto, Martiniano , Vittorino, Giovanni li., Giovanni 
III., Ottaviano , o fia Ottariano , Benedetto, Flaviano II. In 
queft’ ultimo finifee la ferie continua di ventidue Vefcovi ri- 
conofciuti per fanti . Che fe fa maraviglia vedere congiunta in 
alcuno di loro la fantità colla (equela dello fcifma , bada ri- 
flettere alla ignoranza di que’ tempi, alla qualità ed alla eften- 


hi pubblicata la ilcriiione di Agripino . Da quitta ifcrizione non mino che da 
nna piftola di S. Gregorio M. a Cottanzo Vefcovo di Milano, e da alcuni 
frammenti di lettere di Pelagio E. Papa a Narfete da mi ancora ram memorati , 
l’illullre autore non (blamente raccoglie qianto io ho dedotto intorno la parte, 
•he la chiefa di Como ebbe allo (filma di Aquileja, ma inoltre pretende defe- 
rirne e la originaria faa accettione a detto fcifma , e la originaria dipendenza de’ 
Vefcovi noftri dall’ Aquilcjefe . Ma la di lui opinione ha bifogno di prove. Egli 
è certo che S. Ambrogio Vefcovo di Milano ordinò S. Felice primo Vefcovo 
di Ccmo. E’ incerto, che quegli ciò facette cerne delegato del Papa, che che 
•(fermino 1* Ughelli , e Criftiano Lupo. Altronde l’atto dilla ordinazione, fe 
non dà un argomento fienro , porge almeno un indizio forte delia foggezione 
dell’ ordinato. Confetto, che jl non ritrovarfi motta fu di ciò alcuna querela per 
parte del Metropolitano Milanelc pare, che n’elcluda l’originario tuo diritto 
metropolitico fulla chiefa di Como ; ma chi fa che gli atti di tale controverfia , 
egualmente che tar.ri altri documenti di quella età, non fieno piriti . Che poi 
quel Valeriano Vefcovo di una delle città della Liguria, che trovali nominato 
ne frammenti fuddetti di Peiagio Papa, fotte Vefcovo ci Como, egli è ut» 
mero lolperto, tu cui con può fondarli uo’ opinione, qualora non venga avva- 
lorato da altre congetture. 


Como. Il principio 



fviamento de’ noftri 
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Corte dell* errore comune col popolo , e fcufabile fino a un 
certo punto, e finalmente all’ origine del culto tutto fondato 
fulla pubblica opinione del popolo medefimo. Riflntafi in ol- 
tre, che non fi fi di certo, le alcun noftro Vefcovo nè prima, 
nè dopo di Agripino Ila (lato fcifmatico, quantunque prima di 
lui Io folli il clero, e fe Agripino Ceffo abbia perièverato nell* 
errore fino alla fine de’ fuoi giorni . Di tutti 1 fuccennati Ve- 
feovi io non fo dire in quale anno faliffero al Vefcovado, 
cuanto tempo 1’ occupaffero , e come viveffero , ed efèrcitaffero 
fcpifcopale minifierio; fe non chi il culto, che hanno ricevu- 
to , fa fupporre che tutti moriffero in odore di faniitk . La cro- 
nologia teffutane dal Tatti è troppo arbitraria, e vota di pro- 
ve per effere adottata da chi fegue le regole di una giufta cri- 
tica. Per conofcerne la infuffiftenza io ne adduco un folo efem- 
pio, ed è quello di Agripino. 11 Tatti lo crede fatto Vefcovo 
di Como lanno 568., o poco dopo, e Io fa morto nel 58 6. (a). 
Eppure la ifcrizione di fopra mentovata , monumento di graa 
lunga prevalente a tutte le congetture del Tatti, dimoftra, che 
Agripino non potè effere fatto Vefcovo prima dell’anno 606., 
rei qual anno al più prefio il fuo ordinatore Giovanni era 
fiato innalzato al Patriarcato di Aquileja. Almeno dieci anni 
fedette Agripino, ciò rifiatando da un’ altra ifcrizione recata dal 
Tatti , e die io produrrò nuovamente , la quale ci fa fapere 
che Agripino nel decimo anno del fuo Vefcovado fondò l’ora- 
torio allora dedicato a S. Gi ufiina martire, ed ora a S. Nicolò 
nella terra di Piona pieve di GraveJona . Adunque fuppofto 
ancora che Giovanni appena fatto Patriarca ordinafle Agripino, 
e fuppofto parimente, che quelli moriffe fubito dopo la erezio- 
ne dell’oratorio fuddetto , la morte di Agripino non può dirli 
accaduta avanti fanno 616. , e confeguentemenre rifulta polle- 
riore almeno di trent’ anni a quello , a cui il Tatti la confe- 
gna ; ed un maggiore divario di tempo fi feopre efaminando 
l’epoca della fua promozione al Vefcovado. Le poche notizie 
della vita di Agripino , che oltre il gik detto al propofito del- 
lo feifma, la prima delle rammemorate ifcrizioni ci ha confer- 
iate, fono eh’ ci nacque da illultre famiglia, che volontaria- 


(«) Ano. Sic- di Como. Dee. i. IH. 8. f. $71. e 603. 
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mente fi efiliò dalla patria, e tollerò grandi affanni per la fede, 
come lo fteffo ciecamente penfava, che obbedì ai divini precet- 
ti, e fi fegnalò nell* amore di Dio , e del profilino , nel che 
confifte il compendio della legge evangelica. Mori Agripino in 
concetto di Santo , e la di lui memoria fi onora nel giorno 
17. di Giugno . Il luogo della fua fepoltura dicefi effere fiato 
da prima la chiefa di S. Eufemia d’ Ifola , e fuccdfivamenre , 
dopo la difiruzione dell’ Ifola nel fecolo dodicefimo, la cappella 
intitolata di S. Pietro , indi la vicina chiefa del monafiero dell* 
Acquafredda, mor.allero da oltre a'fci fecoli fondato, ed abita- 
to dai monaci Ciftercienfi, ed oggidì foppreffo (<7). 

Degli altri undici Vefcovi , che ho pofii in un fafcio con 
Agripino , fe diamo bando a racconti favolofi , o almeno affai 
fofpetti per manifefti anacronifmi , nuli’ altro lappiamo per tra- 
dizione che i ^udi loro nomi , H culto che ricevettero , e ri- 
cevono da noi Comafchi, ed il luogo della loro fepoltura, 
eh’ è la chiefa di S. Abondio. Da quella furono poi le ceneri 
di S. Rubiano , e di S. Adelberto folenncmente trafportate la 
metà alla Cattedrale odierna, e 1 * altra metà alla chiefa di S. 
Giovanni Pedemonte de’ PP. Domenicani l’anno 1590. nel 
giorno 1. di Luglio . I giorni dedicati all’onore di que’ Vefco- 
vi fanti fono il fecondo di Marzo a S. Profpero, il 3 r. d ’ Ago- 
fio a S. Giovanni I. il 1 6. di Dicembre a S. Rubiano, il ter- 
zo di Giugno a S. Adelberto, a S. Martiniano il terzo di Set- 
tembre, il quinto dello fteffo mefe a S. Virtorino , il fecondo 
di Ottobre a S. Giovanni II. , il 20. del medefimo mefe a S. 
Giovanni III., il 23. dello fteffo a S. Ottaviano, a S. Bene- 
detto il 30. parimente di Ottobre, e il 25. di Novembre a S. 
Tlaviano II. Per diftinguere poi culto da culto foggiungo, che, 
{ebbene tutti fiano onorati con officio di rito doppio, il loro 
culto però fi riftringe nella chiefa di S. Abondio, dove fi cre- 
dono giacere i corpi , o nella Cattedrale odierna rifpetro a S. 
Rubiano per effere il luogo della traslazione di poi fattane, ec- 
cettuati folamente S. Agripino, e S. Adelberto, i quali lo hanno 
illimitato, ed efiefo per tutta la città, e diocefi . 


{<0 Tatti- Ann. Sacri di Conno- D». 1. lib, S. 4 UL p. 603. mL éoó. 
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Dopo Flaviano i fucceffori indicatici dagli dorici noflrali (4) 
fono Diodato , Gaufoaldo , Angilberto , Lupo , Teodolfo , e 
Adelongo,il qual ultimo probabilmente viveva nel tempo, che 
fini il regno de’ Longobardi . Che quelli Velcovi o almeno la 
maggior parte di loro fodero di origine Longobardica, può ef- 
fere , e ne abbiamo un indizio nei loro nomi , i quali per 
altro, dante la lunga convivenza, e mefcolanza degl* * Italiani 
co’ Longobardi , è verifimile che fodero divenuti nomi comuni 
agii originar) abitanti ; ina che ancora col favore de’ Re Lon- 
gobardici veniflero fublimati alla cattedra epifcopale, come Tulle 
tracce di recenti fcrittori aflerifce il Tatti ( b ) , tanto io fono 
lungi dall’ affermarlo , che anzi trovo all’ oppoflo elferfi d’ or- 
dinario allenuti que’ monarchi dall’ immifchiarfi nella elezione 
de’ Vefcovi , fe eccettuiamo due cafi foli in tutta la fioria , 
uno lotto Agilolfo , e l’altro fotto Liutprando. Manca pari- 
mente ogni lume , con cui fiffare il principio , la durazione, il 
fine del Vefcovado di qualfìvoglia di loro; anzi non fi là nem- 
meno il luogo del depofito dei loro corpi , trattone quello dell’ 
ultimo, che fu la chiefa di S. Carpoforo , indicandolo per te- 
flimonianza del Giovio (c) una memoria, che leggevafi a fuo 
tempo in alcuni pezzi di lapida infranta . Si fa Italamente che 
Diodato, e Teodolfo governavano la nollra chiefa, quegli nell’ 
anno 721. regnando Liutprando, quelli nel 762. fotto il Re 
Defiderio, fe pure fono genuini due diplomi di donazioni fatte 
da que’ Re ai Vefcovi fuddetti , che fecondo - 1 ’ alferzione del 
Tatti efiflevano a fuo tempo, e fi fmarrirono prelfo il copia- 
tore, e de’ quali diplomi confervafi la memoria nel compendio 
dei privilegi della chiefa Comafca compilato dal Vefcovo La- 
zaro Carafino verfo ^la metà del fe colo palfato, e per di lui 
ordine aggiunto al quinto concilio Diocefano (d) . 


(<0 Jov. hip. patr. lib. 2. p. 165. Brtv. Patriareh. in. 1 5<Sr. & 158 5. 
Tatti . Ann. Sacri di Como . Dee. 1. lib. 9. Ballarmi Compendio del. cron. di 
Como . P. 2. .. . 

( b ) Ann. Sac. di Como. Dee. 1. lib. 9. p. 733. jót. 767. 768. 773. 

*77 5 - 

(0 IP'P. pur. lib. 2. p. 165. 

Iti) Tatti. Reg. di Scrii, in noe del. Dee. 1. p. 94 3. Dypt. Epi/c. Cam. 
pojì jynod. 5. Di.ec. 
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Nello fpazio di quell’ «poca Longobardica, e maflimamente 
Jal tempo che la religione cattolica fedette a canto del trono, 
i notlri Vefcovi, non meno che quelli delle altre città di 
Lombardia fi arricchirono aliai per le molte e infigni liberalità 
de’ regnanti. Non (blamente Liutpratido, e Defiderio di fopra 
nominati , ma ancora Bertarido , Cuniberto , Ariberto IT. An- 
fprando, Rachis , e Ailolfo tutti Re de’ Longobardi donarono 
beni, e concedettero immunità e privilegi alla chiefa di Como. 
Quali tutte le carte di quelle donazioni fono fiate eoa fu mate 
da un incendio fino da’ tempi più ri moti , facendone fede il 
diploma di Lotario I. Imperatore a Leone I. noftro Vefcovo 
dell’anno 823. ai 4. di Giugno, col quale, e più efprelfamente 
con altro de’ 3. Gennajo dell’anno feguente vengono per tale caufa 
confermate alla chiefa, ed al clero di Como le antecedenti con- 
ceflioni dell’ Augufio Carlo Magno, e dei Re Longobardici di 
Copra nominati. Se efiftefle , e fofie fincero il furriferito privi- 
legio di Liutprando Re a Diodato Vefcovo di Como, noi 
avremmo un efempio alfai anticipato di giurifdizioni territoriali 
donate alla nofira chiefa , ciò che farebbe per elfa una fpeciale 
prerogativa. Conciofiachè quel Re concede al Vefcovo Diodato 
il cartello di Belinzona con moltiflime decime , e rendite di 
beni regali . Ma a dir vero due forti Jubbj mi uafeono intorno 
la fincerità di tale documento, maffime in quella parte che fpec- 
ta al cartello fuddetto . Il primo fi è, che limili concelfiont di 
cartelli , e territori con giurifdizione fatte dai monarchi alle 
chiefe fono generalmente poftrriori a quel tempo: l’altro, che 
nel fecondo de’ rammemorati privilegi di conferma dell’ Impe- 
ratore Lotario venendo fpeeificate altre molte donazioni di 
minore importanza, vi fi tace quella (a). Parto Cotto filenzio 

un 


(«) Quando anche qualcheduno de' moltifGrai privilegi conceduti dagli anti- 
chi Re, ed Imperatori ai Vefcavi , e alla chiefa di Corno, o allegati da' no tri 
fcrittori, 0 tuli' ora efillenti, fé non originali, almeno in copia antica, forfè 
apocrifo, o in parte alteralo j ciò non olianre egli farebbe un abufare enorme- 
mente della critica il volerli fenreniiar* nitri, o la medimi parte di effi per 
apocrifi .come ha fatto 1' Abate Quadrio nella fua fioria di Valtellina. Gii fono 
abballanti noti alla repubblica letteraria i fogni di quello autore nella fiorii , e 
la fua francherai nel dichiarare fallo fu leggeri radia; ogni documento, eh; caa- 
traddica alle fue preoccupate opinioni . 
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un altro diploma attribuirò al medefimo Re Liutprando , eoe 
contiene la conceflìone di alcuni poderi e diritti alla chi sia di 
S. Carpoforo . Quello parimente leggefi predo del Tatti (,7), 
e di elio io ancora vidi una copia antica nell’ archivio di quel 
monallero ora fopprelìo, ma viziata nelle note cronologiche, e 
affai più difetrofa di quella prodotta dal fuddetto fcritrore . Io 
lo palio, didi, fono lilenzio ; poiché e lo (lile , e le formolo 
e cofe menzionare in quel diploma, come direbbero la dignità 
eli Marchefe, la quantità della multa di libbre mille d’oro con* 
tro i violatori del privilegio, ed altre inufirare a que’ tempi, 
per tacere dell’ ufo ivi fatto dell’ Era volgare, ufo di tempi 
polìeriori, lo moflrano o fpurio , o almeno viziato. Se il di- 
ploma folle ftneero , elio ci palperebbe 1’ origine della fabbrica 
del ca Hello Baradello ivi chiamato calvello nuovo , e divenuto 
poi celebre nelle fufleguenti etù per elfere llato il luogo della 
prigionia d’ illufìri perfonaggi . 

Benedetto Giovio ( b ) riflette, che le ricchezze furono uno 
fc oglio alla fanti t h de* nollri Vefcovi , eflendofi quella feemata 
a mifura che quelle crebbero in efTt ; ed in conferma del fuo 
fentimento oflerva , che nefluno de’ Vefcovi dopo Flaviano li. 
fu venerato per Tanto. La rifieflione non è /pregevole, ma 
nemmeno Angolare per Como, lo però trovo una ragione più 
generale di ciò nella univerfale corruzione de’ collumi, la quale 
del pari coll’ ignoranza , madre feconda di vi z j e di errori, an- 
dava ognora crefcendo, e propagandofi dal popolo nel clero. 

Chiudo quello capo col far cenno delle SS Vergini Libe- 
rata , e Faullina , i cui Corpi ripofano , e fi venerano fotto 
F aitar maggiore della chiefa Cattedrale d’ oggid'i . Tanto ci 
afferma una ifcrizione antica dell’ anno 1317. collocata nella 
parte polleriore di detto altare , dove fi legge che il Velcovo 
Fra Leone de’ Lambertenghi fcopr'j, e ripofe nel lìto lleifo alia 
prefenza di tutto il clero Comafco radunato i Corpi di quelle 
SS. Vergini ai 18. di Gennajo dell’anno fuddetto. Ma una più 
vernila memoria di elle trovafi in un pubblico inltrumento deli’ 

Parte /. A a a 


(*) Ano. Sacri di Como. Dee. i. Uè. 9. p. 7^0. t 741. Reg. di Serit. 
t ■ 9*4- 

(i) Hiji. pur. lib. 2. p. 1 6%. 
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anno 1231. (/»), nel quale fi fa menzione di un altare dedica- 
to ad onore*' di quelle Sante nella chiefa del monaftero di S. 
Maria Vetere ; e quell’ ultimo documento fupera in antichità 
quanti altri fono fiati accennati da Bollandilli (b) ì o prodotti 
fin ora da altre città, come Piacenza, Brefcia, Verona, e Man- 
tova, le quali o onorano con ifpeciale culto amendue le dette 
Sante, o una di effe, ovvero pretendono di pofledere i loro 
Corpi. I fonti piti antichi, da cui abbiamo la vita delle ine- 
«lefime, fono un anonimo, il cui manufcritto fi conferva nel 
monafiero di S. Margherita , Benedetto Giovio (c) , e i bre- 
viarj patriarchini altre volte da me citati (d). Eccola in fuc- 
cinto.' Liberata, e Fauftina nacquero da illufire famiglia, e 
fcguatamente da certo Giovanni, o Giovannate nella rocca, o 
fia corte Genefma , luogo, come fi crede, del Piacentino, ed 
altre volte delle Alpi Cozzie . Per fuggire il matrimonio ab- 
bandonarono il padre, e la patria, e vennero a Como fotto 
la guida di Marcello prete . Quivi primieramente fi fidarono 
predo la chiefiuola di S. Ambrogio , allora di S. Maria , la 
quale alcuni dicono eflere fiata da loro ftefle edificata; poi per 
fumarli dalla frequenza del popolo trasferirono 1" abitazione 
fuori della città a lato del torrente Colia , dove efifie 1’ odier- 
no monafiero 'di S. Margherita . In quello fecondo luogo in- 
nalzarono un oratorio a S. Giovanni Battifia,il quale moflrafi 
ancora dentro il giardino di quel monafiero , c fondarono un 
chiofiro di Sacre Vergini , nel quale efie videro , e morirono 
fàntam ente. Quello chiofiro dicefi, che avelie prima la denomi- 
nazione di S. Giovanni Battilla ; fuccelfivamente afiunfe quelle 
di S. Maria: di S. Maria Vetere : di S. Maria della porta di 
monafiero ( elidendo allora in vicinanza di elfo una delle an- 
tiche porte della città, di cui oggidì fi vede il velligio): e dì 
monafiero femminile, denominazioni promifcuamente ufate , e 
mafiimamente l’ultima, fin verfo il mille e cinquecento, in 
cui cominciò a chiamarli col nome odierno di S. Margherita . 


(*) Etile neli’ archivio del monaftero di S. Marcenti . 

( b ) BillanJ. A ir SS. ai A. i S. famarii . T. 2. p. 196. 2 c feq. 

(<■) H'i'i. per. Iib. 2. p. 1*?. & feq. 

(A) Bnv-Pjtriartb. idit. Vinti, an. 1561. & alt. lAit. Cernì iti. IS*S- ^ 
A. 1 g. J aiutarli . 
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Gli fcrittorl più recenti della vita di quefìe SS. Vergini aggiun- 
gono ancora a un di predo il tempo della loro venuta in Co- 
mo, e quello della fondazione del fu.Uetto monaltero, e fé- 
giratamente il Tarti (a) ne allegna il fecolo fello declinante: e 
quantunque la di lui opinione non fia appoggiata che a deboli 
congetture, e ad un fallo fuppollo (è;, nulladimeno e(fa è (lata 
lenza efame feguirata da due più moderni (r). Io non pongo 
in dubbio nè la eliltenza , nè la fantitù di quelle illultri Ver- 
gini. Non impugno la tradizione, che le dice riflùte fra noi, 
e le riconofce per fondatrici del più volte detto monaltero, c 
foprattutto f!imo il poilelfo di oltre a quattro fecoli e mezzo , 
che noi inoltriamo delle facre loro fpoglie. Ma per aderire 
«on franchezza e la patria , e la maniera , non che il tempo , 
della venuta in Como, e tutto ciò, che diconfi di avere quel- 
le illultri Vergini qui operato, io defiderarei teftimon; più 
autorevoli di quelli, che abbiamo , de’ quali il più antico o 
non è, o è di poco fuperiore alia eth del fecolo feJicefuno (i). 


(*) Aon. Sacri di Como- Dee. I, Uh. 8. dal. />. 575. al. 59’. « dal. iz 1. 
al. 6 '(>. 

(d) Per efempio il Titti trovando fra i miracoli attribuiti a quelle Sante, 
mentre ancora vivevano, quello della liberazione di Como dai flagello di un» 
care il ìa micidiale, vuole che ciò avvenifìe appunto nell’ anno 591- per edere 
dato quello calminolo all’Italia, e, come egli afferma , anche a Como per tale 
flagello , quafi che la lloria non porga altri fimili efempj di carellie accadute ne’ 
fecoli pclteriori . Odervardo poi lo licito amore le varie denominazioni , che 
nelle pedate età ha avoto il monaltero di S. Margherita, egli le fuppone (de- 
ceduteli l’uria all’altra dopo lunghi intervalli di tempo; quando le carte de’ fe- 
coii dodicennio , e tcrzodecimo , che fono le più antiche, ce le modrano con- 
temporanee, ed ubate protuifeuameme . 

(<■) Fra Giacinto Maria Girello delI’Ord. di S. Dorrrn. Vita MS. delle SS- 
Liberata, e Fauliina . Vita delle medef. delcritta dal Dotr. F fico Abondio della 
Porta ( di Tempre onorevole ricordanza), e Usurpata Fan. 1747.. in Lugano. 

(d) Quello è il libro MS. in peruatnena , il quale li conferva nel monaltero 
di S. Margherita. Io lo ebbi, e lo riconobbi <1 dinto in due parti ferine in di- 
verfi tempi. La prima parte abbraccia la vita: la feconda i m racoii deile Sacre 
Verg : ni, di cui fi favella. Quella é (lata ferina prcbabilir.’nte verfo il principio 
del fecolo dccimofeflo , quella »n fecolo dopo . E’ vero , che in quella feconda 
parte fi allega un libro pù antico eliderne netto IlelTo monaltero, in cui diconli 
drenti i miracoli di quelle Sante, e che fi aflerifee Guaito, c quali inint'l”qi- 
bile per l’ antichità del tempo. Ma io dub'to affli, che coiai libro non ricono, 
fca altro autore, che quel dello della vita ; po>ché vedelì Ivi liico dere immedia- 
tunctue, e a tergo del foglio, dove la flciia flnilce , la dUcmioue de’ miracoli. 


I 
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3 ’ji Storia di Como 

Ciò non ottante per quanto fpetta all’antichità del monattero, 
di cui fi parla, facendoli rifìelfo da una parte alle denomina- 
zioni di monattero vecchio , e di monattero femminile così 
detto per antonomafia , le quali lo fanno fupporre il primo, e 
dall’ altra parte alla moltitudine di chiefe e monafteri fondati 
dai Re, Regine, e Magnati de’ Longobardi quafi per ogni an- 
golo del regno, come ne fa fede la ttoria , io farei d’avvifo 
che il mcdefimo potette ettere forto dentro i tempi dell’ epoca 
Longobardica, o almeno non molto pofteriori ad etti. 


die refla interrotta per mancanza de’ foglj feguenti fiati lacerati, e quella ap- 
punto è poco intelligibile, non già per l’antichità del tempo, ma per l’infelicità 
del carattere. Viene poi in fcgu : ro la nuova descrizione di detti miracoli fatta 
da autore pii recente, e legata nello llcfTo libro. 
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APPENDICE 

AL CAPO II. 

DELL’ EPOCA VII. 

I/crixioni appartenenti a qacjl' Epoca . 

L 

DECERE QVISQVIS AMAT VLLO SINE CRIMINE VITAM 
ANTE DIEM SEMPER LVMINA MORTLS IIABET 
I L LI VS ADVENTV SVSPECTVS RITE DICATAS 
AGRIPINVS PRAESVL HOC FABRICAVIT OPVS 
UIC PjVTRIA LINQ.VENS PROPRIAM KAROSQVE PARE»/* 

PRO SCA STVDVIT PEREG*r ESSE FIDE 

KIC PRO DOGMA PATRVM TANTOS TVI.LER ARE LA font 

NOSCITVR VT NVLLVS ORE REFERRE QVF.AT 

UIC HVMILIS MILITARE DEO DEVOTE CVPIVIT 

CVM POTVIT MVNDI CELSOS HABERE GRADOS 

UIC TERRENAS OPES MALVIT CONTEMNERE CVNCTAS 

VT SVMAT MELIVS PRAEMIA DIGNA f<à 

HIC SEMEL EXOSVM SAECVLVM DECREVIT HABERE 

ET SOLVM DILIGET MENTIS AMORE DO 

HIC Q.VOQVE IVSSA SEQVES DOMINI LEGEMQVE TONANTI* 

PROXIMVM VT SESSE GAVDET AMARE SVVM 

HVNC ETEN IMQ VEM TANTA VIRVM DOCVMENTA DECORANT 

ORNAT ET PMAE NOBILITATIS HONOR 

HIS AQVILEIA DV’CEM ILLVM DESTINAVIT IN ORIS 

VT CERAT INVICTVS PRAELIA MAGNA DEr 

HIS CAPVT EST FACTVS SVMMVS PATRIARCA IOHANNES 

QVI PREDICTA TENET PRIMVS IN VRBE SEDEM 

Q.'HS LAVDARE VALET CLERVM POPVLVMQVE COMENSEM 

RECTOREM TANTVM QVI PETIERE SIBI 

HI SI NO DOS CVNCTI VENERANTVR QVATVOR ALMAS 

CONCILIVM QVINTVM POSTPOSVERE MALVM 

HI BELI.VM 08 IPSAS MVLTOS GESSERE PER ANNOS 

«ED SEMPER MANSIT INSVPERATA FIDES 
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pietra lacra deli* aitar maggiore della chiefa collegiata di S. Eufenva d' Itola. Io 
ne ho avuta copia dal gcnttlilfimo P. Meda monaco Ci lercienfe . L’ Menzione è 
per le mcdelima chiara. Le parole, o Hllabe tn carattere corlivo con linea al di 
(otto fono fupplcmemi*. 


AGRIPINVS 
FAMVLVS Xri 
COM. CLVITATIS 
EPS HOC ORAT 
ORIVM SCTAE IVS. 
TINAE MARTYRIS, 
ANNO X. ORDINA 
TIONIS SVAE A FONO; 
AMENTIS FA BRI 
CAVIT ET SEPOLTV 
RAS IBI ORDENA 
BIT ET IN OMNI 
EXFLEBIT AD GLO, 

* DICABIT 


E’ifcmione fuddetta trovali fcolpita full’ architrave- del' campanile ettang^. 
lare delia chiefa di S. Nicolò di Piona altre volte oratorio di S. Giutlina mar- 
tire nella pieve di. Gravedona . Io l’ho ricopiata dal Tatti oc' fuoi annali (acri. 


Fine dell* Fétte /.. 



Ih 
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ERRORI. 


CORREZIONI. 


pag. iA rota ». Strabo lib. 4. cap. t $ r, 

5 o lui. l. quelli 

nota b. Enarrar, in Cic. orar. 

ivi ». Dio Cadmi lib. }t. 

50 — - h. bb. 1 2t ff. ds llatu bona. 

63 lin. 24. la dentò 

<>7 nota ». in Maximiano 

Ci lin. 10. ne la 

74 nota b. in not. ad lib. j8. 

2j ». Paul, in lib. ult. 

76 b. CoJ. Throd. lib. il. tit. II. 

8j d. 1 b. 2j. de fufaepr. 

87 — - ». L 1 tTde indulg. debit. 
lei — — d. id. ~HB. d. form. q. 

LlA ». Cafiìod. lib. £. ep. jx. 

1 a; ». Script. Rer. It. T. 2. P.2. 

191 lin* L2 1 1* dtiìruggevano la patria 

221 — li. follcvrta 
irS nota ». Fior. Hill. lib. 5. 

110 ». bb. x. ep. 1 1. 

24 9 ifcrir. IV. IV. VIR. 

2? x nota ». Socrat. lib. 2. 

tvt /. Theodoret. lib. J.cap. 

28 ; lin. 17. ordinare 
2S4 nota b. lib. d, £. & feq. 

2 10 lin. ti. lepeiere 
g;o — j. lenta nota di anno 


Strabo lib. 4. P’g. I ;t. 
quelle 

Àl'con. Pedian. Enarrar. 

D o Callaie lib. 44. 
kg. LZi ff. de ilatu hom. 
le efentò 

In Maximino» 
nella 

in nor. ad leg. 38. 

Paul, in leg. ult. 

Cod. Tbeod. tir. 12. lib. t£, 
leg. *?. de fufeepr. 

L 1 ride indulg. debit. 
id. lib. d. form. d. 

Cafliod. lib. !• ep. 33. 

Script. Rer. Ir. T. l. P. 2. 
fi dillruggevano a vicenda, e diilrug- 
pevano la patria 
follevata 

Fior. Hift. lib. 4. ^ 

lib. 5. ep. 1 r. 

VI. VIR . 

Socrat. lib. J. 

. Tbeodorer. lib. 3. cap. 12. 
ordire 

leg. d. j. & feq. 
leggiera 

ferita nota di anno, eccettuata l’ul. 

tinga 


2~* nota b. L cit. junfl. cap. id. &c. 


24 Ì Ilo. 4 ; quello 
247 — li. di edere 
— li. quelli 


Dialog. lib. 7. cap . 27. 28. 2 3 . homi!. 
ù. & ult. bui 2. de epilt. lib. 


• Diac. 


K ep. 
l.b. 2. 


1 7. lib. 2. ep. 2 2. Paul, 
cap. iz. lib. J. cap. id. bb. 4. cap. 6. 
predo 
di efferio 
quelle 
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